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BREVI CENNI 

INTORNO 

ALLA VITA ED AGLI SCRITTI 

DI 

TORQUATO TASSO 


Torquato Tasso nacque in Sorrento, città del 
regno di Napoli, il giorno 11 marzo 1544, da 
Bernardo Tasso Bergamasco, nobile poeta esso 
pure, e da Porzia de 5 Rossi gentildonna Napole- 
tana. Mandato alle scuole 'che i Gesuiti aveano 
di recente aperte in Napoli, vi diede di buon’ ora 
certissimi indizi dello straordinario suo ingegno, 
avendo in età di soli nove anni recitati nello 
scuole medesime orazioni e versi da lui composti. 
Passò poscia all’Università di Padova, ove attese 
alla giurisprudenza unicamente per. fare il volere 
del padre, giacché a tutt’ altri studi lo chiamava , 
il suo genio. Avendo appena compiti diciassette 
anni, ottenne non solo la laurea nelle leggi civili 
e canoniche, ma ancora nella teologia e nella fi- 
losofia. L’ anno dopo pubblicò il Rinaldo, poema 
romanzesco in dodici canti ed in ottava rima, nel 
quale cercò d’imitare il Boiardo e l’ Ariosto, e di 
non offendere ad un tempo l’unità dell’azione pre- 
scritta dalle regole di Aristotele. Il Tasso diede 
a divedere con questo lavoro quanto già sapesse 
fare in età cosi fresca, ed a che potesse riuscire 
collo studio e col maturarsi del senno. Intanto la 
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lama che di lui si era sparsa per l’Italia gli pro- 
curò l’amicizia del Cardinale Luigi d’Este, il quale 
lo accettò fra suoi gentiluomini, e seco il con- 
dusse nel viaggio di Francia. Entrato poscia al 
servigio del Duca di Ferrara Alfonso II, fratello 
del Cardinale, gli venne da lui assegnata annuale 
provvisione onde potesse coltivare in ozio i suoi 
studi prediletti, e condurre a fine iL poema della 
Gerusalemme liberata, a cui avea dato mano fino 
dal 1561. In Ferrara pertanto attese Torquato a 
perfezionare l’ immortale suo componimento, e gli 
diè fine in età d’anni trenta. Nel 1580 ne venne 
pubblicata la prima informe edizione senza saputa 
dell’ autore, e nell’ anno seguente comparve alla 
luce ridotto a buona lezione, quale ammirasi pre- 
sentemente. Ma nel 1573, quasi a sollievo dell’ar- 
dua fatica che gli costava la Gerusalemme , il 
Tasso, profittando dell’assenza del Duca, compose 
nel breve spazio di due mesi V Aminta, favola bo- 
schereccia condotta a legge di rappresentazione 
teatrale. Egli non fu per verità l’ inventore del 
dramma pastorale, di cui si videro i primi saggi 
alcuni anni avanti nel Sagrifìcio, di Agostino Bec* 
cari; neM’Aretusa, di Alberto Lollio; e nello Sfor- 
tunato, di Agostino Argenti. Nulladimeno Torquato 
fu quello che lo condusse alla perfezione, massime 
coll’imitazione dei Buccolici Greci; e l’universale 
consenso ha deciso essere \ K Aminta una delle prin- 
cipali composizioni della nostra lingua; tanta sem- 
plicità, grazia e gentilezza in lei si ravvisa. La 
stessa Corte però, dove il Tasso era stato accolto, 
festeggiato ed applaudito come uno dei sovrani 
lumi d’Italia , divenne il teatro delle celebri sue 
traversie. Quali siano le vere cagioni che le ab- 
biano prodotte, non è ben chiaro, nè forse lo sarà 
giammai. Sembra che se ne debba accagionare in 
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gran parie l’amore a cui Torqua|o era grande- 
mente inclinato; ma quello che è certo, si è che 
egli divenuto melanconico, inquieto e sospettoso, 
fu rinchiuso in alcuni camerini del palazzo di 
Corte, di là condotto alla villa del Belriguardo, 
poscia nel Convento di San Francesco di Ferrara, 
ove si volle assoggettarlo ad una cura medica. 
Di qui egli si tolse di soppiatto, cogliendo un 
momento favorevole in cui venne lasciato solo, 
ed andossene a Sorrento. Dopo alcun tempo tornò 
a Ferrara, dove fu accolto dal Duca coll’ antica 
amorevolezza. Fuggito di nuovo, di nuovo vi si 
restituì in occasione delle nozze del Duca mede- 
simo con Margherita Gonzaga. Ricevuto questa 
volta con freddezza, e risvegliatosi influì piu che 
mai il malinconico umore, proruppe un giorno • 
in pubbliche ingiurie contro il Duca e la Corte; 
per lo che essendo stato giudicato delirante, venne 
rinchiuso, correndo l’anno 1579, nello Spedale di 
Sant’Anna, ove stette ristrettamente custodito. 
Sugli ultimi tempi la sua prigionia era stata al- 
quanto mitigata: ma egli non ne fu totalmente 
liberato se non dopo sette anni all’ incirca, cioè 
nel 1586, per l’opera della città di Bergamo. 
L’immaginazione sua riscaldata non gli dipingeva 
che persecuzioni e fantasmi. Egli affermava seria- 
mente che gli soleva apparire uno Spirito buono, 
il quale seco parlava, e disputava di altissime 
dottrine; nè voìeasi punto arrendere alle ragioni 
di chi cercava di persuadergli essere questo un 
giuoco della sua fantasia. Nove anni sopravvisse 
alla sua liberazione, ne’ quali condusse sempre 
una vita raminga e travagliata. Uscito dèlio Spe- 
dale di Sant’Anna, si stabili sulle prime in Man- 
tova presso quel Duca, ma fuggissene ben presto 
di là per recarsi a Roma. Non avendo qui tro- 


vato modo onesto di collocamento, andò a Napoli 
ove s’ adoperò, sebbene con poco esito, nel ricu- 
perare la sostanza paterna e la dote della madre 
ch’egli avea perdute per le politiche vicende di 
quel regno; Tornato a Roma , non vi si fermò 
lungamente, essendosi portato a Firenze, ove era 
stato invitato dal Gran Duca. Disgustato di quel 
soggiorno, tornò a Roma. Andò poscia nuovamente 
a Mantova; ma annoiato di quella città, dopo otto 
mesi risolvette di trasferirsi ancora in Roma, 
d’onde poscia passò a Napoli. Venne un’altra 
volta in Roma, ove trovò l’ultimo suo rifugio 
presso il Cardinale Cinzio Aldobrandini nipote del 
Pontefice. Questi, per addolcire in certo qual modo 
i danni arrecati al Tasso dalla fortuna, avea deli- 
- berato di farlo coronare poeta in Campidoglio, lo 
che dal Papa era stato di buon grado concesso. 
Nei tempo però in cui si allestiva quanto era ne- 
cessario per conferirgli in degna maniera questo 
onore, Torquato mori il giorno 25 aprile 1595, 
non essendo giunto che al cinquantesimo primo 
anno della sua vita. Molte sono le opere di Tor- 
quato Tasso in prosa ed in verso oltre la Geru- 
salemme liberata e Y Aminta. Le più note sono il 
Torrismondo, nobile ed elegante tragedia; le poesie 
liriche, nelle quali, ad onta di grandissimi pregi, 
si comincia a sentire in alcuni luoghi la corru- 
zione del gusto che- infettò il secolo decimosettimo; 
e le Sette giornate del Mondo creato , poema in 
versi sciolti da lui composto negli ultimi anni 
della sua vita, il quale sebbene per la dottrina e 
per lo stile mostrisi parto di grande ingegno, 
pure non si avvicina all’ eccellenza del Goffredo 
e dell’ Aminta. Fra le prose di questo grandissimo 
scrittore i Dialoghi sopra diversi argomenti sono 
pieni di eloquenza c di filosofia secondo que’ tempi. 



IX 

I Discorsi sul Poema eroico sono preziosi per lo 
stile e pei precetti che contengono, dettati da 
tanto maestro. Ma il Tasso non fu meno infelice 
nella vita letteraria, che nella civile. Appena pub- 
blicata la Gerusalemme liberata , l’Accademia della 
Crusca spregiando l’unanime ed altissimo consenso 
dell’ Italia, vi fece sopra un’ amara e pedantesca 
censura. Leonardo Salviati, detto l’Infarinato, e 
Bastiano de’ Rossi, detto l’Inferigno, più che per 
le opere proprie si rendettero celebri per essere 
stali gli Zoili del grand’ Epico italiano. Parecchi 
letterati intrapresero a difendere il Tasso, ed egli 
stesso trattò la propria causa con iscritture piene . 
della più sagace letteraria filosofia. Volendo però 
chiudere affatto la bocca ai suoi detrattori, si ac- 
cinse a rifare il suo poema, proponendosi di os- 
servare più scrupolosamente le regole della Poe- 
tica e della lingua. Il poema cosi riformato venne 
messo alla stampa 1’ anno 1593 col titolo di Ge- 
rusalemme . conquistata. Il Tasso credette (come 
gli autori spesso s’ingannano sul merito delle loro 
opere) che il nuovo suono della sua tromba do- 
vesse far obbliare quello che già rimbombava 
per tutto; ma egli era però troppo travagliato 
nell’animo allorquando adempiè questo pensiero, 
e troppo si era innalzato sopra ogni altro la pri- 
ma volta, perchè potesse la seconda superare sé - 
stesso. Egli somministrò quindi un grande e mi- 
sero esempio del danno che possono arrecare i 
critici o ingiusti o soverchiamente acri, giacché 
per loro colpa si sarebbe guastato, se non si op- 
poneva il giudizio della nazione, quel poema, la 
cui idea è inseparabile da quella della gloria ita- 
liana. 
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Goffredo riceve un messo di Dio, viene eletto da’ principi capitano, 
passa in rassegna l' esercito, e muove' all’ impresa. 

i *X. * v ' «■ • . 


/ - ” ^ ' . v u ' .i’ 

,* . Canto, l’armi pietose, e il Capitano ^ 

Che il gran sepolcro liberò di Cristo: 

‘ Molto egli oprò boi senno e con la inano; , 
Molto soffrì nel glorioso acquisto: 

E invan l’Inferno, à lui s’oppose,, e invano 
S’armò d’Asia, e. di Libia il popol misto; 

Chè il Ciel gli aiè favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suqi compagni erranti. 

* 0 Musa, tu che di caduchi allori 

Non circondi la fronte in Elicona, 

Ma su nel Cielo infra i beati cori 
Rai di stelle immortali aurea corona, 

Tu spira al petto mio celesti ardori, 

Tu rischiara il mio eanto, e tu perdona 

, Se intesso fregi al ver, se adorno in parte 
D’altri diletti, che de’tuoi, le carte. 

9 i Sai che là corre il mondo, aye^più versi- , 
Di sue dolcezze il -lusinghier Parnaso; 

E che il vero condito in molti versi, 

I più schivi allettando ha persuaso : 

Così all’egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso; , 

Succhi amari ingannato intanto ei beve, 

E dell’inganno suo vita riceve, 

' > >1 
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Tu , magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli- scogli 
E fra Tonde agitatQ, e quasi absorto, 

Queste mie carte in lieta fronte accogli, 

Che quasi in voto a te sacrate io porto: 

Forse un di fla che la presaga penna 
Osi scriver di te quel ch’or n’accenna. * 

- E ben ragion (s’egli avverrà che ili pace 
Il buon popol di Cristo unqua si veda, 

E con navi e cavalli al fero Trace, . * 

Cerchi ritor la grande ingiusta preda), 

Ch’a te lo scettro in terra, o se ti piace,' 
L’alto imperio de’ mari altri conceda. 

Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
-Intanto ascolta, e t’apparecchia all’ armi. ^ • 
Già il sesto anno volgea, che in Oriente 
Passò il campo cristiano all’alta impresa; 

E Nicea per assalto, e la potente 
Antiochia 'con arte avea già presa; 

L’avea poscia in battaglia, incontro a gente 
Di Persia innumerabile, difesa; 

E Tortosa espugnata: indi alla rea 
Stagion diè loco, e il nuovp anno attendea. 

E il fine ornai di quel piovoso inverno, 
Che fea Tarmi cessar, lunge non era; 

Quando dall’ alto soglio il Padre Eterno, 

Ch’è nella parte più del Ciel sincera, 

E quanto è dalle stelle al basso inferno, 
Tanto è più in su della stellata spera, 

Gli occhi in giù yolse, e in un sol punto e in una 
Vista mirò ciò eh’ in sè il mondo aduna; 

8 ‘ Mirò tutte le cose, ed in Soria 
S’affissò poi ne’ principi cristiani; 

E con quel guardo suo, ch’addentro spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani, 

Vede Goffredo che scacciar desia 
Dalla santa città gli eihpj Pagani, 

È pien di fe’, di zelo, ogni mortale 
Gloria, impero, tesor mette in non cale. 


CANTO PRIMO 3 

. r 

9 Ma vede in Baldovin cupido ingegno, 
Ch’ali’ umane grandezze intento aspira: 

Vede Tancredi aver la vita é sdegno; 

Tanto un suo vano amor, l’ange e martira : 

E fondar Boemondo al novo regno 

Suo d’ Antiochia alti principi mira, 

'• E leggi imporre, ed introdur costume , ’ 

Ed arti e culto di verace Nume; . 

10 E cotanto internarsi in tal pensiero, 

Ch’- altra impresa non par che più rammenti: 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero 
. •' E spirti dì riposo impazienti;. ' 

v Non cupidigia in lui d’oro o d’impero, 

•Ma d’onor brame immoderate, ardenti: 

Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempj apprende. 

11 Ma poi ch’ebbe di questi e d’altri §prì 
Scorti gl’intimi sensi il Re del mondo, ^ 
Chiama a sè dagli angelici splendori 
Gabriel, che né’ primi era il secondo. 

> E tra Dio questi e l’anitne migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo; 

Giù i decreti del Ciel porta, ed al Cielo 
Riporta de’ mortali j preghi e il zelo. 

11 Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova, 

E in mio nome 1 di’ lui: perchè si, cessa? 
Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberai* Gerusalemme oppressa? 

Chiami i duci a consiglio, e i tardi mova 
All’alta impresa: ei capitan fia d’essa. 

Io qui l’eleggo; e il faran gli altri in terra, 
Già suoi compagni, or suoi ministri in guerra. 
15 Cosi parlògli; e Gabriel s’accinse 
.• Veloce. ad eseguir le imposte cose: « 

La sua forma invisibil d’aria cinse 1 
Ed al senso mortai la sottopose.:; 

Umane membra, aspetto uman si tinse; 

Ma di celèste maestà il compose: 

Tra giovane e fanciullo- età confine - 
Prese, ed ornò di raggi il biondo crine. 
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w Ali bianche vesti, c’han (Por le cime, 
Infaticabilmente agili e preste: 

' Fende ì venti e le nubi: e va sublime 
Sovra la terra e v sovra y mar, con queste. 

Così vestito, indirizzassi all’ ime .• 

Parti deb mondo il messaggier celèste: 

• Pria sul Libano monte ei si ritènhe, 

E si librò su l’adeguate penne; ; . . • 

15 E vèr le piagge di Tortosa poi , 

Drizzò precipitando il volo in giuso. * 

Sórgeva if novo sol dai lidi eoi, 1 . f . / 
Parte già fuor, ma il più nell’onde chiuso; 

E porgea mattutini i preghi suoi 
Goffrédo-a Dio, com’egli avea per uso;- 
Quando a paro col Sol, ma più. lucente, v 
L’Angelo gli appari dall’oriènte; 

16 E gli disse: Goffredo, ecco opportuna 
Già fa’ stagion ch’ài guerreggiar s’aspetta: 
Perchè dunque trapor dimorii alcuna 

A liberar Gerusalem soggetta? 

Tu i principi a consiglio ornai, raguna: 

Tu al fìh dell’opra i neghittosi affretta. 

Dio per lor duce già t’elegge; ed essi 
Sopporran volontarj a te sè stessi. 

17 Dio messagger mi manda: io ti rivelo 

La sua mente in suo nome. Oh quanta spelte 
Aver d’alta vittoria, oh quanto zelo 
Dell’oste a te commessa or ti conviene 1 
Tacque; e, sparito, rivolo del Cielo ^ • 

Alle parti piu eccelse e più serene;- 
Resta Goffredo ai detti, allo splendore, 

,~r. D’occhi abbagliato, attonito di core.' 

18 Ma poi che si riscote, e che discorre 
Chi venne, chi mandò, che gli fu detto, 

r Se già bramava; or tutto arde d’imporre 
Fine alla guerra, ond’egli.è dùce eletto: 

Non ché il vedersi agli altri in Ciel preporre' 
D’aura d’ainbizion gli gonfi il petto; \ - 
' Mail suo voler più nel voler s’infiamma 
. Del suo Signor, come favilla in fiamma. 
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Dunque gli eroi compagni, i quai non lunge 
Erano, sparsi, a ragunargi invita: 

Lettere a lettre, e inessi a messi aggiunge 
Sempre -al consiglio 'è la preghiera upita: 

Ciò ch’alma generosa alletta e, punge,' 

Ciò che può risvegliar virtù sopita, - 
Tutto par che ritrovi, e in efficace 
Mòdo l’adorna si,»' che sforza e piace. 

Yennero i duci, e gli altri anco seguirò / 

E Boemondo sol qui non Convenne. 

Parte fuor s’attendò, parte nel giro 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 

I gràndi dell’esercito s’uniro 
(Glorioso senato) in dì solenne. 

Qui il pio Goffredo 'incominciò tra loro. 
Augusto in volto; ed in sermon sonoro: 
Gùerrier di Dio, eh’ a ristorare i danni" 
Della sua Fede il ‘ Re del Cielo elesse, '' 

E securi fra l’arme e fra gl’inganni 
Della terra e del mar vi. scòrse e resse; 
Sj.ch’abbiam tante e tante ih sì pochi aqni 
Ribellanti provincie a lui sommesse; 

’E fra le genti debellate e dome, ' * 

Stese l’ insegne sue vittrici e il nome: 

Già non lasciammo i dolci pegni e il nido 
Nativo poi, se il creder mio non erra, 

Nè la vita esponemmo al mare infido, 

Ed ai perigli di lontana guerra, 

Per acquistar, di breve suono un grido 
Volgare, è, posseder barbara terra; -, . • 

Chè proposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio, e in danno dell’ alme il sangue sparso. 

Ma fu de’pensier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nobil mura, . 

E sottrarre j Cristiani al giogo indegno 
Di servitù cosi spiacente e dura, 

Fondando in Palestina un novo regno, 
Ov’abbia la pietà sede secura; 

Nè sia chi neghi. al peregrin . devoto 
D’adoràr la gran Tomba, e sciorre il volo. 
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** Dunque il fatto sinora al rischio è molto, 
Più che molto al travaglio, all’onor poco, 
Nulla al disegno, ove o si fermi, o vólto 
Sia l’impeto delParmi in altro loco. 

Che gioverà l’aver d’Europa accolto 
Sì grande sforzo, c posto in Asia il foco, 
Quando sia poi di tanti moti il fine 
Non fabbriche di regni, ma mine? 

85 ' Non edifica, quei che vuol gl’imperi . 

Su fondamenti fabbricar mondani, 

Ov’ha pochi di patria e fè stranieri, 

Fra gl’infiniti popoli pagani; 

Ove ne’ Greci non convien che speri, 

E i favor d’Occidente ha sì lontani: 

Ma ben nuove mine, ond’egli. oppresso 
Sol costrutto un sepolcro abbia a sè stesso. 

86 Turchi, Pèrsi, Antiochia (illustre suono 
E di nome magnifico ve di cosè), 

Opre nostre non già, ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie inver meravigliose. 

Or se da noi rivolte e torte sono 
Contra quél fin che il donator dispose, 

Temo cen privi, e favola alle genti 
Quel sì chiaro rimbombo alfin diventi. 

87 ,Ah non sìa alcun, per Dio, che si graditi 
Doni in uso sì reo perda e diffonda I ' 

A quei che. sono alti principi orditi, 

Di tutta l’opra il filo e il fin risponda. 

Ora che i passi liberi e spediti, 

„ Ora la jtagione.abbiam seconda, - . *\ 

■Chè non corriamo alla città eh’ è meta 
D’ógni nòstra vittoria? e che più il Vieta? 

48 Principi, io vi protesto (i miei protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il futuro, 

Gli odono or su nel Cielo anco i Celesti), 

Il tempo dell’impresa è già maturo: 

Men diviene opportun, più che si resti: 
Incertissimo fìa quel eh è securo. . 

Presago son, se e lento il nòstro corso, 

Ch’avrà d’Egitto il Palestin soccorso. 

\ 



: i CANTO PRIMO 7 

*? Disse; e ai detti seguì breve bisbiglio: 

' Ma sorse poscia il solitario Piero,, 

. Che privato fra’ principi a consiglio 
Sedea, del gran passaggio autor primiero. 

1 Ciò ch’esorta Goffredo, ed io consiglio; 

Nò loco a dubbio v’ha, sì certo è il vero, 

E per sè noto: ei dimostrollo a lungo: 

Yoi l’approvate; io questo sol v’aggiungo: 

50 Se ben raccolgo le discordie e l’ onte 
Quasi a prova da voi fatte e patite, 

I ritrosi pareri, e le non pronte 
. E in mezzo all’esòguire opre impedite, 

. Reco ad un’alta originaria fonte 

La cagion d’ogni indugio e d’ogni lite: 

. A quella autorità, che, in molti e vari 
D’ opinion, quasi librata, è pari. 

81 Óve un sol non impera, onde i giudicj 
Pendano poi dc’premj e delle pene, 

Onde sian compartite opre ed uffici, 

Ivi errante il governo esser conviene. 

Deh! fate un corpo sol di membri amici; 

Fate un capo, che gli altri indrizzi e frene; 
Date ad un sol lo scettro e la possanza, 

E sostenga di re vece e sembianza. 
s * Qui tacque il veglio. Orquaipensier.quai petti 
Son chiusi a te, sant’Aura, e divo Ardore? 
Inspiri tu dell’eremita i detti, - 
E tu gp inprimi ai cavalier nel core; 

Sgombri gl’ inserti, anzi gl’innati affetti 
Di sovrastar, di libertà, d’onore; 

Sì che Guglielmo e Guelfo, i più sublimi, 
Chiamar Goffredo per lor duce i primi. 

58 L’approvar gli altri; esser sue parli donno 
Deliberare e comandare altrui. ■ 

, Imponga ai vinti legge egli a suo senno ; 

Porti la guerra, e quando vuole, c a cui: 

Gir altri, già pari, ubbidienti al cenno 
f Siano or ministri degl’imperj sui. 

Concluso ciò, faina ne vola, e grande 
Per le lingue degli uomini si spande. 
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34 Ei si mostra ai soldati : e ben lor pare 
Degno dell’alto grado ove l’ban posto; 

E ricevei saluti e il militare 
Applauso, in volto placido e composto: 

! Poi eh’ alle dimostranze umili e care . 

. D’ amor,. d’ubbidienza ebbe risposto, 

Impon che il di seguente in un gran campo . 
Tutto si mostri a lui schierato il campo. * 

35 ' Pacca nell’oriente il Sol ritorno,' 

Sereno e luminoso oltre l’usato, 

Quando cb’ raggi uscì del nuovo giorno 
Sotto l’ insegne ogni guerriero armato; • 

E si mostrò quanto potè più adorno 

Al pio Buglion, girando, in largo prato. 

■ „ S’era egli fermo, e si vedea davanti 

Passar distinti i cavalieri e ivfanti. _ ' > 

M Menté, degli anni e dell’oblio nemica,, • ’V 
, Delle cose custode e dispensière, < -v ' ■ 

Vagliami tua virtù, sì ch’io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera: 

^ Suoni e risplenda la lor fama antica, i 
Fatta dagli anni ornai tacita e nera; •< 

Tolto da’ tuoi tesori, órni mia lingua '• 

Ciò ch’ascolti ogni età, nulla l’estingua.’ 
i '«‘37 Prima i Franchi mostrarsi: il duce loro 
Ugone esser solea, del re fratello: 

Nell’Isola di Francia eletti fóro, ». ' 

Fra quattro filimi ampio paese e bello. 

Poscia ehe Ugon mori, de’, gigli d’oro , - . 
Seguì l’usata insegna il fier drappello - 
Sotto Clotareo, capitano egregio, \ ; 

A cui, se nulla manca, è il sangue regio. 

38 Mille son di gravissima armatura; 

Sono altrettanti i cavalier seguenti, ' . 

Di disciplina ai primi e di natura, 

E d’armi, e di' sembianza indifferenti, -, , 
Norrmàndi tutti: e' gli ha Roberto in cura, 

Che principe nativo è delle genti. 

Poi'duo Pastor di popoli spiegare 
Le squadre lor, Guglielmo ed Adèmàro. 

^ , ' " v ,f ’ < > \ 
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59 L’ifno e l’altro di lor> che ne’divini 
Ufflcj 'già trattò pio ministero, - ’ 

Sotto l’elmo premendo i lunghi crini, 

' Esercita dell’arme or l’uso fero.,- * ■ \ 

Dalla città d’Orange e dai confini ; , . 
Quattrocento guerrier scelse il primiero; 

Ma guida quei di Poggio in guerra l’altro, 

Numero egual, nè pien nell’arme scaltro. f 
4( f Baldo v in poscia, in mostra addur si vede 
CO’ Bolognesi suoi quei del germano, . 

\ ' Ghè lé sue genti- il pio fratei gli .cede '• , 

Or ch’ei de’ capitani è capitano. 

Il conte de’Carnuti hidi succede, t ; 

'^Potente di Consiglio, e pro’di mano: 

/ Van con lui 'quattrocento ; e triplicati . 

Conduce Baldovino in sella armati.’ “ ■ 

.** Occupa Guelfo il campo a lor vicino, 

Uom eh’ all’ alta fortuna agguaglia il merto: . 

Conta costui per genitor latino . v" ■ < 

Degli avi Estensi 'un lungo ordine e certo; 

Ma, gèrman di cognome e di domino, . 

Nella gran casa de’Guelfoni è v inserto: 

' , Regge Corintia, é presso -P Istro* e il Reno. 

Ciò, che i prischi Sdevi e i Reti avieno. 

42 A questo, che retaggio era materno, 

Acquisti ei giunse gloriosi e grandi. 

, i Quindi gente tràea che prende a scherno , 

D’andar contra la morte, ov’ei comandi; 

. Usa a temprar he’ caldi alberghi il verno, 

E celebrar don^ lièti inviti i pràndi. 

^ . Pur cinquemila alla partenza; appena 
, . (De’ Persi avanzo) il terzo, or qui me móna. 

45 Segdia. la gente poi. candida è bionda, 

Che tra i Franchi e i Germani e il mar si giace, 

Ove la Mosa éd ove il Reiio inonda, - • . 

Terra di piade e d’ animai ferace: 

- E gl’isolani loriche d’alta sponda 

Riparo dansi all’ Ocean vorace; * - ■ 

L’Oceair, che non pur le merci e i legni, 

Ma intere inghiotte le scittadi e i regni. . ' ^ 
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,** Qrli uni e gli altri son mille, e tutti vanno 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo. 
Maggior alquanto è lo squadron Britanno; 
Guglielmo il regge, al re minor figliuolo, r 
Sono gl’inglesi sagittarj, ed hanno , - 
Gente con lor, eh’ è più vicina ài polo: 
Questi dall’ alte selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

* 5 Vien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) o feritor maggiore, - 
0 più bel di manierò e di sembianti, ^ 

0 piu eccelso ed intrepido di core. 

S’ alcun’ ombra di eolpa i suoi gran vanti 
Rende men chiari, è sol follia d’amore: 

Nato fra l’arme amor di breve vista, 

Che si nutre d’affanni, e forza acquista. 

46 È fama che quel dì che glorioso 
Fe’ la rotta de’ Persi il popol Franco, 

Poiché Tancredi alfin vittorioso * 

1 fuggitivi di seguir fu stanco, 

Cercò di refrigerio e di riposo , ' 

All’ arse labbra, al travagliato fianco, 

E trasse ove invitollo al rezzo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo. . 

47 Quivi a lui d’improvviso una donzella, 
Tutta, fuor che la fronte, aTmata apparse: 
Era pagana, e là venuta anch’ella 

Per l’ istessa cagion di ristorarse. 

Egli mirolla, ed ammirò la bella 
Sembianza, e d’essa si compiacque, e n’arse. 
Oh maraviglia! Amor,' eh’ appena è nato, 

-Già grande, vola, e già trionfa armato.' 

Ella d’elmo coprissi; 'e, se non era 
. Ch’altri quivi arrivar, ben l’assaliva. 

Partì dal vinto suo la donna altera, 

Ch’è per necessità sol fuggitiva: 

Ma l’ inumine sua bella e guerriera " ", 
Tal ei -serbò nel cor, qual essa è viva; 

E sempre ha nel pensiero e l’atto o il loco 
In chela vide/ esca continua al foco. 
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*• - E ben nel -volto suo la gente accorta r ' 
Legger potria: Questi arde, e fuor di spene:. 
Cosi vien sospiroso, e cosi porta 
Basse le ciglia e di mestizia piene. 

Gli ottocento a cavallo,- à cui fa scorta, 
Lasciar le piagge di Campagna amene, 

Pompa nvaggior della natura, e i colli ’ . 
Che vagheggia il Tifren fertili e molli. 

50 •; Venian dietro dugento in Grecia nati, ^ - 
Che son quasi di ferro in tutto scarchi : 
Pendon spade ritorte all’un de’ lati; 

Suonano ai tergo lor- faretre ed archi: 

Asciutti hanno i cavalli, al corso usati, 

Alla fatica invitti, al cibo parchi: 

Nell’ assalir son pronti e nel ritrarsi, 

E combatton fuggendo erranti e sparsi. 

81 Tatin regge la scliiera l c sol fu quésti 
Che, Grecp, accompagnò l’armi latine. 

Oh vergogna! oh misfatto 1 or non avesti 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 
jE pur quasi a spettacolo sedesti, , 

Lenta aspettando de’ grand’ atti il fide. 

• Or, se tu sé’ viKserva, è il tuo servaggio 
(Non ti lagnar)fgiustizia, e non- oltraggio. 

** Squadra’ d’ordine estrema ecco vien poi, 

Ma d’onor piena e di valore e d’arte. 

Son qui gli Avventurieri, invitti eroi, 

Terror, dell’ Asia, e folgori di Marte. , J . 
Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que’ suoi 
Erranti, che di sogni émpion le carte; - , 

Ch’ogni antica memoria appo costoro 
Perde: or qual- duce fia degno ili loro? 1 
83 Dudon ; di Consa è il duce; e, perchè duro 
Fu il giudicar di sanguè e di virtute, v 
- ' Gli altri sopporsi a lui concordi furo, 

- Ch’avea piu, cose- fatte e più vedute. , '■ 

‘ Ei di virilità grave e, maturo - 
Mostra in fresco vigor chiome' canute: 

Mostra, quasi- d’onor vestigi dégni, ' 

Di non brutte ferite impressi 'segni. 
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54 Eustàzio è poi fra’ primi; é i proprj pregi 
Illustre, il fanno,- -.e più- ii fratei Buglione. 
Gernando v’è, nato di re norvegi, 

Che scettri vanta, e titoli e corone, - 
. Ruggier di Bàlnavilla infra gli egregi 
La vecchia tòma, ed Engerlan ripone'; 

E celebrati son fra’ più gagliardi . 

, r Un Gentonio, un Rambaldo, e duo Gherardi. 

fS5 Son fra’ lodati Ubaldo anco, e Rosmondo, . 

. , Del gran ducato di Lincastro erede: _• 

. ’ Non fìa ch’Obizo il Tosco aggravi al" fondo 

Chi fa delle memorie avare prede; 

Nè i tre fratei lombardi al chiaro monda 
\ Involi, Achille,. Sforza, e Palamede; 

0 il forte Otton,-che 'conquistò lo scudo * 

In cui dall’angue esce- il fanciullo ignudo. 

86 *■ Nè Guasco, nè Ridolfo. addietro/ lasso, », 

Nè l’un, .nè l’altro Guido, ambo famosi; / • ■ 
Non Eberardo, e non Gernjer trapasso 
. Sotto silenzio ingratamente ascosi. . 

Ove voi me, di nuiperar già lasso, ' , u 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi 5 , 

Rapite? o nella guerra anco consorti, 

Non sarete disgiunti, ancor che morti!. ", 

57 Nelle scole d’ Amor che non s’ apprende? 

Ivi si fè costei guerriera ardita; 

\1 Va sempre affissa al caro fianco; .e pende ' ^ • 
Da un. fato solo^e Runa e ; l’altra vita: - , 

« Cólpo, *ctr’ad un sol noccia, unqùa non scende, 
Ma imi i visa è il dólor d’ogni ferita: ✓ ' 

E spésso è l’Un ferito, e l’altro langue, > 

E versa l’alma quel, se questa il' sangue. \ 

88 Ma il fanciullo. Rinaldo e sovra questi, 

E sovra quanti in mostra' eran condutti, 

- Dólcemente feroce alzar vedresti / < . > 

La regai* fronte, e io lui mirar sol tutti. 

L’età precorse e la speranza; e, presti ' 
PaTéano i frór, quando n’ uscirò i frutti: 

Sé il mpin ..fulminar nell’arme avvolto, 
u . ( Marte io stimi; Amor, se scopre il volto. 
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59 Lui nella riva L’Adige produsse . " 

». A Bertoldo Sofìa, Sofìa la bella ’ 

A Bertoldo il possente; e pria che fusse ^ • 
Tolto quasi il bambin tlalla mammella, - 
Matilda il volle,,' è nutricollo, e instrusse 
Nell’arti regie; 6 sempre ei fu con ella; * 
Finché invaghì la "giovinetta mente 
La tromba che s’udia dall’Oriente. 

60 • AUor (riè pur tre lustri àvea fornai) 

. - Fuggi soletto, e corse strade ignote: 

- Va$cò l’Egeo, passò di Grecia i liti, 

' Giunse nel campo in reg'ion remota. 
Nobilissima fuga, e che l’ imiti; v. x 
®en degna- alcun magnanimo nipote. 

Tre anni son, eh’ è in guerra; e intempestiva 
• Molle piuma del mento appena usciva. 

61 Passali i cavalieri, in mostra viènè < '• 

La gelitela piedi, ed ..è Hai mondo avanti :t 
Reggea Tolosa, e scelse infra Pirene 

E fra Garonna e l’Ocean suoi fanti. 

Son quattromila, e bene armati e bène 
_ Distrutti, usi al disagio e tolleranti: 

" » Buona è la gente, e qon può da più dotta 
Q da più forte guida esser condotta. 

6 * Ma cinquemila Stefano d’Ambuosa 

E di Blésse o di Torsi in guèrra adduce: v ' 
Non è gente' robusta e faticosa, < < • - 1 , 

•_ Sebben tutta di ferro ella riluce,/ 

' La terra molle e lieta e dilèttosa * 

Simili a sò gli abitator‘ produco. - 

Impeto' fan delle battaglie prime , 

Ma lli leggier poi languì e si reprime. 
cs Alèasto il terzo vieq, qual presso a Tebe 
Già Capaneo, con minaccioso volto: 

Seimila Elvézj, audace e fera plebei „ 

Dagli alpini castelli ayea raccolto, * - • 

Glie il ferro .uso a far solchi, a "franger -glebe. 
In nuota forme e in più degne opre ha vólto; 
E con la fìiàn, che guardò rozzi armenti, 

‘ « Par che ì regi sfidar nulla paventi. 
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Vedi apprèsso spiegar l’alto vessillo 
Col diadema di Piero e con le chiavi. ( 
Qui settemila àduna il buon Camillo 
Pedoni, d’arme rilucenti e gravi: 

Lieto ch’a tanta impresa il. ciel sortillo, > 

Ove rinnovi il prisco, onor degli avi, 

0 mostri almen, ch’alia virtù latina ; s 
0 nulla manca, o sol la disciplina. 

Ma già tutte le squadre eran con bella- .j 
Mostra passate, e l’ultima fu questa; ' - 
Quando Goffredo i maggior duci appella, 

E la sua mente lor fa manifesta. ’• 

Come appaia diman l’alba novella, 1 

Vo’ che l’oste s’ invii leggera e presta, ’ . y 

Sì chlella giunga alla cittàv, sacrata, 

Quant’è possibil più, meno aspettata. ^ , 

Preparatevi dunque ed al viaggio 
Ed alla pugna, e alla vittoria ancora. ■ , , 
Questo ardito parlai* d’uom così saggio 
Sollecita ciascuno e l’avvalora. ■ , _ 

Tutti d’andar son pronti al novo raggio, •> 

E impazienti in aspettar l’aurora. 

Ma il- prov.ido Buglion senza' ogni tema 
Non è però, benché bel cor la prema: - 

Pereb’egli avea certe novelle intese, ✓ 1 » -, 
Che s’è d’Egitto il re già posto in via 
In verso Gaza, bello e fòrte arnese , 

Da fronteggiare i regni di Soria: 

Nè -creder può che l’ uomo, a fer <3 imprese 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia; < 

Ma d’ averlo aspettando aspro nemico. 

Parla al ledei suo messaggero Enrico: x ' 

Sovra una lieve saettia tragitto 
Vo’ che tu faccia nella greca terra. 

Ivi giunger dovea (così m’ha scritto 
Chi mai: per uso in avvisar non erra) 

Un giovine regai, d’animo invitto,/ 

Ch’a farsi vieti nostro compagno in guerra: 
Prence è de’ Dani, e mena un grande- stuolo 
Sin dai paesi sottoposti al polo. - , , - / 
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49 Ma perchè il greco impérator fallace 
. , Seco forse userà le solite arti, 

Per far che o tomi indietro, o il corso, audace 
Torca in altre dà. nói lontane parti; 

Tu, nunzio mio, tu, consiglier verace, 

In mio nome il dispóni a ciò che parti 
Nostro e suo bene; e di che tosto vegna, 

Chè di lui fòra ogni tardanza indegna. 

70 Non, venir seco tu, ma resta appresso 
Al re de’Greci a procurar l’aiuto, i 
Che, già più d’ una volta a noi promesso, 

È per ragion di patto anco dovuto. 

' * - Così parla, e l’informa; e poi che il, messo 
Le lettre ha di credenze e di saluto, 

■Toglie, affrettando il suo partir, congedo ; 

✓ , E tregua fa -co’ suoi pensier “Goffredo. 

Tr II di seguente, allor che aperte sono 
Del lucido oriente al Sol le porte, 

Di trombe udissi e di tamburi un suono, 

Ond’ al cammino ogni guerrier s’ esorto. 

Non è sì grato ai caldi giorni il tuono 
Che speranza di pioggia al mondo apporte, 
Come fu caro alle feroci genti ' 

, ; L’altero suon de’ bellici istrumenti. 

Tosto ciascun da gran desio compunto 
■ ' Veste le membra dell’ usate spoglie, 

E tosto appar di tutte l’arme in punto; 

Tosto sotto i suoi duci ogni, uom s’accoglie 

E l’ordinati) esercito, congiunto 

Tutte le sue bandiere al vento scioglie; 

E nel vessillo imperiale e grande, 

La trionfante Croce al ciel si spande. 

” Intanto il Sol, che de’ celesti campi» 

Va più sempre avanzando, c in alto ascende, 
L’armi percolo, e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, Onde le viste offende.. 

L’aria par di faville intorno avvampi, 

E quasi d’altó incendio in fórma splende ; 

E co’ feri nitriti il suopo accorda 
Dei ferro scossole le campagne assorda. 

»' ‘ . * * > ' , 
' r r ; 
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Il Capitan, che da’ nemici aguati 
Le schiere sue d’asseeurar desia, 

Molti a cavallo leggermente armati - 

A scoprire il paese intorno invia ; 

E innanzi i guastatori avea mandati, 

Da cui si debba agevolar la via, 

E‘i voti luoghi empirò, e spianar gli erti, 

E da cui, siano i chiusi passi aperti. 

Non è gènte pagana insieme accolta,. • 
Non muro cinto di profonda fossa, 

Noh gran torrente, o monte alpestre, o fólta 
/Selva, che il lor viaggio arrestar possa; 

Così degli altri fiumi il re talvolta, 

Quando superbo oltra misura- ingrossa , ' - 
Sovra le sponde ruinosó scorre, v ; , 

Nè cosa è mai, che gli s’ardisca opporre. 

Sol di Tripoli il re, che in ben guardate 
Mura, genti, tesori" ed armi serra, • \ 

Forse le schiere franche avria tardate; v , 
Ma non osò di provocarle in guerra. 

Lor. con messi* e con doni anco placate 
Ricettò Volontario entro; la terra;. 

E ricevè; condizion di pace, k \ • 

Sì come imporle al pio- Goffredo piace. 

Qui del nionte Seir, ch’alto e. sovrano 
Dall’ orientò alla cittade è presso,- - , ’ 

Gran turba scese di fedeli al piano, r , 
D’ogni età mescolata e d’ ogni seSso: 

Portò suoi doni al vincitor cristiano; > 

' Godea in mirarlo, e in ragionar con osso; 
Stupia dell’ armi peregrine ; .e guida 
Ebbe da lor Goffredo amica e fida. v - t 

Conduce ei sempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade, • 

Sapendo ben che le propinque sponde « - 
L’amica armata costeggiando rade; . 

La qual può far che tuttò il campo abbonde 
De’ necessari arnesi, e che le ybiade 
,Ogn’ isola de’ Greci a lui sol .mieta, 

E Scio petrosa gli vendemmi , e Creta. 
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' Geme il- vicino margotto 1- incarcp . 

Dell’ alte navi, e de’ più lievi pini; 

Si che non s’apre ornai securo varco 
Nel mar Mediterraneo ai Sàracini; 

C’oltra quei c’ha Georgio armati e Marco 
Ne’ veneziani è' liguri cònflni, 

Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 

E la fertil 1 Sicilia altri ne manda. 

E questi, che ^son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci -in Un volere, - 
T'S’eran carchi e provisti in varj liti. 

Di ciò eh’ è d’uopo alle terrestri schiere; 

Le quai, trovando liberi, e sforniti ) 

I passi de’ nemici alle frontiere, 

In còrso velocissimo seri vanno 
Là ’-ve Cristo soffrì mortale affanno. - 
, Ma precorsa è la fama, apportatrice 
Do’ veraci romòri e de’bugiardi, ' 

Ch’unito p iLcarhpo vincitop- felice, 

Che già s’Ò mosso, e che non. ò.chi ’l tardi: 
Quantè-e quai sian le squadre ella ridice, 
Narra il nome e il valor, de’ più gagliardi, 
Narra i Jor vanti, e con terribil faccia 
Gli usurpa tori -di Sion minaccia. 

8 * : E l’aspettar del male è mal peggiore , 
Forse, che non parrebbe il mal presente: 
Pende ad ogni aura incèrta di roipore 
Ogni Orecchia sospesa ed ogni mente: « - 

nE un confuso bisbiglio entro e di fuore . 
Trascorre i campi e la città dolente. 

Ma il vecchio re ne’ già vicin perigli V 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 

A4a8in detto- è- il re, che di quel . regno 
Novo signor vive' in continua cura; - 
Uom già ormici, ma il suo feroce ingegnò 
Pur mitigato avea l’ età, matura : ' ; 

Egli, che de’Datini udì il disegno 
C’han d’assalir ùi^sua città le mura; 

Giunga al vecchio timor novi sospetti, 

E de’ nemici pavé e. de’ soggetti. 
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8 * Perocché dentro a una città commisto 
Popolo alberga di contraria fede: 

La débil porte e la minore in Cristo, 

La grande e forte in Macometto crede. 

- Ma quando il re fé’ di Sion l’acquisto, 

E vi cercò di stabilir la sede, - 
Scemò i pubblici pesi a’ suoi Pagani, 

Ma più gravonne i miseri Cristiani. 

85 Questo pensier la ferità nativa; 

Ghe dagli anni sopita o fredda langue, 
Irritando innasprisee, e la ravviva. 1 ' 

Si, che assetata è più che mai di sàngue. 
Tal fero torna alla stagione estiva 
Quel che parve , nel gel piacevol angue; 
Così leon domestico riprende *"•>' 
•L’ innato suo furor, s’ altri l’ offende. ' .• 
80 Veggio, dicea, della letizia nova 
Veraci segni in questa turba infida;- 
Il danno nniversal solo a lei giova', - ' 

Sol nel pianto eomun par ch'ella rida; 

E 'forse insidie e tradimenti or cova, . 
Rivolgendo fra sé come m’ uccida y 
0 come al mio nemico e suo, consorte 
Popolo occultamente apra le porte. 

87 Ma noi farà: prevenirò questi empj \ 
\i Disegni loro, e sfogherommi appieno: 

Gli ucciderò, faronne acerbi seempj, 
Svenerò i figli alle' lor madri in seno, 
Arderò loro alberghi e insieme i tempj: 
Questi i debiti roghi ai morti fieno; 

» E su quel lor sepolcro, in mèzzo ai voti 
Vittime pria farò de’ sacerdoti, 

88 Cosi l’iniquo fra suo cor ragiorlb; 

Pur non segue 'pensier sì nial concetto: 
Ma, s’a quegli innocenti egli perdona, 

•È di viltà, non di pietade effetto: 

", Che s’un timor a incrudelir lo sprona, , 

Il ritien più potente altro sospetto: 
Troncar le vie d’accordo, e de’ nemici 
Troppo teme irritar Tarme vitjjici. V 
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89 Tempra dunque il fellon la rabbia insana, 
Anzi altrove pur cerchi ove la sfoghi; 

. I rustici ediflcj abbatte e spiana, 

E dà in preda alle fiamme i culti luoghi;. 

■ Parte alcuna non lascia integra o sana, 

Onde il Franco si pasca, ove s 5 alloghi : ' 

r Turba le forti e i rivi, e le pure onde 

■ Di veneni mortiferi confonde. 

90 Spietatamente è cauto:, e non oblia- • 
Di rinforzar Gerusalem frattanto. 

Da tré lati fortissima era pria, , 

' Sol verso Borea èonen secura alquanto;. 

Ma da’ primi sospetti ei le munta 
D’alti ripari il suo men forte canto; 

E v’acCogliea gran quantitade ih fretta 
Di gente mercenaria, e di soggetta. 

’ " / ' -■ 

. - i : 
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Stato interno di Gerusalemme, e tirannia d’Àladino: episodio d’O- 
lindo e Sofronia. Ambasciata d’Alete ed Argante al campo dei 
Cristiani ; .guerra coll’ Egitto. • 


'4 


Mentre il tiranno s’apparecchia all’ armi, 
Soletto Ismeno un dì gli s’appresenta; 

Ismen, che trar di sotto ai chiudi marmi 
Può corpo evìnto, e' far che spiri e senta; 
Isinen, che al.suon de’ mormorati carmi 
Sin nella Reggia sua Pluto^ spaventa, • 

E i suoi demon negli empj ufficj impiega 
Pur come servi, e gli discioglie e lega, o 
Questi or Macone adora, e fu cristiano, 

Ma i primi riti ancor lasciar non puote; 

Anzi sovente^ in uso empip e profano 
Confonde le due leggi a sè mal note: 

Ed or dalle spelonche; ove lontano . •- 
Dal volgo esercitar suol' l’ arti ignote, - ^ 
Yien* nel pubblico, rischio al suo signore, 

A re malvagio, cònsi'glier peggiore. 

Signor, .dicea, senza tardar sen viene 
II vincitor esercito temuti*: 

Ma facciam noi ciò che ti noi far conviene; 
Darà il Ciel, darà il mondo ai torti aiuto. 
Ben’ tu di re, di ducè hai tutte piene * . 

Le parti, e lungo hai vistole provveduto. 
S’empie in tal guisa ogni altro i proprj uffici, 
Tomba fìa questa terra a’ tuoi nemici. 
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H Io, quanto a me, ne vengo* e del periglio 
E dell’opre compagno, ad aitarle. / - 

Ciò che può dar di vecchia età* consiglio, 
Tutto prometto, e ciò che magic’ arte: • 

v i Gli angeli, che- dal cielo ebbero esiglio, ; 
/Costringerò delle -fatiche «a parte:-. ’ 

Ma dond’ io voglia incominciar gl’incantif 
E con quai modi, or naiTerotti avanti". 

B Nel tempio de’ Cristiani’ occolto giace 
Un sottèrraneo altare, e quivi è il volto - 
Ui Colei, che >sua diva e madre face 
Quel vulgo del* suo D'io nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splendè: egli è in un -velo avvolto 
Pendopo intorno- ih lungo ordine i voti 
Che vi portaro i. creduli devoti. 
c Or questa, effìgie ìor di là rapita . 

Yòglio che tu di propria mari trasporte, " ' 

E la riponga entropia tua mesciuta: 

Io poscia -incanno adoprerò si forte, . 
Ch*ognor, mentr’ella qui fia custodita, . 
Sarà fatai custodia a. queste porte: 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro fia per novo alto mistero. 

7 1.8Ì disse,- £ il persuase: e impaziente 
, Il re sen corse alla magion di Dio; . 

E sforzò i sacerdoti; e irriverente - 
Ij casto simulacro- indi rapio, 

E portello a. quel tempio, ove sovente 
S’ irrita il Ciel con, folle culto e rio : 

Nel profan loco é su la sacra imago, 

. Susurrò poi le sue bestemmie il mago. 

8 Ma, come "apparse 'in ciel l’alba novella, 
Quel, cui I* immondo tempio in guardia è dato 
Non rivide l’imaginé dev’ella . ' 

Fu pòsta,, e invan cerconne in. altro lato. 
Tosto n’avvisa il re y eh’ alla novella 
. Di lui si ■ mostra 'fieramente irato ; <■ 

Ed immagina ben eh’ alcun Fedele • 

Abbia fatto quel furto, e che sei cele. \ 
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9 0 fu di man fedele opra furtiva, 

0 pur il Ciel quLsua potenza adopra, 

Che di Colei, eh’ è sua regina e diva, 

Sdegna' cheJoco vii l’imagin copra: - ' 

Ch’ incerta fama è ancor, se ciò s’ascriva 
Ad arte umana, od a mirabil opra,,» \ | 

Ben è pietà, che la pietade.e il zelo 
{Jman cedendo, autor sen creda il Cielo. 

10 II re ne fa con importuna inchiesta - 
Ricercar ogni chiesa, ogni magione; " • 

Ed a chi gli, nasconde, o manifesta 

Il furto o il reo, gran pene' e prémj impone: 

* E il mago di spiarne ancor non resta - 
Con tutte Parti il ver; ma non s’appone: 

Che il Cielo, òpra sua fosse, o fosse altrui, 
Celolla, ad onta degli incanti, a lui. 

11 Ma, pòi 'che il re crudel vide oceùltarse , 
Quel che peccato de’ Fedeli ei pensa, 

Tutto in lor d’odio infellonissi, ed arse 
D’ira e di rabbia immoderata, immensa! 
Ogni rispetto oblia; vuol vendicarse,- / 
Segua che puote, e sfocar l’alma aeeensa. 
Morrà, dicea, non andrà Pira a voto, 

Nella strage comune il ladro ignoto. 

** Purché il' reo non si salvi; il giusto pera 
E l’innocente. Ma qual giusto io dico? 

È ool-pevol ciascun; nè in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nome amico. 
S’anima v’è nel nuovo error sincera, . 

Baste a novella pena uri fallo antico. 

Su su, fedeli, miei, su via, prendete 
Le fiamme e il ferro, ardete ed uccidete. 

13 Così pària alle turbe; e se tf intese 
La fama tra’ Fedeli immantinente, 

Ch’ attoniti reslàf: si li sorprese 
Il timor della morte ornai presente: 

E non è chi la fuga o le difese, * 

La scusar o il pregar ardisca o tente. • ' 

Ma fe timide genti e irresolute 
Donde meno speraro ebber salute. 
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14 • Vergin era fra lor di già matura 
Verginità, d’alti pensieri e regi, 

D’alta beltà; ma sua beltà non cura, . 

0 tanto sol, quant’ onestà sen fregi: 

; È il suo pregio maggior,- che -tra le mura . ' . , 
D’angusta casa asconde i suoi gran pregi; 

E de’ vagheggiatori ella. s ? invola 
Alle lodi,, agli sguardi, inculta e sola. 

49 Pur guardia esser non può, che in tutto celi 
Beltà degna ch’appaia e che s’ammiri; 

. Nè tu' if consenti, Amor; ma la riveli - 
D’ini gioviifetto ai cupidi desiri. 

Amor, ch’.or cieco, or Argo, ora ne’ veli 
'Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri, 

Tu 'per mille custodie entro ai più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

14 - Colei Sofronia, Olindo egli s’appella, 

D’una cittade entrambi e d’una fede. 

Ei che modesto ò si, com’essa è hella, 

Brama assai, poco spera, e nulla chiede, 

Nè sa scoprirsi, o non- ardisce; ed ella 
0 lo sprezza, o noi vede, o non s’avvede. 

Così finora il misera ha servito ; 

0 non visto, o mal noto, o mal gradito. 

S’ode l’annunzio intanto, e che s’appresta 
_ Misèrabile strage al popol loro. 

A lei, che generosa e quanto onesta, 

- Viene in pensier come salvar costoro. . 

Move fortczza.il gran pensier; l’ ari-està 
Poi la vergogna e il virginal decoro: 

Vince fortezza, anzi, s’accorda, e. face 
Sè vergognosa, e la vergognà audace. 

18 La vergine tra il vulgo usci soletta; 

Non coprì sue bellezze, e non -l’espose: 
Raccolse gli occhi, andò nel vel ristretta, 

Con ischive maniere e generose: _ . 

'Non sai ben dir se adorna, o se negletta, 

Se caso od arte il bel volto compose; * 

Di natura, d’amor, de’ cieli amici . 

Le negligenze sue sono artifici. . , : •> 
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*• - Mirata da ciascun passa e nòn mira 
, . L’altera donna, e innanzi al re sen viene-; 
Nè, perchè irato ilveggia, il piè ritira. 

Ma il fero aspetto 'intrepida sostiene. 

Vengo, 'signor, gli disse (e intanto' l’ ira 
Prego sospenda, e il tuo popolo affrene), - 
Vengo a scoprirti, e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. 

*° „ All’onesta baldanza, all’improvviso 
' Folgorar di bellezze altere e sante, . ‘ 

> Quasi confuso il re, quasi conquiso, 

Frenò lo sdegno, e placò il fier sembiante. 
S’egli era d’alma, o se costeidi viso 
Severa manco, ei diveniane amante; • 
Ma ritrosa beltà ritroso core 
Non prende, e sono i vezzi esca d’ amore. 

81 Fu stupor, fu vaghezza, e fu diletto, 
S’amor non, fu, che mosso ff cor villano. 
Narra, ei le dice, il tutto : ecco io commetto 
Che non s’offenda il, popol tuo cristiano. 

. Ed ella: Il reo si trova al tuo cospetto; 

/ , Opra è il furto, signor, di questa mano; 

Io l’immagine tolsi.; io, son colei "• '. 

Che tu ricerchi, e me punir tu dèi. 

*!' Così al pubblico fato ir capo altero 
Offerse, e il voìse in. sè sola raccorre. 
Magnanima menzogna 1 or quando è il vero 
- ? «Sì bello, che si possa a te preporre? 

Riman sospeso, e non sì' tosto il fero 
Tiranno all’ira, come suol, trascorre: 

: Poi la richieda:. Io vo’che, tu mi scopra 
Chi die consiglio, e -chi fu insieme all’opra. 
88 Non volsi far della mia. gloria altrui 
Nè pur minima parte, ella gli dice; * 

Sol di me stessa io consapevol Jui, 

Sol consigliera, , e sola esecutrice. 

Dunque in te sola, ripigli^ colui, 

Caderà l’ira mia vendicatrice. '* ■ c 
Diss’ella: È giusto;, èsser a me conviene, 

■ Se fui sola all’ onor, sola alle pene. 
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** Qui comincia -il tiranno a risdegnarsi ; 

Poi le dimanda: Ov’hai-P imago ascosa? 

- , Non- la nascosi, a lui -.risponde; io Parsi: 

E P arderla stimai laudabil cosa. • 

Così almenr non potrà più violarsi 
Per man di miscredenti, ingiuriosa. 

; Signor, o chiedi il furto; o il ladro chiedi: 

\Quel nort vedrai in eterno, e questo il vedi. >. 

45 Benché nè furto è il mio,. nè ladra io sonò: 
Giusto è ritor-ciò eh’ a gran torto è tolto. 

Or questo udendo, in minaecevoi suono .. 

;Fremc il tirànno ; e il fren dell’ira è sciolto. 

, 'Non speri più di ritrovar perdono 
Cór pudico, aita mente, o nobil volto; 

■- E, indarno. Amor con tra lo sdegno crudo 
" Dì sua vaga bellezza a lei fa scudo. 

40 Presa è la bella donna; e incrudelito 

- Il re.la danna entro un incendio a morte. 

Già il~velo e il casto manto è a lei rapito; 

* Stringon le molli- braccia aspre ritorte.* • . ; 

' Ella sì tace; e in lei non sbigottito, 

Ma pur commosso alquanto è il petto forte; 

,E smarrisce il bel volto in un colore 
Che non è pallidezza, ma candore. 

47 Divulgossi il gran caso;. e quivi tratto 
-Già il popol s’era: Olindo anco v’accórse: 

Che, -dubbia larpersona, e certo il fatto, 

. Venia, che fosse -la stia donna, in forse. 

; Come la bella prigioniera in atto 
„Non pùr di rèa, ma di dannata ei scòrse; 

-Come i ministri a] duro ufficio intenti • 

Vide, precipitoso urtò le genti» * - ' 

* 8 Al re gridò: Non è, non è già rea 
Costei del furto, e per follia sen vanta. 

Non pensò, don ardì, nè far potea • 

Donna solale inesperta opra cotanta. 

Come ingannò i custodi^ e della Dea 
Con qual arti involò Pimagin santa? 

Se il fece, il narri. Io l’ho, signor, furata. 

> (Ah! tanto amò la non amante amata.) ' 
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49 Soggiunse poscia: Io là, donde riceve 

L’ alta vostra ineschila e l’aura e il. die, 1 
; Di notte ascesi, è trapassai per breve 
Foro, tentando inaccessibil vie. - > ' 

A me l’onor, la ; morte a me si deve; . 

■ Non usurpi costèi le pene mie: <• . v . 

Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s’accende, e il rogo a me s’appresta. 

50 Alza Sofronia il viso,- e umanamente 
. Con occhi di pietadè in lui rimira. • 

A che ne vieni, o misero innocente? ' 

Qual consiglio o furor ti guida o tira? 

Non son io dunque senza te possente 
- A sostener ciò che d’un iiom può l’ira? v 
Ho petto anch’io, eh’ ad una morte crede v <■ 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 

51 Cosi parla all’amante; e noi dispone 
Sì ch’egli si disdica e pensier mute. ' 

Oh spettàcolo grande, ove a tenzone ; 

Sono amore e magnanima virtutel 

Ove la morte al vincitor si pone - v ; . . 

In premio, e il mal del vinto è la salute! 

Ma più s’irrita il re, quant’ellacd esso 
È più costante in incolpar sè stesso. 

3i Pargli che vilipeso egli ne resti, - ' : . 

E che in disprezzo suo sprezzin le pene.. 

- • Credasi, dice, ad ambo; e quella e questi v'- 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna ai sergenti, i quai son presti' 

A legar il garzon di lor catene. . . 

Sono ambo stretti al palo stesso, e vólto 
È il tergo al, tergo, p il volto ascoso al volto.„ 

. 3S Composto é lor d’intorno il rogo ornai, 

E già le fiamme’ il mantice v’incita; 

Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe, e disse a lei eh’ è seco unita; 

Questo dunque è quel laccio ond’io sperai . - 

Teco accoppiarmi in- compagnia di vita? 

Questo- è quel foco ch’io credea che i còri.. 

Ne dovesse infiammar d’eguali ardori? 
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®* Altre fiamme* altri nodi Amor- promise; 

Altri Ce n’apparecehia iniqua sorte. 

Troppo, ahi4 ben troppo ella già noi divise, 

• Ma duramente or ne eongiunge in morte. 
Piacerai almen,- poiché in sì- strane guise 
Mprir pur dèi,, del rogo esser consorte, 

Se del letto non fui: duoimi il tuo fato; 

Il mio non già, poich’io ti moro. a lato. 

5S Ed oh mia morte avventurosa appieno! 

0 fortunati miei dolci martiri! 

S’impetrerò che giuntò seno a seno 
^L’anima mia nella tua bocca io spiri, \ 

E,< venendo tu meco a un tempo meno, 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri. 

Così dice piangendo: ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il consiglia: 

86 Amico, altri pensieri,, altri lamenti 
Per più alta cagione il tempo chiede. 

Chè non pensi* a tue colpe,. e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri In suo nome, e fian dolci i torménti; 

E lieto àspira alla superna sede. 

Mira il ciel coni’ è bello, e mira il Sole, 

Eh’ a sé par che' n’inviti, e ne console. 

57 Qui il vulgo de’ Pagani il pianto estolle; 

~ Piange il Fede!, ma ih voci assai più basse. 

: Un non so che d’inusitato e molle 

Par ejie nel duro petto al re. trapasse: * 

Ei presentino, e si sdegnò; nè volle 
Piegarsi, e gli occhi tòrse, e si ritrasse. 

Tu sola il duol comun non accompagni, 

• Sofronia, e piànta da ciascun non piagni. 

58 Mentre sono, ih tal rischio, ecco un guerriero 
(Chè tal parea) d’alta sembianza é degna; 

E mostra, d’arme e d’abito straniero, 

Che di lontan peregrinando veglia". 

La tigre, che sull’elmo ha per cimiero, 

Tutti- gli occhi a sè trae: famosa insegna: 
Insegna usata da Clorinda in guerra; 

Onde la credon lei, nè il creder erra. 
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1,9 ■ Costei gl’ingegni femminili e gli usi 
Tutti sprezzò sin dall’età più acerba;- 
-Ài lavori d* Aritene , all’Ago, ai fusi ' 

1 Inchipar non degnò "la man superba ; • 

Fuggi gli àbiti molli e i lochi' chiusi , 

Ghè ne’ campi onestate anco si serba : , 

Armò -d’ orgoglio il volto , e si Compiacque^ 
Rigido farlo; e pur rigido piacque. 

40 - Tenera ancor con pargoletta destra 5 . 

■ r . Strinse" e lento d’un corridore il morso ; - • 

Trattò l’asta e la spada, ed in palestra 
'Indùrò i menibri, ed allenògli al còrso:-. 

Poscia o, per via, montana o per silvestra 
L’ orme -seguì di fler leone e d’ orso ; 

Seguì le guerre; e ii> quelle e fra le -sei ve, 

Fera agli uomini parve, uomo alle belve. f <■ 

41 Viene or. costei dalle contrade Perse , 

Perchè ai .Cristiani a suo poter resista ; 

Beneh’ altre .volte f ha di lor . membra asperse 
Le piagge, e l’onda dì lor sangue ha mista. 

Or quinci in arrivando a. lei s’offerse 
L’apparato di morte- a prima "vista. 

Di mirar vaga , ,è di saper qdal fallo " ~ 

Condanni i rei, sospinge oltre il cavallo. ^' 

43 Cedon le turbe ; c e i. duo legati insieme ■ 

Ella si ferma a riguardar dà presso f . r 
Mira che Runa tace, e l’altro geme, ‘ 

E più vigor mostra il men forte sesso ; r 
Pianger lui vede in guisa d’ ùom cui preme 
Pietà, non dòglia, o duol non di sè stesso; 

E tacer lei con gli occhi al ciel si fisa , • 

Ch’anzi il morir par di qua, giù divisa. c '-- 

44 - Clorinda intenerissi, e si condolse 

- D’ambedtio loro, e lacrimónne alquanto. 

Pur maggior sente il duol per chi non duolse; 

Più la move il silenzio , e meno il pianto., 

Senza troppo indugiare ella si volse ' 

Ad un uom che canuto avea da canto :• 

Beh! dimmi: chi son questi? ed al maptoro 
_ Qual gli conduce o sorte o colpa loro?.- ; ' 
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44 Cosi pieghilo : e da colui risposto _ ' ■> 

i Breve, ma pieno, alle dimande fue. 

> ' Stupissi udendo, e immaginò ben tosto 

: Ch’ egualmente innocenti eran que’due.. . < 

1 Già di vietar lor morte ha in se proposto, 

. guanto potranno i preghi o Farmi sue. '"* 
Pronta accorre alla fiamma, e fa ritrarla, 

Chè già s’appressa, ed ai ministri parla. 

15 Alcun non sia di voi , che in questo duro 
" • Ufficio oltra seguire abbia baldanza', 

Sinch’-io non parli al re :• ben v’assecuro 
" - -Ch’ei nón v’accuserà della tardanza. 

Ubbidirò 4 sergenti, e mossi furo -r >. 

• Da quella grande sua -regal sembianza. 

'Poi verso il re si mosse -..e lui tra via - 
Ella trovò, che incontro a lei. venia. 

46 do son Clorinda, .disse: hai forse intesa 
Talor nomarmi; e qui, signorine vegno 
*. - Per ritrovarmi teco alla difesa * 

Dellaf fede comune e del too regno. 

•7 Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa ;- 
V- L’arte non temo ,é Fumili non sdegno: 

Voglimi in campo aperto, o pur tra il chiuso 
Delle mura impiegar, nulla ricuso. - *' - 

41 Tacque; e rispose il re: Qual si disgiunta 
Terra e dall’Asia, o daFcammin del sole, 

Yergin gloriosa, ove non giunta 

Sia la tua fama, é -l’onor tuo noh vole?^ 

Or che s’ è la tua spada a me congiunta, 

' D’ ogni timor m’affidi e -mi console; 

. Non* s’esercito, grande udito insieme - 
Fosse in mio scampo: avrei più certa speme. 

48 Già già mi par ch’a. giunger qui GOflredo 
Oltra il dover indugi: or tu dimandi 
Ch’ impieghi io te : sol di te degne credo 
L’ imprese malagevoli e le grandi. 

Sovra i nostri guerrièri a te concedo 
Lo scettro , .e legge sìa- quel che comandi. ' 

Così parlava. Ella rendea cortese - 
' ' Grazie per lodi ; indi a parlar riprese : 
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*® Nova cosa parer dovrà per certo ' 

- Che preceda a’ servigi il guiderdone; 

Ma tua bontà m’ affida: io vo’ che in merlo 
‘ J . Del futuro servir que’rei mi done: 

In don li chieggo; e pur, se il fallo è incerto, 

Gli danna inclementissima ragione: , 

Ma taccio questo, e taccio i segni espressi, 

Ond’ argomento 1’' innocenza in essi/ . ’ ’ 

*° - È dirò sol eh’ è qui eomun sentenza 
Che i Cristiani togliessero l’imago: vj. 

Ma discord’ io da voi ; nè però senza 
Alta ragion del mio parer m’appago. 

Fu delle nostre leggi irreverenza ’ . . 

Quell’ opra far,, ,che persuase il mago ; ' . . 

Chè non convien ne’ nostri tempj a nui 
Gl’idoli avere, e men gl’idoli altrui. •' 
sl > Dunque suso a Macon recar mi giova ; 

• Il miraeoi dell’opra; ed eida fece • „ r 

' Per dimostrar che i; tempj suoi con nova 

Religion contaminar non lece. 

Faccia Ismeno incantando ogni sua prova, 

: Egli a cui le malie son d’arme in vece:" 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri : * _ 

Quest’arte è nostra, e in questa sol si speri. 

- 5 * Tacque, ciò detto: e il re, bendi’ a pietade 
L’ irato cor difficilmente pieghi, 

Pur compiacer la volle; e il persuade 
Ragione, e il move autorità di preghi. 

Abbian vita, rispose, ,e libèrtade; ; - 
E nulla a tanto intereessor si neghi. 

Siasi questa 0 giustizia, ovver perdono, . : 

. Innocenti gli assolvo, e rei li dono., ì" 

33 Così furon disciòlti. Avventuroso _ . 

Ben veramente fu d’Oiindo il fato , • , > 

Ch’atto potè mostrar , elio in generoso 

• Petto a Win ha d’amore amor destato. 

Va dal rògo alle nozze, ed è già sposo 

‘ Fatto di reo. non pur d’amante amato: 

Volse con lei- morirò; ella non schiva,' 

• Poi che seco non muor, che seco viva. " ; • 
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** Ma il sospettoso re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina; 

Onde; com’egli volse, ambo in esiglio 
Oltre ai termini andar di Palestina, _ 1 

Ei/pur seguendo il suo crudel consiglio, 
Bandisce altri Fedeli, altri confina. ?. 

Oh come lascian mesti i pargoletti 
Figli, e' gli antichi padri, e i 'dolci letti 1 

55 Dura divisioni scaccia sol quelli 
Di forte corpo. e di feroce ingegno- 

Ma il mansueto sesso, e gli- anni imbelli 
Seco ritien , siccome ostaggi , in pegno. 

Molti n’andaro errando, altri rubelli 
Fersi, e più che il timor potè lo sdegno. 

- “ Questi unirsi coi Franchi, e gl’ incontraro 
. ’ Appunto il dì che in EmauS entraro. 

56 Emaus è città, cui breve strada 

Dalla regai Gerusalem disgiunge; ■ * . 

Ed uom , che lento a suo diporto vada, 

Se parte mattutino , a nona giunge. 

Oh quanto intender questo ai Franchi aggrada! 
Oh guanto più il desio gli affretta e. punge I 
Ma, perch’olirà il meriggio' il Sol già scende, 
Qui fa spiegare il Capitan le tende. 

57 - L’ avean già tese , e poco era remota 
t L’alma luce del. Sol dall’oceano, 

Quando duo gran baroni in veste ignota 
*, Venir son visti, e in portamento estrano. 

•Ogni atto lor pacifico dinota 

Che vengon come amici al Capitano. 

Del gran re dell’Egitto eran messaggi, 

E mólti intorno avean scudieri e paggi. 

88 Alete è l’un, che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto; 

- Ma l’ inrialzaro ai primi onor del regno 
. Parlàr facondo e lusinghiero e scorto , 

Pieghevoli costumi, vario ingegno, 

: Aj finger pronto, all’ ingannare accorto; . 
Gran fabbro di calunnie, adorne in modi 

Novi, che sono accuse, e paio» lodi. 

, - \ : 
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• > 

L’altro è ilcircasso Argante, uom che straniero 
Sén venne alla regai corte d’Egitto; 

Ma de’ satrapi fatto è dell’impero, . • • 

E in sommi gradi alla milizia ascritto: ' 

Impaziente, inesorabile fero, • 

Nell 5 arme ' infaticabile ed invitto, 

D’ogni Dio sprezzator, e che ripone 
Niella spada suà legge e sua ragione. . 

Chieser questi udienza, ed al- cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entraro; 

E in umil sèggio e in un vestire schietto 
Fra’ suoi, duci sedendo il ritrovaro : 

Ma verace valor, benché negletto, 

È di sé stesso a sé fregio assai chiaro. > 
Piccol- segno d’onor gli fece Argante, 

In guisa pur d’uom grande e non curante. 

Ma la destra si pose Alete al seno,' ' < 

E chinò il capo, è piegò a terra i lumi, 

E J’ onorò còh ogni modo appieno, - ' 

Che di sua gente portino i costumi. 

Cominciò poscia, e di sua bocca uscieno 
Più che mel dolci d’eloquenza i fiumi: 

E, perchè i Franchi han già il sermóne appreso 
Della Scria , fu ciò eh ei, disse inteso. 

0 degno sol cui d’obbedire or degni • 

Questa adunanza di famosi eroi- 
che per l’ addietro, ancor le palme, e i regni 
Da te conobbe e dai consigli tuoi ;* 

Il nome tuo, che non riman tra i segni 
D’Alcide, ornai risuona anco fra noi;: 

E la fama d’Egitto-in ogni parte ' ^ 

Del tuo valor chiare novelle ha spàrte. 

' Nè v’è fra tanti alcun che non l’ ascolte, 
Com’egli suol le meraviglie estreme: - 
Ma dal min re cort istupore accolte- ^ " 

Sono non sol, ma con diletto insieme; - „ 

E s’appaga in imrrarie aneo più volte, 
Amando in te ciò ch’altri invidia e teme: 

Ama d valore, e volontario elegge 
Teco unirsi d’amor' se non di legge. 
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Da si bella cagion dunque sospinto 
L* amicizia e la pace a te richiede: * 

f-. 1 , a me ? z t °, ' °' lde l’un resti all’ altro avvinto 
Sia la virtù, stesser non può la fede. * 

Ma, perche inteso avea che t» eri accinto 
Per scacciar l’amico suo di sede, 

^i ia altro male indi seguisse, 

Ch a te la mente sua per noi s’aprisse 
E la sua mente è tal: che s’ appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo 
Giudea molestar, nè l’fcltre parti ’ 

Che ricopre il favor del regno suo 
Ei promette all’ incontro assecurarti 
li non ben fermo stato: e se voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi e i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi? 

cose '. n P lcc . io1 tempo hai fatte, 
Che lunga età porre in oblìo non puote: 
Eserciti escuta, vinti e disfatte, 

Superati disagi e strade ignote: 

Si eh al grido o. smarrite o stupefatte 
Son le provincie intorno e le remote: 

' , se ben acquistar puoi novi imperi 
Acquistar nova gloria indarno speri. ’ 

FiS t T« e l U KK ? l° rÌa al so,nmo * e Per l’ innanzi 
ruggir le dubbie guerre a te conviene: 

Ch ove tu vinca, sol di stato avanzi, 

A e tua gloria maggior quinci diviene: 

Ma I imperio acquistato e preso dianzi, 

„ I onor perdi, se il contrario avviene. 

ben gioco è di fortuna audace e stolto 

1 Mo C M ntra *• P? co incerto, il certo e il molto. 
r r7^. 1 . consiglio, di tal,^cui forse pesa 
Ch altri gli acquisti a -lungo andar conserve, 

C aver sempre vinto in ogni impresa, 

E quella voglia naturai, che ferve 
E sempre è più ne’ cor più grandi accesa, 

G aver le genti tributarie e serve 
Jaran per. avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 
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09 T’esorteranno a seguitar la strada,. 

' Che t’è dal fate largamente aperta, 

A non depor questa famosa spada , ‘ : 

Al -cui valore ogni vittoria è certa, 

Finché la legge di Macon non cada , , 

Finché l’Asia per te non sia deserta: - 
Dolci cose -ad udire , e dolci inganni , 
Ond’escon poi sovente estremi danni.' . 

70 Ma, s’ animosità gii occhi non benda, 

Nè il lume oscura in te della ragione, 
Scorgerai "W ove tu la guerra prenda,. 

Hai di temer, non di sperar cagione: < 

Chè fortuna qua giù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or triste or buone; 

Ed a’ voli troppo alti e repentini •< 

. - Sogliono i precipizi esser vicini. 

• 71 Dimmi i se a’ danni tuoi l’Egitto move, 
D’oro e d’armi potente e di consiglio; 

E s’ a v vieti che la guerra anco rinnove 
Il Perso e il Turco e di Cassano il ^figlio; 
Quai forze opporre a si gran furia, o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo poriglio? 

T’ attilla forse il re. malvagio greco, r t ‘ , 

Il qual dai sacri patti unito è tèco ? . 

. 72 Là fede greca a chi non è palese? 

Tu da un sol tradimento -ogni altro impara; 

- Anzi da mille; perchè mille ha tese 
Insidie a voi là gente infida, avara. 

Dunque chi ^dianzi il passo a voi contese, 
Per voi la vita esporre , or si prepara? 

Chi le vie, che coniuni a lutti sono, 

Negò, del proprio sangue or farà dono? . 

73 Ma forse hai tu riposta ogni tua speme 
In queste squadre, ond’ora cinto siedi. 

Quei che sparsi vincesti , uniti insieme 
Di vincer anco agevolmente credi; 

- Sebben son le tue schière or molto sceme 
- Tra le guerre e i disagi, e tu tei vedi; 

Sebben novo nemico a te s’accresce, 

E co’ Persi e co’ Turchi Egizj mesce. 
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rhl ' „?“?• pur estimi ess er fatale 
Che non ti possa il ferro vincer mai , 

c °ncesso >e stati appunto tale ’ 

Il decreto del Ciel, qual tu tei fai: 
\inceratti la fame: a questo male 

V^br^cSpn £ ei \ Dk !’ C , lm 9chermo avrai? 
\ ii)ra eonti a costei la lancia, e strinai 

La spada, e la vittoria anco ti fingi. 0 
, r „° 7 m cam .P° d’intorno arso e distrutto 

? h Ph r ° V,i a man degli abitanti, 

Rii ostn hl Tt raUi ‘ a e - in alte torri 11 l'vLitto 

Turh’’n,vi t r ■ Venu ’ P "' " iorni avanti. 
au eh aulito sin qui ti sei condutto 

Onde speri nutrir cavalli e fanti? 

I)?vMi a u ata in -, mar cura ne Prende. 
JJai venti admique il viver tuo diDende? 

. F C r nda lbrse tua fprtuna ai venti, 

Il mar a su , a v ?S lia e gli dislega? 

t mai , eh ai preghi e sordo ed ai lamenti 
e solo udendo, al tuo voler si pie^a? 

0 non potranno pur le nostre genti" 

E le Perse e le Turche unite in le^a 
Cosi potente armata in un raccdrre ’ 

Che g questi legni tuoi si possa- opporre? 

S J hai P rl 1 <?ii> V! t0ria a ,e ’ si " nor - bisogna, 
il. £ n riportar l’onore. 

Ciia perdita, sola alta vergogna 

Può cagionarti, e damio anco maggiore* 

Ch ove la nostra armata in rotta pomia' 

La tua qui poi di fame il campo moie: 

E, se tu sei perdente, indarno poi 
oaran vittoriosi i legni tuoi. 

Ora, se in tale . stato anco rifiuti 
' Col gran re dell’Egitto e pace e tregua 
(Diasi licenza al ver), Pai tre virtuti 
Questo consiglio, tuo non bene adegua, 
la voglia i Ciel che il tuo pensici- si muti, 

ìi JJTì t v6l,0 '.° » contrario segua 

che 1 Asia respiri ornai dai lutti, 

E goda tu della vittoria i frutti. 
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Nè voi, che del periglio, e degli affanni 
E della gloria a lui Sete consorti, 

If favor di fortuna or tanto inganni-, 

Che nove guerre a'provocar v’esorti; ~ 

Ma, qual nocchier che dai marini inganni 
Ridurti ha i legni ai desiati porti, 

Ràcc'or dovreste orpai le sparse vele, , . 

Nè fidarvi di nuovo al rhar crudele. J 
Qui tacque Alete: è il suo parlar seguirò 
Con basso mormorar que’ forti' eroi; 

E ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta annoi. 

Il Capitan rivolse gli òcchi in giro, • > ' 
Tre 'volte e quattro, e mirò in frome i suoi; 
E poi nel volto di colui gli affìsse -*■ 
Ch’attendea la risposta, •fe-cosi disse: 
Messagger, dolcemente a noi sponesti , 

Ora cortese, or minaccioso invito. 

Se il tuo re m’ama, e loda i nostri gesti, ~ 

È sua mercede,, e m’è l’amor gradito. 

A quella parte poi,, dove protesti 
La guerra a noi del paganesmo unito, 
Risponderò, come da me si ..suole , 

Liberi sensi in semplici parole. - 
Sappi che tanto abbiam fmor sofferto 
In maro, in terra, all’aria chiara e scura, 
Solo acciocché ne fosse il calle -aperto 
A quelle sacre e- venerabil mura, ; - . 

Per acquietar appo Dio grazia e merto, 
Togliendo lor di servitù sì dura;_ 

Nè mai , grave ne da per 'fin sì degno 
Esporre Ónor mondano e vita e regno': - . 

• Chè nón ambiziosi avari affetti 
Ne"sf>ronaro all’impresa, e ne fur guida. 
Sgombri il Padre del Cie]. da’ nostri petti 
Peste sì rea, se in alcun pur s’annida; 

Nè soffra che l’asperga, o che l’ infetti 
Di veneri dolce che piacendo ancida. 

Ma la sua man, cbe.i duri cor penetra 
Soavemente, e gli airimollisee e spetra, 
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Questa ha noi mossi, e questa ha noi condutti 
miti d ogni periglio e d’ogni impaccio: 
Questa fa piani i' monti, e i fiumi asciutti 
L ardor toglie alla state, al verno il ghiaccio • 
Placa del maro i tempestosi flutti, * 

Stringe e rallenta questa a’ venti il laccio • 
Quindi són l’alte mura aperte ed arse ' 

Quindi l’armate schiere uccise e sparse - 
Quindi l’ardir, quindi la speme nasce’, 

Non dalle frali nostre forze e stanche, 

Non dall’armata, e non da quante pasce 
benti la Grecia, e non dall’ armi Franche. 
Purch ella mai non ci abbandoni e lasce 
Poco debbiain curar ch’altri ci manche. ’ 

Chi sa come difendei. e come fere, 

Soccorso ai suoi perigli altro non ’chere 
Ma quando di sua aita ella ne privi 
Per gli error nostri, o per giudizi occulti, 

Un ha di noi eh’ esser sepulto schivi 
Ove i membri di Dio fur già sepulti? 

Noi morirem, nè invidia avremo ai vivi - 
N01 morirem, ma non morremo inulti: 

Ne 1 Asia riderà di nostra sorte, 

Ne pianta fia da noi la nostra morte. 

Non creder già che noi foggiani la pace, 
Come guerra mortai si fugge e pave- 
so l'amicizia del tuo re ne piace, 

Ne Punirci con lui ne sarà grave:’ 

Ma s’ al suo imperio la Giudea soggiace, 
lu il sai; perchè tal cura ei dunque n’ha ve? 
De regni altrui l’acquisto ei non ci vieti 
E regga ih pace i suoi tranquilli e lieti. 

Cosi rispose; e di pungente rabbia 
La risposta ad Arcante il cor trafisse: 

Ne fi celò già, ma cop enfiala labbia 
Si trasse avanti al Capitano, e disse: 

Un la pace non vuol, la guerra s’abbia. 

Uiè penuria giammai non fu di risSe; 

E ben la pace ricusar tu mostri, 

.Se non t’acqueti ai primi detti nostri. 
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Indi il suo manto per lo lembo prese, 
Curvollo, e fenne un seno, e, il seno sporto, 

Così pur anco a ragionar riprese, , 

Via più che prima dispettoso e torto: *- 
0 sprezzator delle più dubbie imprese, 

E guerra e pace in questo sen t’ apporto : 

Tua sia l'elezione: or ti consiglia 

Senz’ altro indugio, e qual più vuoi ti piglia. 

L’atto fero, e il parlar tutti commosse 
À chiamar guerra in un concorde grido, 

Non attendendo che risposto fosse „ 

Dal magnanimo lor duce Goffralo. x 
Spiegò quel crudo il seno, e il manto scosse. 
Ed, A guerra mortai, disse, vi sfido/ 

E il disse in atto sì feroce ed empio,- >' 

Che- parve aprir di Giano il chiuso tempio. 

Parve ch’aprendo ir seno indi traesse, . 

"Il furor pazzo e la discordia fera, 

E che negli occhi orribili gli ardesse\ 

La gran face d’ Aletto e di Megera. 

Quel grande già, che incontra ’l cielo eresse 
L’alta mole d’ errar, forse tal era; 

„ E in cotal atto il rimirò Babelle 1 • 

Alzar la fronte- e minacciar le stelle. 

Soggiunse allor Goffredo: Or riportate 
Al vostro re, che venga e che s’affretti, v w 
Che la guerra apcettiam che minacciate; 

E s’ei non vien, fra. il Nilo suo n ? aspetti. , 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere; e gli onorò di doni eletti: s ' 
-Ricchissimo ad Aleteun elmo diede, ' . 

- Ch’a Nicea conquistò fra l’altro prede: 

Ebbe Argante una spada; e il fabro egregio 
L’ else e il pomo le fe’ gemmato e (l’oro 
Con magistero tal/ che perde il pregio 
Della ricca materia appo it lavóro. 

Poiché la tempra e la ricchezza e il fregio 
Sottilmente da lui mirati fóro, ^ > 

Disse Argante al Buglioni Vedrai ben tosto 
Come da me il tuo uopo in uso è posto. 
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Indi, tolto congedo, è da lui ditto 
Al suo compagno : Or ce n’ andremo ornai ; ' . ~ • 
Io ver Gerusalem, tu verso Egitto 
Tu^ col Sol novo, io co’ notturni rai; 

Ch’uopo o di mia presenza o di mio scritto ' 

Esser tion può colà dove tu vai; 

' R eca tu la risposta; io dilungarmi 
Quinci non vo’, dove si trattai! l’armi. 

Cosi di messagger fatto è nimico. 

Sia fretta intempestiva, o sia matura: 

La ragion delle genti e l’uso antico - 

S’offenda, o no, nè il pensa egli, nè il cura. 

Senza risposta aver, va per l’amico 
Silenzio delle stelle all’ alte'tfiura, 

D’ indugio impaziente ; ed a chi resta *' 

<o non men la dimora anco è molesta. 

Era la notte, allor ch’alto riposo 
H.an Fonde e i venti, e parea muto il mondo: 

Gli animai lassi, e quei che il mare ondoso 
0 de; liquidi laghi alberga il fondo, 

E chi si giace in tana, o in mandra ascoso, 

^ E ì pinti augelli, nell’oblio giocondo, 

Sotto il silenzio de’ secreti orrori, 

Sopian gli affanni, e raddolciano i cori. 

-ALa nè il campo Fedel, nè il Franco duca 
Si discioglie nel sonno, o pur s’accheta; 

Tanta in Ior cupidigia è che riluca 
Ornai nel ciel l’alba aspettata e lieta, 

Perchè ij camrnin Ior mostri, e li conduca 
Alla città ch’ai gran passaggio è meta: \ 

Mirano ad or ad or se raggio alcuno 
Spunti, o rischiari della notte il bruno. 
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li campo giunge a Gerusalemme. — Erminia da un’alta torre in- 
dica al re Aladino I principili eroi. — Prime fila d’episodj amo- 
rosi. — Primi scontri in tanaglia. — Morte ed esequie di Du- 
. dota. — Disposizioni per l’assedio. 


4 ' Già l’aùra messaggera erasi desta 
A nunziar che se ne vien Y aurora : 

Ella intanto §’ adorna, e l’aurea testa 
Di rose cólte in paradiso infiora; ’ 

Quando il campo, ch’all’arme ornai s’appresta, 
In voce mormorava alta e sonora,. 

E prevenia l,e trombe; e queste poi 
Dier più lieti e canori i segni suoi. ; 

J II saggio Capitan con dolce morso 
I desiderj Iòr guida e seconda;' 

Chè più facil saria svolgere il eprso 
Presso Cariddi alla volubil onda, 

Q, tardar. Borea, allor che scuote il dorso 
Dell’ Appennino, e i legni in mare affonda. . 
Gli ordina, gl’ incammina, e in suon gli regge 
Rapido si, ma rapido con legge. 

5 Air" ha ciascuno al core ed ali al piede, 

Nè del suo ratto andar però s’accorge : 

Ma, quando il Sol gli aridi campi fiede 
Con raggi assai ferventi, e in alto sorge, 

Ecco apparir Gerusalemmi vede, 

Ecco additar Gerusalem si scorge-; - 

Ecco da mille voci unitamente , • 

Gerusalemme salutar si sente. 
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* Cosi. di' naviganti audace stuolo, 

Che mova a ricercar estranio lido, " 

E in mar dubbiosa e sotto ignoto polo ^ 

Provi l’-onde fallaci e il vento bifido; j • 
S’ alfin discopre il desiato suolo, 

Il saluta dà 1 unge in lieto grido; 

E l’uno all’altro il mostrale intanto oblia 
La noia e il mal della passata via. 'L * 
s ÀI gran piacer che quella printy vista ; 

. Dolcemente spirò nell’altrui petto , 
r Alta contrizion successe, mista - , . ' 

: Di, timoroso e riverente affetto: *> 

Osano appéna d’innalzar la vista 
^ : Vèr la città, di Cristo albergo eletto, , 

■ , 'Dove morì, dove sepolto >fue, w 

Dove poi rivestì le membra sue. 

6 Sommessi accenti- e tacite parole, 

Rotti singulti, e flebili sospiri 

. Della gente che ia Un s’allegra e duole, 

' - _ Fan ché per Paria un. mormorio s’ aggiri, 

Qual nelle folte- selve udir si suole, . - 
S’ avviene che tra le frondi il vento spiri; 

0 quale infra gli 'scogli, o prèsso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

7 Nudo ciascuno il piè calca il sentiero; 

Chè l’esempio de’ duci ogni altro move: 

Serico fregio e d’ór, piuma, o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun rimove ; 

Ed insieme del cor r abito altero v 
Depone, e calde e pie. lagrime piove : 

Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 
Così parlando ognun sè stesso accusa: 

; ? Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinosi il terreo, lasciasti asperso, 

D’amaro pianto aìmen duo fonti vivi, 

In si acerba memoria oggi io non -vèrso? . , 
Agghiacciato mio cuor; chè non derivi . . 

Per gli occhi, e stilli in lagrime ^converso? 
Duro mio cuor, chè. non. ti spetri e frangi? 
Pianger ben merli ognor, s’ora non piangi. 


Digilized by Google 


s 


. 42 LA GERUSALEMME LIBERATA ... 

9 Dalla eittade intanto un che alla guarda 

, Sta d’alta torre, e scopre i monti e i campi, 
Colà gruso la polve alzarsi guarda, 

Sì che par che gran nube in aria stampi ; 

Par che baleni quella nube ed arda, 

Come di fiamme gravida e di lampi: 

Poi lo splendor de’ lucidrmetalli 
Scerne, e distingue gli uomini e i cavalli. 

10 Allor gridava: Oh qual per l’aria stesa 
Polvere i’ veggio! oh come par che splenda! 

Su, suso, o cittadini ; alla difesa 

S’armi ciascun veloce, e i muri ascenda: 

Già presente è il nemico. E poi ripresa 
La voce: ognun s’ affretti, e l’armi prenda: 
Ecco 11 nemico ; è qui : mira la polve 
Che sotto orrida nebbia il cielo involve. 

11 I semplici fanciulli, e i vecchi inermi, - ' 

E il vulgo delle donne sbigottite, 

Che non sanno ferir, nè fare schermi, 

Traeàn supplici e mesti alle mesciute: 

Gli altri di membra e d’animo più fermi 
Già frettolosi l’àrmi avean rapite; 

Accorre altri alle porte, altri alle mura; 

Il re va intorno, e il tutto vede e cura. 

43 Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse 
Ove sorge una torre infra due porte; 

Sì eh’ è presso al bisogno, e son più basse 
Quindi, le piagge e le montagne scorte. 

Volle che quivi seco Erminia andasse; 

Erminia bella, eh’ ei raccolse in corte 
■ - , Poi eh’ a lei fu dalle cristiane squadre 
Presa Antiochia, e morto il re suo padre. 

. 13 Clorinda intanto incontra a Franchi è gita: 

Molti van seco,' ed .ella a tutti è innante: 

Ma in altra parte, ond’è secreta uscita, 

Sta preparato alle riscosse Argante. 

La generosa i suoi seguaci incita 
Co’ detti e con l’ intrepido sembiante : 

Ben con alto principio a noi conviene, 

Dicea, fondar dell’Asia oggi la spene. 

* < . , , 

•> • ' ' c 
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u Mentre ragiona a’ suoi, non lunge scòrse". . 
Un Franco stuolo addur rustiche prede, 

Che; com’è l’uso, a depredar precorse, 

Or con gregge ed armenti al campo riede. 
Ella vèr loro, e verso lei sen corse “ < 

, Il duce lor, eh’ a sè venir la vede: 

Gardo il duce è nomato, uom di gran possa, 
Ma non già tal eh’ a lei resister possa. 

** Gardo a quel fero scontro è spinto a terra 
\ - In su gli occhi de’ Franchi e de’ Pagani, 

Ch’ allor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augurj prendendo, i quai fòr vani. 
Spronando addosso agli altri eUa si serra; 

E vai la destra sua per cento mani : ; 

Seguirla i suoi guerrier per quella strada 
Che spianar gli urti, e che s’ apri la spada. 

18 Tosto la preda al predator ritoglie; 

Cede lo stuol de’ Franchi a poco a poco; 

. Tanto che in cima a un col e ei si raccoglie, 
Ove aiutate son l’armi dal loco. 

AHor, siccome turbine si scioglie, 

E cade dalle nubi aereo foco, 

Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 

Sua squadra 'mosse, ed arrestò l’antenna. 

17 Porta si -salda da gran lancia, e in guisa 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto, 

Che veggendolo d’alto il re s’avvisa 
Che sia guerriero infra gli scelti eletto: 

' Onde dice a colei eh’ è seco assisa* - 
, E che già sente palpitarsi il petto, 

Ben conoscer dèi tu- per sì lungo uso 
Ogni Cristian, benché nell’ armi chiuso. 

18 ♦' Chi è dunque costui, che così bene 

. S’adatta in giostra, e fero in vista è tanto? 

A quél la in vece di risposta viene 

Sulle labbra un sospir, su gli occhi il pianto: 

Pur gli spirti e. le lagrime ritiene; . 

Ma non cosi, che lor non mostri alquanto ; 
Chè gli occhi pregni un bel purpureo giro- 
Tinse, e roco spuntò mezzo il sospiro. 
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19 Poi gli dice infingevole, e nasconde 
Sotto il manto dell’odio altro desio: . ✓ 

Ohimè! bene il conosco, ed ho ben donde 
r . Fra mille riconoscerlo deggia io, , 

Gilè spesso il vidi i campi e le profonde 
Fosse del sangue empir del popol mio. 

Ahi quanto è crudo nel ferirei a piaga 
Ch’ei faccia, erba non' giova od arte maga. J 

80 Egli è- il prence Tancredi: oh prigioniero 
Mio fosse un , 'giorno ! e noi vorrei -già morto; 
Vivo il vorrei, perchè in me desse al fero - 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 

Così parlava; e de’ suoi detti il vero > 

Da chi l’udiva in altro senso è torto; 

E fuor n’uscì con le sue voci estreme 
Misto un sospir, che indarno ella già preme. 

81 Clorinda intanto ad incontrar l’assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta. 

Ferirsi alle visiere, e i tronchi in alto 
Volaro; e parte nuda ella ne resta; 

' Chè, rotti i lacci all’elmo suo, d’un salto 
(Mirabil colpo!) ei le balzò di testa; 

E, le' chiome dorate al vento sparse, 

Giovane donna in mezzo al campo apparse. 

88 Lampeggiar- gli occhile folgorar gli sguardi, 

, Dolci nell’ira; or che sarian nel riso? 

Tancredi, a che pur pensi ? a che pur guardi ? 
Non riconosci tu l’amato viso? 

Questo è pur quel bel volto, onde tutt’ardi; 

/ Tuo core il dica, ov’è’l suo esempio inciso: 
Questa è colei, che 'rinfrescar la fronte 
Vedesti già' nel solitario fonte. ' ' A 

83 Ei, ch’ai cimiero ed al dipinto scudo 
Non bado prima, or lei veggendo impetra : 

Ella, quanto può meglio, il capo ignudo 
Si ricopre, e l’assale;- ed ei s’ arretra. 

Va contra gli altri, e rota il ferro crudo: ; 

Ma però da lei pace non impetra, 

Che. minacciosa il segue, e, Volgi, grida: . 

E di due morti in Un punto lo sfida. 
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. 41 Percosso il cavalier non ripercote; 

Nè sì dal ferro a riguardarsi attende, 

Come a guardar i begli occhi e le gote, 
Ónd’Amor l’arco inevitabif tende. 

Fra sè dicea: Van le percosse vóte 
Talor che la sua destra armata stende; 

Ma colpo' m^i del bello ignudo volto 
„ Non cade in fallo, e sempre il cor m’è còlto. 

" 25 Risolve alfin, benché pietà non sperò, 

Di non, morir tacendo occulto .amante. 

Vuoi eh’ ella sappia? eh’ un prigion suo fere 
Già inerme, e supplichevole e tremante: 

Onde le dice: 0 tu, che mostri avere 
Per nemico’ me sol fra turbe tante, ' - 
Usejàm di questa mischia; ed in disparte 
l’ potrò teco, e tu meco provarte. ' 

46 Così me’ si vedrà s’al tuo s’agguaglia 
Il mio valore. Ella accettò l’ invito : 

E, come esser senz’elmo a lei non caglia, 1 
Già baldanzosa, ed ei seguia smarrito. 

Recata s’era in atto dì battaglia > 

Già fa guerriera, e già l’avea ferito: 
Quand’egli, 'Or ferma, disse, e siano fatti , 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

* 7 - Fermossi; e lui di pauroso -audace 
Rende in quel v punto il disperato amore ; 

, I patti sian, dicea, poiché tu pace 

Meco non vuoi, che tu mi tragga il core: 

Il mio cor, non più mio, s’ a te dispiace 
Ch’egli più viva, volontario more: 

È tuo gran tempo; e tempo è beh che trarlo 
Ornai tu debba; e non debb’ìo Vietarlo. 

48 Ecco io chino -le bràccia, e t’appresenfò 
- Senza difesa il petto : or ebè noi fiedi ? 

Vuoi ch’agevoli l’opra? io son contento 
Trarini 4’ usbergo or or, se nudo il chiedi. 
Distiriguea forse -in più lungo lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi, 

Ma calca l’impedisce intempestiva, 

De’ Pagani e de* suoi, che soprarriva. 

/ • ' A 
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' 89 Cedean cacciati dallo stuol cristiano 

I Palestini, o sia temenza od arte. 

Un de’ persecutori, uomo inumano, 

Yidele. sventolar le chiome sparte, 

E da tergo in passando alzò la mano 
Per ferir lei nella sua ignuda partei 
Ma Tancredi gridò (che se n’accòrse), 

E con la spada a quel gran colpo occorse.- 
30 'Pur non gì tutto invano, e ne’ confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. 

Fu levissima piaga; e, i biondi crini 
Rosseggiaron cosi d’alquante stille, 

Come rosseggia l’ór che di rubini . 

Per man d’ illustre artefice sfaville. 

Ma il prence infuriato allor si spinse 
Addosso a quel villano, e il 'ferro strinse. - 
51 Quel si dilegua; ed egli accèso d’ira 

II segue; e van,. come per l’aria strale. , . 
Ella riman sospesa, ed ambo mira 
Lontani molto, nè seguir le cale, 

Ma co’ suoi fuggitivi si ritira; 

Taior mostra la fronte, e i- Franchi assale: 
Or si volge, or rivolge: or fugge, or fuga; 
Nè si può dir la sua caccia, né fuga. 

32 Tal gran tauro taior nell’ampio agone, 

Se volge il corno ai cani ond’è seguito, 

. _ S’arretran essi; e s’ a fuggir si pone, 

Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 

Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, e il capo è custodito. - ' 

. . Così coperti varr ho’ giochi mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori. 

33 Già questi seguitando, e quei fuggendo, 
S’erati all’ alte mura avvicinati, 

Quando alzàie i Pagani un grido orrendo, 

E ipdietro si fùr subito voltati; 

E fecero un gran giro, e poi volgendo -, * 
Ritornàro a ferir le spalle ! lati: 

E intanto Argante giu inovea dal monte 
La schiera sua per assalirli a fronte. 
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M II feroce Circasso uscì di stuolo; < 

Ch’ esser vols’egli il feritor primiero:, 

E quegli, in cui ferì, fu steso al suolo, 

E sóssopra in un fascio il suo. destriero: 

E, pria che l’asta in tronchi andasse a volo, 
Molti cadendo compagnia gli féro: 

Poi stringe il ferro; e quand’ei giunge appieno, 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno. 

35 Clorinda, emula sua, tolse di vita 

Il forte Ardelio, uom già d’età matura, 

Ma di vecchiezza indomita, e munita. 

Di duo gran figli, e pur non fu sicura; 

Che Alcandro, il maggior figlio, aspra ferita 
Rimosso avea dalla paterna cura; 

E Poliferno, che restògli appresso, ; . 

A. gran pena salvar potè se stesso. 

36 Ma Tancredi, da poi ch’egli non giunge 
Quel villan, che destriero ha più corrente, 

Si mira a dietro, e vede ben che Junge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente; 
Vedela intorniata,, e il -corsier punge, 
Volgendo il freno, e là s* invia repente: . 

Ned egli solo i suoi guerrier soccorre, 

Ma quello stuol, eh’ a tutti i rischj accorre: 

37 Quel di Dudone avventurier drappello, 

Fior degli eroi, nerbo e vigor del campo. 
Rinaldo, it più magnanimo e il più bello, 

'Tutti precorre; ed è mem ratto.il lampo. 

Ben tosto il portamento e il bianco augello 
Conosce Erminia nel celeste campo; 

E dice al re, che in lui fissa lo sguardo: 
Eccoti il domator d’ogni gagliardo. 

38 Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi, o nessuno, ed è fanciullo ancora.» 

Se fosser tra’ nemici altri sei tali, s 

Già Soria tutta vinta e serva fóra; 

E già domi sarebbono i più australi 
Regni, e i regni più prossimi all’aurora; 

E forse, il Nilo occulterebbe invano 
Dal giogo il capo incognito e lontano. 
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39 Rinaldo ha nome; e la sua destra irata 
Temon più d’ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi ov’io ti mostro, e guata 
' , Colui che d’oro e verde ha l’armatura: 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera, che schiera è. di ventura; 

È guerrier d’alto sangue, e molto esperto, 
Che d’età vince, e non cede di merto. 

40 , Mira quel grande, che è coperto a bruno; 
È Gernando, il fratei del re Norvegio: 

Non ha ja terra uom più superbo alcuno, 
Questo sol de’ suoi fatti oscura il pregio. - 
E son que’duo che van si giùnti in uno, 

uEd han bianco il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippe'ed Odoardo, amanti e sposi, 

In valor d’armi e in lealtà famosi. 

41 Così parlava; e già vedean là sotto 
- Come la strage più e più s’ ingrosse; 

Chè Tancredi e Rinaldo -il cerchio han rotto, 
Benché d’uomini denso m d’armi fosse. 

E poi lo stuol eh’ è da Dudon condotto, 

Yi giunse, ed aspramente anco il percosse. 
Argante, Argante istesso, ad un grand’urto 
Di Rinaldo abbattuto, appena è surto. 

42 Nè sorgea forse; ina in quel punto stesso 
Al figliuol di Bertoldo il destrier cade; 

E, restandogli sotto il piede oppresso, 
Convien eh’ indi a ritrarlo alquanto bade. 

Lo stuol pagan frattanto in rotta messo - 
Si ripara fuggendo alla cittade. 

: Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
Sono al furor che lor da tergo inonda. 

43 Ultimi vanno, e l’impeto seguente 
In lor s’arresta alquanto e si reprime, 

Si che potean men pcrigliosamente 
Quelle genti fuggir che fuggìan prime. 

*' Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, e il fier Tigrane opprime 
Con l’urto del cavallo, e con la spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 
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44 Nè giova ad Algazzarre il fino usbergo, ' 

Ned a Corban robusto il forte elmetto; 

- Ghè in guisa lor ferì la nuca e il tergo, 

" Che ne passò la piaga al viso, al petto: 

E per sua mano ancor del dolce albergo 
L’alma 1 usci d’Amurate, e di Meemelto, 

■' E del crudo Almansor; nè il gran Circasso 
Può sicuro da lui movere un passo. 

~ 45 Freme in sè stesso Argante, e pur talvolta 

- Si ferma e volge, e poi cede pur anco: . • . ' 

Alfìn T così improvviso a lui si volta, 

E di tanto rovescio il coglie al fianco, . ■* 

Che dentro il ferro vi s’immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al duce Franco. 

Cade; e gli occhi, ch’appena aprir si ponilo, 

Dura quiete preme e ferreo senno. 

40 Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi; 

’ E tre volte ricadde; e fosco velo 

Gli occhi adombrò, che stanchi alfin serrarsi: 

Si dissolvono i membri, e il mortai gelo 
' ■ Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 

Sovra il corpo già morto il fero Argante ' - 
Punto non bada, e via trascorre innante. 

47 Con tutto ciò, sebben d’andar non cessa, 

Si volge ai Franchi, e grida: 0 cavalieri, 

‘ V Questa sanguigna spada è duella stessa 
„ Che il signor vostro mi donò pur ieri: 

Ditegli come in uso oggi l’ho messa; 

Ch’ udirà la novella ei volentieri : 

E caro esser gli dee che il suo bel- dono 
Sia conosciuto al paragon sì buono. 

48 Ditegli che vederne ornai s’aspetti 
Nelle viscere sue più certa, prova; 

E, quando d’ assalirne ei nòn s’ affretti. 

Verrò non aspettato ov’ei si trova. 

Irritati- i Cristiani ai feri detti, 

Tutti vèr lui già si moveano a prova; 

Ma con gli altri esso è già corso in sicuro 
Sotto la guardia dell’amico muro. . 1 
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19 I difensori a grandinar le pietre 
Dall’ alte mura in guisa incominciare, 

E quasi innumerabili faretre , 

Tante saette agli archi ministraro, 

Che forza è pur che il Franco stuol s’arretre; 
E i Saracin nella cittade entrare . 

Ma già Rinaldo, avendo il piè sottratto 
Al giacente destrier, s’era qui tratto. 

50 Venia per far nel barbaro omicida 
Dell’estinto Dudone aspra vendetta; 

E fra’ suoi giùnto alteramente grida : 

Or quale indugio è questo? e. che s’aspetta? 
Poich’è morto il signor che ne fu guida, 

Chè non corriamo a vendicarlo ,in fretta? 
Dunque in si grave ocGas'ion di sdegno 
Esser può fragil muro a noi ritegno? 

81 Non se di ferro doppio o d’adamante 
Questa muraglia -impenetrabil fosse, 

Colà dentro sicuro il fero Argante - 
S’ appiatterìa dalle vostr’alte posse: 

Andiam pure all’assalto: ed egli innante 
A tutti gli altri in questo dir si mosse; 

Chè nulla teme la sicura testa 
0 di sassi o di strai nembo o tempesta: 

81 E, crollando il gran capo, alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento, 

Che sin dentro alle mura i còri agghiaccia 
Ai :difensor d’ insolito spavento. 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia, _ 
Sopravvien chi reprime il suo talento:- 
Chè .GolTredo lor manda il buon Sigierò, 

De* gravi jmperj suoi nunzio severo. 

88 Questi sgrida in suo nome il troppo ardire, 
E incontinente il ritornare impone. 

Tornatene, dicea, eh’ alle vostr’ ire 
Non è il loco opportuno e la stagione. f 
GolTredo il vi comanda. A questo dire 
Rinaldo si frenò, ch’altrui fu sprone, 

Benché dentro ne frema, e in più d’un segno 
Dimostri fuore il mal celato sdegno. 
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st Tornar le schiere indietro, è da’ nemici 
Non fiu il ritorno lor punto turbato; 

Nò in parte alcuna degli estremi ubici 
Il corpo di Dudon restò fraudato. 

Su le pietose braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato. ’ 

Mira intanto il Buglion d’eccelsa parte 
Della forte cittade il sito e l’arte. 

55 ' Gerusalem sovra duo colli è posta 

D’ inSpari altezza, e vólti fronte a fronte: 

Va per lo mezzo suo valle interposta, 

Che lei distingue, e l’un dall’altro monte: 
Fuor da tre lati ha malagevol costa; 1 
Per l’altro vassi, e non par che Si monte: 

Ma d’altissime mura è più difesa 
La parte piana e incontra Borea stesa: 

56 La città dentro ha lochi, in cui si serba 
L’acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 

Ma fuor la terra intorno è nuda d’erba, 

E di fontane sterile e di rivi; 

Nè si vede, fiorir lieta e superba 
D’alberi, e fare schermo ai raggi estivi, 

Se non se in quanto oltre sei miglia un bosco 
Sorge d’ ombre nocenti orrido e fosco. 

57 Ha da quel lato, donde il giorno appare, 

Del felice Giordàn le nobil’onde; 

E, dalla parte Occidental, del mare, 
Mediterraneo l’ arenose sponde. 

Verso Borea è Betel, ch’alzò l’altare 
Al bue dell’oro, e la Samaria; e donde 
' Austro portar le suol piovoso nembo, 

Betetem, che il gran parto accolse in grembo. 

58 Or mentre guarda e balte mura e il sito 
Della città Goffredo e del paese, 

E pensa ove s’accampi, onde assalito 
Sia il muro ostil più fapile all’ offese; 

Erminia il vide, e dimostrollo a dito 
Al re pacano, e così a dir riprese: 

Goffredo e quel, che net purpureo manto 
Ha di regio e d’augusto in sè cotanto. 
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58 Veramente è costui nato all’impero. 

Si del regnar, del comandar sa Parti; u 
E non minor che duce, è cavaliere, 

Ma del doppio valor tutte ha le parti : 

Nè fra turba sì grande uoin più guerriere 
' 0 più saggio di lui potrei mostrarti. 

Sol Raimondo in consiglio, cd in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s’agguaglia. * 

®° Risponde il re pagai*: Ben ho di lui 
- Contezza, e il vidi alla gran corte in Francia, 
Quarid’ io d’Egitto messagger vi -fui ; 

E il vidi in nobil giostra oprar la lancia: 

E, sebben gli anni giovinetti sui 
Non gli vestian di, piume ancor la guancia, 
Pur dava ai detti, all’ opre, alle se/nbianze, 
Presagio ornai d’altissime speranze. 

61 Presagio ahi troppo vero! E qui lo ciglia 
Turbate inchina, e poi le innalza, e chiede: 
Dimmi chi sia- colui ch’ha pur vermiglia 
La sopravvesta, e seco a par si vede: 

Oh quanto di sembianti a lui simiglia, 
Sebbene alquanto di statura cede. 

È Baldovin, risponde; e ben si scopre 
Nel volto a lui fratei, ma più nell’ opre. 

62 Or rimira colui, che, quasi in modo 
D’uom che consigli, sta dall’altro fianco: 
Quegli ò Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D’ accorgimento, uom già canuto e bianco: 
Non è chi tesser me’ bellico frodo 

Di lui sapesse, o sia Latino o Franco: 

Ma quell’ altro più in là, eh’ aurato ha l’elmo, 
Del re britanno è il buon figliuol Guglielmo. 

63 V’è Guelfo seco: e gli è d’opre' leggiadre 
Emulo, e d’alto sangue, e d’alto stato: 

Ben il conosco alle sue spalle quadre, 

Ed a quel petto colmo e rilevato. , 

Ma il gran. nemico mio tra quoste squadre 
Già riveder non posso, e' pur vi guato; 

I’dico Boemondo, il micidiale 
Distruggitor del sangue mio reale. 
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Cosi parlavan. questi: e il Capitano, 

Poi che intorno ha mirato, a’ suoi discende ; 

E, perchè erede che la terra invano 

S’oppugneria dove il più erto ascende, 

Centra la porta aquilonar, nel piano 

Che con lei si congiunge, alza le tende; 

E quinci procedendo, infin la torre 

Che chiamano angolar, gli altri fa porre. 

Da quel giro del campo è. contenuto 

Della cittade il terzo, o poco meno: 

Chè d’ ognintorno non avria potuto 

(Cotanto ella volgea) cingerla appieno: 

'Ma le vie tutte, ond’ aver puote aiuto 

Tenta Goffredo d’ impedirle almeno; 

Ed occupar fa gli opportuni paSsi, 

Onde da lei si viene, ed a lei vassi. 

6C ^ Impon ché sian le tende indi munite 

E di fosse profonde e di trincerè, 

Che d’una parte a cittadine uscite, 

Dall’altra oppone a correrie straniere. 

Ma, poi che fùr quest’ opere fornite, 

Vols’ egli, il, corpo di Dudon vedere ; 

E colà trasse ove il buon duce estinto 

Da mesta turba e lacrimosa è cinto. 

Di nobil pompa i fidi amici ornaro 

Il gran „ feretro, ove sublime ei giace. 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 

La voce assai più flebile e loquace: 

Ma con volto nè torbido nè chiaro 

Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace: 

E, poi che in lui pensando alquanto fisse 

Le luci ebbe tenute, alfin si disse: 

Già non si deve a te doglia, nè pianto i 4 

Chè, se mori nel mondo, in ciel rinasci: 

E qui, dove ti spogli il mortai manto, 

Di gloria impresse alte vestigia lasci. 

Vivesti qual guerrier cristiano e santo, 

E come tal sei morto : or godi e pasci 

In. "Din nUi n«*r>hi lirnmnsi n feltra alma 
Ed hai del ben oprar corona e 
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69 Vivi beata pur: chè nostra sorte, 

Non tua sventura, a lagriinar n’invita, 
Poscia ch’ai tuo partir si degna e forte 
Parte di noi fa col tuo piè partita. 

Ma se questa che il vulgo appella morte, 
Privati ha noi d’una terrena aita, 

Celeste aita ora impetrar ne puoi, 

Che il ciel t’accoglie infra gli eletti suoi. 

70 E come a nostro prò veduto abbiamo 
Ch’ usaviy. uom* già mortai, l’arme mortali, 
Cosi vederti oprare anco speriamo, 

Spirto divin, l’arme del ciel fatali; 

Impara i voti ornai, eh’ a te porgiamo, 

% Raccorre, e dar soccorso ai nostri mali; 

Tu di vittoria annunzio; a le devoti 
Solverem trionfando al tempio i voti. 

71 Cosi diss’egli: è già la notte oscura 
Avea tutti del giorno i raggi spenti, 

E con l’oblio d’ogni noiosa cura 
Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti. 

Ma il Capitan, ch’espugnar mai le mura 
Non crede senza i bellici tormenti, 

Pensa ond’abbia le travi, ed in quai forme 
Le macchine componga; e poco dorme. 

7a Sorse a pari col sole; ed egli stesso 
Seguir la pompa binerai poi volle. 

A Dudon d’odorifero cipresso 
Composto hanno il sepolcro a piè d’un colle 
Non lunge agli steccati; e sovra ad esso 
Un’altissima palma i rami estolle. 

Or qui fu posto; e i sacerdoti intanto 
Quiete all’alma gli pregar col cantò. 

75 Quinci c quindi fra i rami erano appese 
Insegne e prigioniere armi diverse, 

Già da lui tolte in più felici imprese 
Alle genti di Siria ed alle Perse. 

Della corazza sua, dell’altro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse. 

Qui (vi fu scritto poi) eriaee Dudone: ; 

ouuiail 1 HiiUMUii * Ulinpiunw; — 
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74 Ma il pietoso Buglion, poi ehe da questa 
Opra si tolse dolorosa e pia, 

Tutti i fabri del campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 

Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L’avea fatta ai Francesi uom di Soria. 

Qui per troncar le macchine n’ andare,- 
A cui non abbia la ctttà riparo. ^ 

78 L’un l’altro esorta che le piante atterri, 
E faccia al bosco inusitati oltràggi/ 

Caggion recise da’ taglienti ferri 
Le sacre palme, e i frassini selvaggi, 

I funebri cipressi, e i pini, e i. cerri, 

L’ elei frondose, e gli alti abeti, e i faggi, 
Gli olmi maritila cui talor s’appoggia 
La vite, e. con piè torto al del sen poggia. 

76 Altri i tassi, e le querce altri percote, 

Che mille volte rinnovar le chiome, 

E mille volte ad ogni incontro immote 
L’ire de’ venti han rintuzzate e dome; 

Ed altri impone alle stridenti rote 
D’orni e di cedri l’odorate some. 

Lasciano al suon dell’arme, al vario grido, 
E le fere e gli augei la tana e il nido. 


• c 
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Concilio infernale. — I neri Spiriti escono dall’ abisso per turbare 
la santa impresa. — Bellezze, inganni c lusinghe dell’ incantatrice 
Armida. ", 


1 Mentre fan questi i bellici strumenti, 

Perchè 'debbano tosto in uso porse, 

Il gran nemico dell’ umane genti 
Contra i Cristiani i lividi occhi tprse; 

E lor veggendo alle bell’ opre intenti, 

Ambo le labbra per furor si morse; 

E, qual tauro ferito, il suo dolore 
Versò mugghiando e sospirando' fuore. 

3 Quinci, avendo pur tutto il pensier volto 
A recar ne’ Cristiani ultima doglia, 

Che sia, comanda, il popol suo raccolto 
(Concilio orrendo!) entro la regia soglia: 

' Come sia pur leggera impresa (ahi stolto!) 

Il repugnare alla divina voglia: 

Stolto, ch’a Dio si agguaglia, c in oblìo pone 
Come di Dio la destra irata tuone. 

3 Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba: 

Treman le spaziose atre caverne, 

E l’ aer cieco a quel romor rimbomba: 

Nè stridendo cu&i o uuy 

Regioni del cielo il fòlgor piomba, 

Nè sì scossa giammai trema la terra, 

Quando Evapori in sen gravida serra. 
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4 Tosto gli Dei d’abisso in varie torme 
Concorro» d’ogn’ intorno all’ alte porte. 

Oh come strane, oh come orribil forme! 
Quant’è negli occhi lor terrore e morte! 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 

E in fronte umana han chiome d’angui attorte; 
E lor s’aggira dietro immensa coda, 

Che quasi sferza si ripiega e snoda. 
s Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 
Centuari, e Sfingi, e pallide Gorgoni; 

Molte e molte latrar voraci Stille, 

- - E fischiar idre, e sibilar Pitoni, . / 

E vomitar chimere atre faville; 

E Polifemi orrendi, e Gerioni; 

E in novi mostri, e non più intesi o visti,' 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 

6 D’essi parte a sinistra, e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davante. 

Siede Piuton nel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante; 

Nè tanto scòglio in mar, nè rupe aipestra, 

Nè pur Calpe s’innalza, o il magno Atlante, 
Ch’anzi lui non paresse un picciol colle; 

Si la gran fronte e le gran corna estolle. 

7 Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce, e più superbo il rende; 
Rosseggian gli occhi, e di ven.eno infetto, 

Come infausta cometa, ij guardo splende; 

Gl’ involve il mento, e su l’ irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende; 

E in guisa di voragine profonda 
S’apre ia bocca d’atro sangue immonda. 

8 Qual i fumi sulfurei ed infiammati 
Escon di, Mongibello, e il puzzo e il tuono; 

Tal della fera, bocca i negri fiati, 

Tale il fetore e le faville sono. 


narlava, Cerbero i latralL 

Resto Cocito, e ne tremar gli abissi; 

E in questi detti il gran rimbombo udissi: 
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9 Tartarei Numi, di seder più degni 
Là sovra il Sole, ond’ è l’ origin vostra , 

Che meco già dai più felici regni 

Spinse il gran' caso in questa ofribil chiostra; 
Gli antichi altrui sospetti e i feri sdegni 
Noti son troppo, e l’alta impresa nostra. 

Or colui regge a suo voler le stelle, 

E noi siam giudicati alme rubelle. 

10 Ed in vece del di sereno e puro, 

Dell’aureo Sol, degli stellati giri, 

N’ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro, 

Nè vuol ch’ai primo onor per noi s’aspiri: 

E poscia ( ahi quanto a ricordarlo è duro 1 
Quest’ è quel che più inaspra i miei martiri) 
Ne’ bei seggi celesti ha l’uom chiamato, 

L’ uom vile, e di vii fango in terra' nato. 

11 Nè ciò gli parve assai, ma in preda a morte, 
Sol per farne più danno, il Figlio diede. 

Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne’ regni nostri il piede, 

E trarne Pallile a noi dovute in sorte, 

E riportarne al ciel si ricche prede, 

Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
L’ insegne ivi spiegar del vinto inferno. 
ia Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 

Chi non ha già l’ ingiurie nostre intese? 

Ed in qual parte si trovò, nè quando, 

Ch’ egli cessasse dall’ usate imprese? 

Non più dèssi all’ antiche andar pensando; 
Pensar dobbiamo alle presenti offese.. 

Deh! non vedete ornai .com’egli tenti 
Tutte, al suo culto richiamar le genti? 

15 Noi trarrem neghittosi i giorni e l’ore, 

Nè degna cura fìa che il cor n’accenda? 

E soffrirem che forza ognor maggiore 
II suo popol fedele in Asia prenda? 
e che Giude a soggioghi? e che il s ua .onore 

Cile suoni' 'in altre lingue, e m~aUri carmi 
Si scriva, e incida in novi bronzi e in marmi? 
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u Che sian gl’idoli nostri a terra sparsi? 

Che i nostri altari il mondò a lui converta? 
Ch’ a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 
Siano gl’incensi, ed auro e mirra offerta? * 
Ch’ove a noi tempio non solea serrarsi, 

Ór via non resti all’ arti nostre aperta? 

Che di tant’alme il solito tributo 
Ne manchi, e in vóto regno alberghi Fiuto? 

15 Ah! non fia ver; che non son anco estinti 
Gli spirti in voi di quel valor primiero, 
Quando di ferro e d’alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il celeste impero. 
Fummo, io noi nego, in quel conflitto vinti; 
Pùr non mancò virtute al gran pensiero; 
Diede checché si fosse a lui vittoria; 

Rimase a noi d’ invitto ardir la gloria. 

*« Ma perchè più v’indugio? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza e forze: 

Ite veloci, ed opprimete i rei, 

Prima che il lor poter più si xinforze; 

Pria che tutt’arda il regno degli Ebrei, 
Questa fiamma crescente ornai s’ammorze: 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s’adopri ed or l’inganno. 

17 Sia destin ciò ch’io voglio: altri disperso 
Sen vada errando; altri rimanga ucciso; 

Altri in cure d’amor lascive immerso, 

Idol si faccia un dolce sguardo e un riso; 

Sia il ferro incontro al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante e in sé diviso; 

Pera il campo e ruini, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

18 Non aspettar già Palme a Dio rubello 
^ Che fusser queste voci al fin condotte; 

Ma fuor volando a riveder le stelle 
Già se n’uscian dalla profonda notte, 

Come sonanti e torbide procelle 
Che vengan fuor delle natie lor grotte 

Ai 1 — 
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Tosto, spiegando in varj lati i vanni, 

Si farmi quésti per lo mondo sparti; 

E incominciaro a fabbricar inganni 
Diversi e novi, ed ad usar lor arti. 

Ma di’ tu, Musa, come i primi danni 
Mandassero ai Cristiani, e di quai parti: 

Tu ’l sai; mai di tant’ opra a noi si lunge 
Debil aura di fama appena giunge. 

lteggea Damasco e le città vicine 
Idraote, famoso e nobil mago, 

Che sin da’ suoi prim’anni all’ indovine , 
Arti si diede, e ne fu ognor più vago. 

Ma che giovar, se non potéo del fino 
Di quella incerta guerra esser presago, 

.Ned aspetto di stelle erranti o fisse, 

Nè risposta d’ inferno il ver predisse? 

Giudicò questi (ahi! cieca umana niente, 
Come i giudicj tuoi son vani e torti!) 
Ch’ali’ esercito invitto d’Occidente . 
Apparecchiasse il Ciel mine e morti: 

Però, credendo che l’egizia gente 
La palma dell’impresa alfin riporti, 

Desia che il popol suo nella vittoria 
Sia dell’acquisto a parte e della gloria. 

Ma, perchè sanguinosa e cruda estima 
Che fia tal guerra, e del suo. danno teme, 
Ei va pensando con qual arte in prima 
Il poter de’ Cristiani in parte sceme, 

Sì che più agevolmente indi s’ opprima 
Dalle sue genti e dall’ egizie insieme. 

In questo suo pensier il sovraggiunge 
L’angelo iniquo, e più l’istiga e punge. 

Esso il consiglia, e gli ministra i modi 
Onde l’ impresa agevolar si puote. .> 
Donna, a cui di beltà le prime lodi 
Concedea 1’ Oriente, è sua nepote : 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi, 
Ch’usi o femmina o maga, a lei son note: 

Questa a sò chiama, e seco i.suni- '•ÒKh inrli 
Comparte, e vuoi cue cura ella ut pigli* 
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** Dice: 0 diletta mia, che sotto biondi ‘ 
Capelli e fra' sì tenere sembianze . 

Canuto senno e cor virile ascondi/ - 
E già nell’ arti mie me stesso avanze, 

Gran pensier volgo; e se tu lui secondi, 
Seguiranno gli effetti alle speranza: 

Tessi la tela, ch’io ti mostro ordita, 

Di cauto vecchio esecutrice ardita. 

25 Vanne al campo nemico: ivi s’ impieghi 
Ogni arte feinminil, ch’amore alletti: 

Bagna di piantole fa melati i preghi; 

Tronca e confondi co’ sospiri i detti: 

Beltà dolente e miserabrl pieghi' 

Al tuo volere i più ostinati petti: 

Vela il soverchio ardir con la vergogna, 

E fa manto del vero alla menzogna. 

26 ' Prendi, s’ esser potrà, Goffredo all’esca 
De’ dolci sguardi e de’ bei detti adorni; 

Si eh’ all’ uomo invaghito ornai rincresca 
L’incominciata guerra, c la distorni. 

. S’esso non puoi, gli altri più grandi adesca; 
Menagli in parte, ond’ alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli; alfin le'dice: 

Per la fè , per la patria il tutto lice. 

27 La bella Armida, di sua forma altera, 

E de’ doni del sesso e dell’etate, 

L’impresa prende; e in su la prima sera. ' 
Parte, e tiene sol vie chiuse e celate: 

E in treccia e in gonna femminile, spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate. 

Ma son del suo partir tra il vulgo ad arte 
Div erse voci poi diffuse e sparte. ' 

28 Dopo non molti dì vien la donzella 
Dove spiegate i Franchi aveari le tende. 

All’ apparir della beltà novella 

Nasce un bisbiglio, e iPguardo ognun v’intende, 

Sì come là, dove cometa o stella 

Non più vista di giorno in ciel risplende; 

E traggon tutti per veder chi sia 
Sì bella peregrina, e chi l’invia. 
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Argo non mai, non vide Cipro o Deio 
D’abito o di beltà forme si care: 

D’auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or discoperta. appare: 

Cosi qualor si rasserena il cielo, 

Or da candida nube ,il Sol traspare, 

Or dalla nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 

Fa nove crespe l’aura al crin disciollo, 

Clio natura per sè rincrespa in onde; 

Stassi l’avaro sguardo in sè raccolto, 

E i tesori d’Amore e i suoi nasconde. 

Dolce color di rose hi quel bel volto 
Fra l’avorio si sparge e si confonde; 

Ma nella bocca, ond’ esce -aura amorosa, 

Sola rosseggia e. semplice la rosa. 

Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 
Onde il foca d’amor si nutre e desta: 

Parte appar delle mamme acerbe, e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida vesta: , 
Invida, ma, s’ agli occhi il varco chiude. 
L’amoroso pensier già non arresta, 

Che, nòn ben pago di bellezza esterna, 

Negli occulti segreti anco s’interna. 

Come per acqua o per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e noi divide o parte; 

Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Sì penetrar nella vietata parte: 

Ivi si spazia, ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte; 

Poscia al desio le narra e le descrive, - 
E ne fa le sue fiamme in lui più vive. 

Lodata passa e vagheggia ta Armida 
Fra le cupide turbe, e se n’avvede: 

Noi mostra già, benché in suo cor ne rida, 
E ne disegni alte vittorie e prede. 

Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida 
Che la conduca al Capitan richiede, ' 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
Principe delle squadre era germano. 
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84 Come al lume farfalla, ei si rivolse 
Allo splendor della beltà divina; 

E rimirar da presso i lumi vólse, 

Che dolcemente atto modesto inchina > 

E ne trasse gran fiamma, e la raccolse, 

Come da foco suole esca vicina; 

E disse verso lei (eh’ audace e baldo 
Il fea degli anni e dell’amore il caldo): 

55 Donna, se pur tal nome a te conviensi, 

Che non somigli tu cosa terrena, 

Nè v’è figlia d’Adamo in cui dispensi 
Cotanto il ciel di sua luce serena ; 

Che da te si ricerca? e- donde viensi? ; 

Qual tua ventura o nostra or qui ti mena? 

Fa ch’io sappia chi sei, fa ch’io non erri 
Nell’ onorarti, è, s’ è ragion, m* atterri. 

88 Rispónderli tuo lodar tropp’alto sale, 

Nè tanto in suso il merto nostro arriva: 

Cosa vedi, signor, non pur mortale, 

Ma già morta ai diletti, al duol sol viva. 

Mia sciagura mi spinse in loco tale, ✓ 
Vergine peregrina, e fuggitiva: 

Ricorro al pio Goffredo, e in lui confido; 

Tal va di sua hontate intorno il grido. 

87 Tu l’adito m’impetra al Capitano, 

S’hai, come pare, alma cortese e pia. 

„• Ed egli: È ben ragion eh’ all’ un germano 
L’altro ti guidi, e intercessor ti sia. - 
Vergine bella, non ricorri invano;* 

Non è vile appo lui la grazia mia; 

Spender tutto potrai^ come t’aggrada. 

Ciò che vaglia il suo scettro, o la mia spada. 

88 Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal vulgo il pio Buglion s’invola. 

Essa irichinollo riverente, e poi 
Vergognosetta non facea parola: 

Ma (juei rossor, ma quei timori suoi 
Rassicura il guerriero, e riconsola; ' 

Sì che i pensati inganni alfine spiega, 

In snon che di dolcezza i sensi lega. 
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39 Principe invitto, disse, il Cui gran nome 
Sen vola adorno di sì chiari fregi, 

Ghe 1’ esser da te vinte e in guerra dome 
Recansi a gloria le provincie e i regi, 

Noto per tutto è il tuo valore; e come 
Sin dai nemici avvien che s’ami e pregi, 

Così anco i tuoi nemici affida,' e invita ' . 
Di ricercarti e d’ impetrarne aita. 

4 ,® Ed io, che nacqui in sì diversa fede, 

Che tu abbassasti, e ch’or d’opprimer tenti, 
Per te spero acquistar la nobil sede 
E lo scettro regai de’ miei parenti : v. 

E, s’ altri aita ai suoi congiunti chiede 
Contra il furor delle straniere genti, 

Io, poiché in lor non ha pietà più loco, 

Contra il mio sangue il ferro ostile invoco. 

41 Te chiamo, ed in te spero; e in quell’altezza 
Puoi tu sol permi,' onde sospinta io fui: 

Nè la tua destra esser deé meno avvezza. 

Di sollevar, che d’atterrare altrui: 

Nè meno il vanto di pietà si prezza. 

Che il trionfar degl’inimici sui: 

E s’ hai potuto a molti il regno tórre, 

Fia gloria egual nel regno or me riporre. 

** Ma se la nostra fè varia ti move 
A disprezzar forse i miei preghi, onesti , 

La fè, c’ho certa in tua pietà, mi giove; 

Nè dritto par, ch’ella delusa resti. 

; Testimone è quel Dio eh’ a tutti è Giove, 
Ch’altrui più giusta aita unqua non desti. 

Ma_ perchè il tutto, appieno intenda, or odi 
Le mie sventure insieme, e l’altrui frodi. 

43 Figlia ’i’ son d’Arbilan, che frenò tenne 

Del bel Damasco, e -in minor sorte nacque; 
Ma la bella Garictia in sposa ottenne, 

Cui farlo crede del suo regno piacque. 

Costei col suo morir quasi prevenne 
Il nascer mio; che in tempo estinta giacque, 

_ Ch’io fuori uscia dell’ alvo;- e fu il fatale 
Giorno, eh’ a lei diè morte, a me natale. 
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44 Ma il primo lustro appena era varcato 4 
Dal dì ch’ella spogliossi il mortai velo, 
Quando il mio genitor cedendo al fato, 

Forse con lei si ricongiunse in cielo; 

Di me cura lasciando e dello stato 
Al fratei ch’egli amò con tanto zelo, 

Che se in petto mortai pietà risiale, 

Esser certo dovea della sua fede. 

45 Preso dunque di me questi il governo, 

Vago d’ogni mio ben si mostrò tanto, 

Che d’ incorrotta fé’ d’amor paterno ' 

E d’ immensa pietade ottenne il vanto : 

0 che il maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto, 

0 che sincere avesse ancor le voglie, 

Perchè al ftgliuol mi destinava in moglie. 

40 Io crebbi, e crebbe il figlio; e mai nè stile 
Di cavàlier, nè nobil arte/ apprese ; 

Nulla di pellegrina o di gentile 

Gli piacque mai, nè mai tropp’alto intese;. 

Sotto deforme aspetto animo vile, 

E in cor superbo avare voglie accese; 

Ruvido in atti, ed in costumi tale, 

Gh’è sol ne’vizj a sè medesmo eguale. 

47 Ora il mio buon custode ad uom sì degno 
Unirmi in matrimonio in sè prefisse, 

E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte; e chiaro a me più volte il disse. 
Usò la lingua e l’arte, usò l’ingégno, 

Perchè il bramato effetto indi seguisse: 

Ma promessa da me non trasse mai ; 

Anzi ritrosa ognor tacqui , o negai. ’ 

48 Partissi alfin con un sembiante oscuro , 
Onde l’empio suo cor chiaro trasparve: 

E ben l’ istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni miei riposi faro 
Turbati ogbor da strani sogni e larve; 1 
Ed un fatale orror nell’ alma impresso'. 

M’era presagio do’ miei danni espresso. 
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** Spesso Inombra materna a me s’ offria, 
Pallida imago, e dolorosa in atto: 

Quanto diversa, oimè, da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea ritratto 1 
Fuggi , figlia , dicea , morte si ria 
Che ti sovrasta ornai; partiti ratto: 

Già veggio il tosco e il ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 

50 Ma che giovava,- oimè! che del periglio 
Vicino ornai fosse presago il core, 

Se irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea il timore? 

Prender fuggendo volontario esiglio, 

E ignuda uscir dal patrio regno fuore , 

Grave era sì, ch’io fea minore stima 
Di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima. 
B1 Temea , lassa ! la morte, e non avea 
(Chi ’l crederla?) poi di fuggirla ardire ; 

E scoprir la mia tema anco temea , 

Per non affrettar l’oro al mio morire. 

Così inquieta e torbida traea 
La vita in un continovo martire; 

Qual uom ch’aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo. 

51 In tal mio stato, o fosse amica sorte, 

0 ch’a peggio mi serbi il mio destino, 

Un de’ ministri della regia corte, 

Che il re mio padre s’allevò bambino, 

Mi scoperse che il tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescritto era vicino; 

E ch’egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il velen quel giorno stesso. 

B3 E mi soggiunge poi, ch’alia mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso; 

E, poi eh’ altronde io non sperava aita, 

Pronto offrì sè medesmo al mio soccorso; 

E confortando mi rendè sì ardita, i 
Che del timor non mi ritenne il morso 
Si, ch’io non disponessi all’aèr cieco, 

La patria e il zio fuggendo, andarne seco. 


1 


CANTO QUARTO .67 

81 Sorse la notte oltre l’usato oscura, 

Che sotto l’ ombre amiehe ne coperse; 

Onde con due donzelle uscii secura, } 
Compagne elette alle fortune avverse; ' \ 

Ma, lassai indietro alle mie patrie mura 
Pur le luci volgea di pianto asperse: 

IS*è della vista del natio terreno 
Potea partendo saziarle appieno. 

83 Fea l’istesso cammin l’occhio e il pensiero, 
E mal suo grado il piede innanzi giva; 

Sì come nave, ch’improvviso e fero 
Turbine scioglia dall’ amata riva. 

La notte andammo e il dì seguente intiero 
Per lochi ov’ orma altrui non appariva; 

Ci ricovrammo in un castello alfine, 

Che siede del mio regno in sul confine. 

38 È d’Arohte il castel (ch’Aronte fue 
Quel che mi trasse di periglio, e scórse), 

Ma, poi che me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s’ accórse , 

Acceso di furor contr’ ambidue 
Le sue colpe medesme in noi ritorse; 

Ed ambo fece rei di quell’ eccesso 
Che commetter in me volle egli stesso. 

57 Disse ch’Aronte i’avea con doni spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno, 

Per non aver, poi ch’egli fosse estinto, 

Chi legge mi prescriva, o tenga freno; 

E ch’io seguendo un mio lascivo instinto, 
Volea raccormi a mille amanti in seno. 

Ahi , che fiamma dal cielo anzi in me scenda, 
Santa onestà, ch’io le tue leggi offenda! 

38 ; Ch’ avara fame d’ oro e sete insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse, 
Grave m’è si; ma vie più il cor mi preme, 
Che il mio candido' onor macchiar volesse. 
L’empio, che i popolari impeti teme, ì 
C osi le suo menzogne adorna e tesse,. 

Che la città, del ver dubbia e sospesa, 
Sollevata non sfarmi a mia difesa, 
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89 Nè, perch’or sieda nel mio seggio, e in fronte 
Già gli risplenda la regai corona, 

Pone alcun fine a’miei gran’ danni e all’ onte; 
Si la sua feritate oltra lo sprona: 

Arder minaccia entro il castello Aron te, 

Se di proprio voler non s’imprigiona; 

Ed a me, lassa! e insieme a’miei consorti 
Guerra annunzia non pur, ma strazj e morti. 
60 Ciò dice egli di far; perchè dal volto 
Così levarsi la vergogna creile , 

E ritornar nel grado, ond’io l’ho tolto, 

L’ onor del sangue e della regia sede : 

Ma il timor n’ è cagion , che non ritolto 
Gli sia lo scettro, ond’io son vera erede: 

Chè sol , s’ io caggio , por fermo sostegno 
Con le ruine mie puote al suo regno. 

81 E ben quel fine avrà l’empio desire, 

Che già prescritto s’ha il tiranno in mente; 

E saran nel' mio sangue estinte l’ire; 

Che dal mio lagrimar non fiano spente, 

Se tu noi vieti. A te rifuggo, e sire; 

10 misera fanciulla , orba , innocente ; 

E questo pianto, ond’ho i tuoi piedi aspersi, 
Vagliami sì, che il sangue io poi non versi. 

64 Per questi piedi, onde i supèrbi e gli empj 
Calchi; per questa man che il dritto aita; 

Per l’ alte tue vittorie , e per que’Jtempj 
Sacri, cui desti, e cui dar cerchi ‘aita; 

11 mio desir, che tu puoi solo, adempi; 

E in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà : ma pietà nulla giove, 

S’ anco te il dritto e là ragion non move. 

83 Tu , cui concesse il Cielo , e dielti in fato 
Voler il giusto, e poteF ciò che vuoi, 

A me salvar la vita, a te lo stato 
(Che tuo fia, s’ io ’1 ricovro) acquistar puoi. 
Fra numero sì grande a me sia dato 
Diece condur de’ tuoi più forti eroi; 

Ch’avendo i padri amici o il popol fido, 
Bastan questi a ripormi entrò al mio nido. 
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64 Anzi un de’ primi , alla cui fe’ commessa 
È la custodia di secreta porta, 

Promette aprirla, e nella reggia stessa 
Porci di notte tempo; e sol m’esorta 
Ch’io da te cerchi alcuna. aita: e in essa, 

Per picciola che sia, si riconforta 

Più che s’ altronde avesse un grande stuolo: 

Tanto l’ insegne estima e il nome solo. 

65 Ciò detto , tace , e la risposta attende 
Con atto che in silenzio ha voce e preghi. 

Goffredo il dubbio cor volve .e sospende 
Fra pensier varj, e non sa dove il pieghi. 

Teme i barbari inganni , .e ben comprende 
Che non è fede in uom eh’ a Dio la neghi. 

Ma d’altra parte in lui pieteso affetto 

Si desta, che non dorme in .nobil petto. 

6S Nè pur l’usata sua pietà natia 

Vuoi che costei, della sua grazia degni; 

Ma il move utile ancor : eh’ util gli fia 
Che nell’ imj>erio di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo apra la via 
Ed agevoli il corso a’ suoi disegni, 

E genti ed arme gli ministri ed oro 
Contra gli Egizi e chi sarà con loro. 

67 Mentre ei così dubbioso a terra vólto 

Lo sguardo tiene, e il pensier volve e gira, 

La donna in lui s’ affisa, e dal suo volto 
Intenta pende, -e gli atti osserva e mira: 

E perche tarda, oltra il suo creder, molto 
La risposta, ne teme e, ne sospira. 

Quegli la chiesta grazia alfin negolle; 

Ma diè risposta assai cortese e molle. 

68 Se in servigio di Dio, eh’ a ciò n’elesse, 

Vòlte non fosser qui le nostre spade, 

Ben tua speme fondar potresti in esse , 

E soccorso trovar, non che pietade; 

Ma se queste sue gregge e queste oppresse 

Mura non torniam prima in libertade, J 

Giusto non è, con iscemar le genti, 

Che di nostra vittoria il corso allenti. 
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6 * Ben ti prometto (e tu per nobil pegno. 

Mia fe’ ne prendi, e vivi in lei secura) 

Che, se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre ed al Ciel dilette mura, 

Di ritornarti al tuo perduto regno, 

Come pietà n’ esorta , avrem poi cura. 

Or mi fareblte la pietà meri pio, 

S’anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 

78 A quel parlar chinò la donna e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto; 

Poi sollevolle rugiadose, e disse, 
Accompagnando i llebil atti al pianto : 

Misera ! ed a qual altra il Ciel prescrisse 
Vita mai grave ed immutabil tanto , 

Che si cangia in altrui mente e natura 
Pria che si cangi in me sorte si dura? 

71 Nulla speme più resta: invan mi doglio; 
Non han più forza in uman petto i preghi. 
Forse lice sperar che il mio cordoglio, 

Che te non mosse, il reo tiranno pieghi? 

Nè già te d’inclemenza accusar voglio. 

Perchè il piccol soccorso a me si neghi; 

Ma il Cielo accuso , onde il mio mal discende, 
Che in te pietate inesorabil rende. 

72 Non tu, signor, nè tua bontate è tale; 

^ Ma il mio destino è che mi nega aita: 

Crudo destino, empio destin fatale, 

Uccidi ornai questa odiosa vita. 

L’avermi priva, oimè! fu picciol male 
De’ dolci padri in loro età fiorita, 

Se non mi vedi ancor del regno priva , 

Qual vittima al coltello, andar cattiva. 

78 Chè, poiché legge d’ onestate e zelo 
Non vuol che qui si lungamente indugi, 

A cui ricorro intanto? ove mi celo? 

0 quai contra il tiranno avrò rifugi? 

Nessun loco sì chiuso è sotto il cielo, 

Ch’ali’ òr non sapra, or perchè tanti indugi? 
Veggio la morte , e , se il fuggirla è vano , 
Incontro a lei n’andrò con questa mano. 
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7 * Qui tacque ; e parve eh’ un regale sdegno * 
E generoso l’accendesse in vista; 

E il piè volgendo , di partir fea segno , 

Tutta negli atti dispettosa e trista. 

Il pianto si spargea senza ritegno. 

Coni’ ira suol produrlo a dolor mista; 

E le nascenti lagrime a vederle ' 

Erano a’ rai del Sol cristallo e perle. 

78 Le guance asperse di que’vivi umori, 

Che giù cadean sin della veste al lembo, 

- Parean vermigli insieme e bianchi fiori , 

, Se pur gl’ irriga un rugiadoso nembo, 

Quando su P apparir de’ primi albori 
Spiegano all’ aure liete il chiuso grembo ; 

E l’alba, che gli mira e se n’appaga, 

D’ adornarsene il crin diventa vaga. 

76 • Ma il chiaro umor , che di si spesso stille 
Le, belle gote e il seno adorno rende , 

Opra effetto di foco , il quale in mille 
Petii serpe celato e vi s’ apprende. 

* 0 miraeoi d’Amor, che le faville 

Tragge del pianto, e i cor nell’acqua accende 1 
Sempre sovra natura e^li ha possanza; 

Ma in virtù di costei se stesso avanza. 

77 Questo finto dolor da molti elice 
Lagrime vere, e i cor più duri spetra. 

Ciascun con lei s’affligge, e fra sè dice: 

Se mercè da Goffredo or non impetra, 

Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 

E il produsse in aspr’alpe orrida pietra, 

0 l’ onda che nel mar si frange e spuma: 
Crudel , che tal beltà turba e consuma. 

78 Ma jl giovinetto Eustazio, in cui la face 
Di pietade e d’amore è più fervente, 

Mentre bisbiglia ciascun altro e tace, 

Si tragge avanti, e parla audacemente: 

0 germano e signor, troppo tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente, 

S’ al consenso comune, che brama e prega , 
Arrendevole alquanto or non si piega. 
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79 Non dico io già che i principi che a cura 
Si stanno qui de’ popoli soggetti, 

Torcano il piè dall’ oppugnate mura, 

E sian gli uflìcj lor da lor negletti; 

Ma fra noi, che guerrier siam di ventura, 
Senz’ alcun proprio peso, e meno astretti 
Alle leggi degli altri, elegger diece 
Difensori del giusto a te ben lece: 

80 Ch’ai servigio di Dio già non si toglie 
L’ uom eli’ innocente vergine difende ; 

Ed assai care al Ciel son quelle spoglie 
Che d’ ucciso tiranno altri gli appende. 

Quando dunque all’ impresa or non m’invoglie 
Quell’ util certo, che da lei s’attende, 

Mi ci muove il dover; eh’ a dar tenuto 
È l’ordin nostro alle donzelle aiuto. 

81 Ah! non sia ver, per Dio, che si ridica 
In Francia, e dove in pregio è cortesia, 

Che si fugga da noi rischio o fatica 

Per cagion cosi giusta e così pia. 

Io per me qui depongo elmo e lorica; 

Qui mi scingo la spada; e più non Qa 
Ch’adopri indegnamente arme o destriero, 

0 il nome usurpi mai di cavaliero. 

81 Così favella : e seco in chiaro suono 
Tutto l’ordine suo concorde freme; 

E, chiamando il consiglio utile e buono, 

Co’ preghi il Capitan circonda e preme. 

Cedo, egli disse allora, e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme: 

Abbia, se parvi, il chiesto don costei, 

Dai vostri sì , non dai consigli miei. 

83 Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi , temprate i vostri affetti. 
Tanto sol disse: e basta lor ben tanto, 

Perchè ciascun quel ch’ei concede accetti. 

Or che non può di bella donna il pianto, 

Ed in lingua amorosa i dolci detti ? 

Esce da vaghe labbra aurea catena 
Che Palme a suo voler prende ed affrena. 
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84 Eustazio lei richiama, e dice: Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore; 

Chè tal da noi soccorso in breve avrai, 

Qual par che più richiegga il tuo timore. 
Serenò allora i nubilosi rai 

Armida , e si ridente apparve fuore , 

CIP innamorò di sue bellezze il cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

85 Rendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per Palle grazie a lei concesse, 
Mostrando che sanano al mondo note 

Mai sempre, e sempre nel suo core impresse: 
E ciò che lingua esprimer ben non puote, 
Muta eloquenza ne’ suoi gesti espresse: 

E celò si sotto mentito aspetto 

Il suo pensier, ch’altrui non diè sospetto. 

86 - Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea, 

Prima che il suo pensier le sia preciso , 

Dispon di trarre al fine opra sì rea, 

* E far con gli atti dolci e col bel viso . 

Più che con Parti lor Circe o Medea; 

E in voce di sirena ai suoi concenti -, 
Addormentar le più svegliate menti, 

87 Usa ogni arte la donna, onde sia cólto 
Nella sua rete alcun novello amante; 

Nè con tutti, nè sempre un stesso volto 
Serba, ma cangia a tempo atti e sembiante: 
Or tien pudica il guardo in sè raccolto , 

Or lo rivolge cupido e vagante: 

La sferza in quelli, il freno adopra in questi, 
Come lor vede in amar lenti o presti , 

88 Se scorge alcun , che dal suo amor ritiri 
. L’alma, e i pensier per diffidenza affrene, 

Gli apre un benigno riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene; 

E così i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa spene; 

Ed infiammando le amorose voglie, 

Sgombra quel gel che la paura accoglie. 
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Ad altri poi, eh’ audace il segno varca, 
Scorto da cieco e temerario duce, 

De’ cari detti e de’begli occhi è parca, 

E in lui timore e riverenza induce: 

Ma fra lo sdegno , onde la fronte è carca , 

Pur anco un raggio di pietà riluco; 

Sì ch’altri teme ben, ma non dispera, 

E più s’invoglia, quanto appar più altera. 

Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 

E il volto e gli atti suoi compone e finge 
Quasi dogliosa; e infin su gli occhi il pianto 
Traggo sovente , e poi dentro il respinge: 

E con quest’ arti a lacrimare intanto 
Seco mill’alme semplicette astringe; 

E in foco di pietà strali d’amore 
Tempra, onde pera a sì fort’arme il core. 

Poi, si coni’ ella a quél pensier s’invole, 

E novella speranza in lei si deste, 

Vèr gli amanti il piè drizza e le parole, 

E di gioia la fronte adorna e veste; ' 

E lampeggiar fa , quasi un doppio sole, 

11 chiaro sguardo e il bel riso celeste 
Su le nebbie del duolo oscure e folte, 

Ch’avea lor prima intorno al petto accolte. 

Ma mentre dolce parla e dolce ride, 

E di doppia dolcezza inebria i sensi, 

Quasi dal petto lor l’alma divide, 

Non prima usata a quei diletti immensi. 

Ahi crudo Amor, eli’ egualmente n’ancide 
L’assenzio e il mel che tu fra noi dispensi, 

E d’ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine e i mali 1 

Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e in foco, 
In riso e in pianto, e fra paura e spene, 
Inforsa ogni suo stato , e di lor gioco 
L’ ingannatrice donna a prender viene; 

E s’ alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa parlando d’accennar sue pene, 

Finge, quasi in amor rozza e inesperta^ 

Non veder l’alma ne’ suoi detti aperta. 
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04 0 pur le luci vergognose e chine 

Tenendo, d’onestà s’orna .e colora; 

Sì che viene a pelar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora, 

Qiial nell’ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiain l’aurora:. 

E il rossor dello sdegno insieme n’esce 
Con la vergogna, e. si confonde e mesce. 

9# Ma se prima negli atti ella s’accorge 
D’uom che tenti scoprir l’accese voglie, 

Or gli s’invola e fugge, ed òr gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Così il dì tutto in vano error lo scorge; 
Stanco e deluso poi di, speme il toglie: 

Ei si rirnan qual caeciator eh’ a sera 
Perda alfin l’orma di seguita fera. 

94 Queste fur Farti, onde mill’alme e mille 
Prender furtivamente ella potéo; 

Anzi pur furon Farmi onde rapide, 

Ed a forza d’Amor serve le feo. 

Qual meraviglia pr fià, se il fero Achille 
D’Amor fu preda, ed Ercole e Teseo, 

S’ ancor chi per Gesù la spada cinge, 
L’empio ne’ lacci suoi talora stringe? 
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CAUTO QUINTO 


7 * 


Prime discordie fra’ Cristiani. — Rinaldo uccido Gernando, e prende 
volontario esiglio. — Armida si parte lieta, seco traendo gran nu- 
mero di cavalieri. 

" ‘ « 

1 Mentre in tal guisa i cavalieri alletta 
Nell’ amor suo l’insidiosa Armida, 

Nè solo i diece a lei promessi aspetta, 

Ma di furto menarne altri confida; 

Volge tra sè Goffredo a cui commetta 
La dubbia impresa, ov’ella esser dee guida: 
Chè degli Avventurar la copia e il merto, 

E il desir di ciascuno il fanno incerto. 
a Ma con provvido avviso alfìn dispóne 
Ch’ essi un di loro scelgano a sua voglia , 

Che, succeda al magnanimo Dudone, 

E quella elezion sovra sè toglia. 

Cosi non avverrà ch’ei dia cagione 
Ad alcun d’essi che di lui si doglia; 

E insieme mostrerà d’aver nel pregio, 

In cui deve a ragion, lo stuolo egregio. 

J A se dunque gli chiama, e lor favella: 

Stata è da voi la mia sentenza udita , 

Ch’era, non di negare alla donzella, 

• Ma di darle in stagion matura aita. 

Di novo or la propongo: e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita; 

Chè nel mondo mutabile e leggiero, 

Costanza è spesso il variar pensiero. 
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* Ma se stimate anco che mal convegna 
Al vostro grado il rifiutar perigliò; 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio; 

Non fia eh' involontarj io vi ritegna, 

Nè quel che già vi diedi or mi ripiglio; 

Ma sia con esso voi, com’ esser deve, 

Il fren del nostro imperio lento e lieve. 

5 Dunque lo starne e il girne i’ son contento 
Che dal vostro piaeer libero penda. 

Ben vo’ che pria facciate al duce spento 
Successòr novo ; e- di voi cura ei prenda, 

E tra voi scielga i diece a suo talento ; 

Non già di diece il numero trascenda; 

Chè in questo il sommo imperio a me riservo: 
Non fia V arbitrio spo per altro servo. 

* ** Così dice Goffredo; e il suo germano, 

Consentendo ciascun, risposta diede: 

Siccome a te conviensi, o Capitano , 

Questa lenta virtù che lurrge vede, 

Còsi il vigor del core e della mano, 

Quasi debito a noi, da noi si chiede: 

E saria la matura tarditate, 

Che in altri è provvidenza, in noi viltate. 

7 E poiché il rischio è di sì lieve danno, 

Posto in lance col prò che il contrappesa , 

Te permettente, i dieei eletti andranno 
Con la donzella all’onorata impresa. 

Così conclude; e con sì adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa . 

Sotto altro zelo; e gli altri anco d’onore 
Fingon desio , quel eh’ è desio d’ amore. 

8 Ma il più giovin Buglione, il qual rimira, 
Con geloso occhio il figlio di Sofia, 

La cui virtute invidiando ammira , 

Che in si bel corpo più cara venia, 

Noi vorrebbe compagno; e al cor gl’ inspira 
Cauti pensier l’astuta gelosia: 

Onde, tratto il rivale a sè in disparte; 
Ragiona a lui con lusinghevol arte: 
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0 di gran genitor maggior figlinolo, 
uie il sommo pregio in arme hai giovinetto 
Or chi sara del valoroso stuolo, \ * 

Di cui parte noi siamo, in duce eletto? 
lo, eh a Dudon famoso appena, e solo 
Per 1 onor dell’ età, vivea soggetto, 
lo, fratei di Goffredo, a chi più (leggio 
Credere ornai? se tu non sei, noi veggio. 

le, la cui nobiltà tutt’ahre agguaglia, 
Giona e merito d’opre a me propone* 

sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione, 
le dunque in duce bramo, ove non caglia 
A, te di questa Sira esser campione; 

Mi già cred’ io che quell’ onor tu curi, ' 

Glie da fatti verrà notturni e scuri. 

Ne mancherà qui loco, ove s’impieghi 
Gon piu lucida fama il tuo valore 
Or io. procurerò, se tu noi nieghi, 

Cb a te concedali gli altri il sommo onore. 

Mn, perche non so ben dove si pieghi 
L irresoluto mio dubbioso core, 

Impetro or io da te, eh’ a voglia mia 
O segua poscia Armida, o teco stia. 

Om tacque Eustazio; e questi estremi accenti 
ISon proferì senza arrossarsi in viso- 
E ì mal celati suoi pensieri ardenti 
L altro ben vide, e mosse ad un sorriso: 

Ma perch a lui colpi d’amor più lenti 
Aon hanno il petto offra la scorza inciso 
Ne molto impaziente è di rivale 
Nè la donzella di seguir gli cale; 

Ben altamente ha nel pensier tenace 
L acerba morte di Dudon scolpita; 

E si reca a disnor, Ch’Argante audace 
Gli soprastia lunga stagione in vita: . 

E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar ch’ai dovuto onor l’invita: 

E il giovenetto cor s’appaga e gode 
Del dolce suon della verace lode. 
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14 Onde così rispose: I gradi primi 
Più meritar che conseguir desio; 

Nè, purché me la mia virtù sublimi, 

Di scettri altezza invidiar degg 5 io: 

Ma s’all’onor mi chiami, e che lo stimi 
Debito a me, non ci verrò restio; 

' E caro esser mi dee che sia dimostro 
Sì bel segno da voi del valor nostro. 

15 Dunque io noi chiedo e nói rifiuto; e quando 
Duce io pur sia, sarai tu degli eletti. 

Allora il lascia Eustazio, e va piegando 
De’suoi compagni al suo voler gli affetti. 

Ma, chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado; e, bench’Àrmida in lui saetti, 

Men può nel cor superbo amor di donna; 

Ch’avidità d’onor, che se n’indonna. 

16 Sceso Gernando è da’&ran re norvegi, 

Che di molte provincie ebber l’impero; 

E le tante corone e scettri regi 

E del padre e degli ,avi il fanno altero. 

Altero è l’altro de’suoi proprj pregi 
Più che dell’opre che i passati fòro; 

. ;• Ancor che gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sian chiari in pace, e in guerra illustri. 

* 7 Ma il barbaro signor, ehe sol misura 
Quanto l’oro e il dominio oltre si stenda, 

- E per sè stima ogni virtute oscura, 

Cui titolo regai chiara non renda; ; 

Non può soffrir che in ciò ch’egli procura, 

Seco di .merlo il eavalier contenda; 

E se ne cruccia, sì, ch’olirà ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e disdegno. 

' ** . Talché il maligno spirito d’ Averno, - i 

Che in lui strada si larga aprir si; vede, 

Tacito in sen gli serpe,* ed al governo 
• De’suoi pensieri lusingando siede; » 

E qui più sempre l’ira, e l’odio interno 
. Inacerbisce, e il cor stimola' e fiode; 

E fa ehe in mezzo all’alma ognor risuona 
Una vqoo. ch’a lui così ragiona: v 
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19 Teco giostra Rinaldo: or tanto vale ' 
Quel suo numero van d’antichi eroi? 

Narri costui, ch’a te vuol farsi uguale, 

Le genti serve e i tributari suoi: 

Mostri gli scettri, e in dignità regale 
Paragoni i suoi morti a’ vivi tuoi: 

Ah quanto osa, un signor d’indegnó stato, 
Signor, che nella serva Italia è natol - 
!T*° Vinca egli o perda ornai, fu vincitore 
Sin da guel dì ch’emulo tuo divenne; 

Che dirà il mondo (e ciò ha sommo onore) : 
-Questi già con Gernando in gara, venne. 
Poteva a te recar gloria e splendore 
Il nobil grado che Dudon pria tenne; 

Ma già non meno esso da te n’attese: 

Gostui scemò suo pregio allor che ’l chiese. 

91 E se, poi ch’'altri pin non parla o spira, 
De’nostri affari alcuna cosa sente, 

Come credi che in Ciel di nobil ira 
Il buon vecchio Dudon. si mostri ardente, 
Mentre in questo superbo i lumi gira, 

Ed al suo temerario ardir pon mente, 

Che seco ancor, l’età sprezzando e il merto. 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto? 

89 E l’osa pure, e il tenta, e ne riporta 
Invece di castigo onore e laude; 

E v’è chi ne’l consiglia, e ne l’esorta, 

(0 vergogna comune I) e ehi gli applaude. 

Ma se Goffredo il vede, e gli comporta 
Che di eiò ch’a te dòssi egli ti fraude, 

Noi soffrir tu: nò già soffrir lo dei; 

Ma ciò che puoi dimostra, e ciò che sei. 

81 Al suon di queste voci arde lo sdegno ’ 
E cresce in lui, quasi commossa, face; 

# Nè : capendo nel cor gonfiato e pregno, 

Per gli occhi n’esce e per la lingua audace. 
Ciò che di riprensibile e d’indegno 
Crede in Rinaldo, a suo disnor non tace, 
Superbo e vano il finge, e il sue valore 
; Chiama temerità pazza e furore. 
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84 E quanto di magnanimo e d’altero 

E d’eccelso e d’illustre in lui risplende, 

Tutto (adombrando con mal’arte il vero), 

Pur come vizio sia, biasma e riprende ; 

E ne ragiona sì che il cavaliero, • 

Emulo suo, pubblico il suon n’ intende : 

Noli però sfoga l’ ira o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui ch’a morte il mena; 

85 Chè il reo demon, che la sua lingua. move 
Di spirto in vece, e forma ogni suo detto, 

Fa che gl’ingiusti oltraggi ognor rinnove, 

Esca aggiungendo all’ infiammato petto. 

Loco è nel campo assai capace, dove 
S’aduna sempre un bel drappello eletto; 

E quivi insieme in tomeamenti e in lotte 
Rendon le membra vigorose e dotte. 

86 Or quivi, allor che v’è turba più folta, 

Pur, com’è suo destin, Rinaldo accusa: 

E quasi acuto strale in lui rivolta 

La lingua, del veneri d’ Averno infusa: 

E vicino è Rinaldo, e i detti ascolta, 

Nè puote l’ira ornai tener più chiusa; 

Ma grida: Menti; e addosso a lui si spinge, 

E nudo nella destra il ferro stringe. 

87 Parve un tuono la voce, e il ferro un lampo 
Che di folgor cadente annunzio apporte. 
Tremò colui, nè vide fuga o scampo 

Dalla presente irreparabil morte: 

Pur, tutto essendo testimonio il campo, 

Fa sembiante d’intrepido e di forte; 

E il gran nimico attende; e il ferro tratto, 
Fermo si reca di difesa in atto, 

88 Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiare insieme; 

Chè varia turba di mal caute genti 
D’ogn’intorno v’accorre, e s’urta e preme. 

D’ incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per l’aria sr raggira e freme, 

Qual s’ode in riva al mare, ove confonda 
Il vento i suoi co’mormorii dell’onda. 
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*9 Ma per le voci altrui già non s’ allenta 
Nell’offéso guerrier l’impeto e l’ira: 

Sprezza i gridi e ripari e ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira; 

E fra gli uomini e l’armi oltre s’avventa, 

E la fulminea spada in cerchio gira, 

Sì che le vie si sgombra, e solo, ad onta 
Di mille difensor, Gernando affronta. 

30 E con la man, nell’ira anco maestra, 

Mille Colpi vèr lui drizza e compatte: 

Or al petto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or alla manca parte; / 

E impetuosa e rapida la destra 7 
È in guisa tal, che gli occhi inganna e l’arte; 
Tal ch’improvvisa e inaspettata giùnge 
Ove manco si teme, e fere e punge. 

si Nè cessò mai, finché nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fera spada. 

Cade il meschin su la ferita, e versa 
Gli spirti e l’alma fuor per doppia strada. 
L’arme ripone ancor di sangue aspersa 
11 vincitor, nè sovra lui più, bada; 

Ma si rivolge altrove, e insieme spoglia , 
L’animo crudo e l’adirata voglia. 

3J Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto, 
Vede fero spettacolo improvviso: 

Steso Gernando, il crin di sangue e il manto 
Sordido e molle, e pien di morte il viso:’ 

Ode i sospiri e le querele e il pianto 
Cbe molti fan sovra il guerriero ucciso. 
Stupido chiede: Or qui, dove men lece. 

Chi fu ch’ardf cotanto, e tanto fece? 

33 Arnaldo, un de’più cari al prence estinto, 
Narra (e il caso in narrando aggrava molto) 
Che Rinaldo l’uccise, e che fu spinto 
Da leggiera cagion d’impeto stolto; 

E che quel ferro, che per Cristo è cinto, 

Ne’ campioni di Cristo avea rivolto; 

E sprezzato il suo impero, e quel divieto 
Che fe pm; dianzi, e che non e secreto: 
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34 E che per legge è reo di morte, e deve, 
Come l’editto impone, esser punito^ 

Si perchè il fallo in sè medesimo e greve, 

Sì perchè in loco tale egli è seguito: 

Che se delPerror suo perdon riceve, 

Fia ciacun altro per l’esempio ardito; 

E che gli offesi poi quella vendetta 
Vorranno far che a’ giudici s’aspetta: 

35 Onde per tal cagion discordie e risse 
Germoglieran fra quella parte e questa. 
Rammentò i merti dell’estinto, e disse 
Tutto ciò che o pietade o sdegno desta. 

Ma s’oppose Tancredi, e contraddisse, 

E la causa del reo dipinse onesta. 

Goffredo ascolta, e in rigida sembianza 
Porge più di timor, che di speranza. _ 

36 Soggiunse allor Tancredi: Or ti sovvegna, 
Saggio signor, chi sia Rinaldo, e quale; 

Qual per sè stesso onor gli si convegna, 

E per la stirpe sua chiara e regale, 

E per Guelfo suo zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti essere eguale: 

Vario è l’istesso error ne’gradi vari; 

E sol l’egualità giusta è co’pari. 

V Risponde il Capitan: Dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 

Mal, Tancredi, consigli ; e male stimi, 

Se vuoi che i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fora imperio il mio, s’ a’ vili ed imi, 

Sol duce della plebe, io comandassi? 

Scettro impotente, e vergognoso impero: 

Se con tal legge è dato, io più noi chero. 

38 Ma libero fu dato e venerando, 

Nè vo’ eh’ alcun d’autorità lo scemi: 

E so ben io come si deggia e quando 
Ora diverse impor le pene e i premi, 

Ora, tenor d’egualità serbando, 

Non separar dagl’infimi i supremi. 

Così dicea: nè rispondea colui, 

Vinto da riverenza, ai detti sui. - 
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39 Raimondo, imitator della severa 
Rigida antichità, lodava i detti. 

Con quest’arti, dicea, chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti; 

Chè già non è la disciplina* intera, 

Ov’uom perdono e non castigo aspetti. 

Cade ogni regno, e ruinosa e senza 
La base del timor ogni clemenza. 

40 Tal ei parlava; e le parole accolse 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne; 

Ma vèr Rinaldo immantinente volse 

Un suo destrier, che parve aver le penne. 
Rinaldo, poich’al fier nimico tolse 
L’orgoglio e l’alma, al padigion sen venne. 
Qui Tancredi trovollo, e delle cose 
Dette e risposte appien la somma espose. 

41 Soggiunse poi: Bench’io sembianza esterna 
Del cor non stimi testimon verace, 

Chè in parte troppo cupa e troppo interna 
Il pensier de’ mortali occulto giace; 

Pur ardisco affermar, a quel eh’ io scerna - 
Nel Capitan, che in tutto anco noi tace, 

Ch’egli ti voglia all’obbligo soggetto 
De’ rei comune, e in suo poter ristretto. 

4 * Sorrise allor Rinaldo; e, con un volto * 

In cui tra il riso lampeggiò lo sdegno, 

Difenda sua ragion ne’ceppi involto 

Chi servo è, disse, o d’ esser servo è degno : 

Libero i’ nacqui e vissi, e morrò sciolto, 

Pria che man porga o piede a laccio indegno: 
Usa alla spada è questa destra, ed usa 
- , Alle palme, e vii nodo ella ricusa. 

43 Ma, se anneriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole irnprigionarme, 

Pur com’io fossi un uom del vulgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne; 

Venga egli o mandi, io terrò fermo il piede: 
Giudici-man tra noi la sorte e l’arme; 

Fera tragedia vuol che s’appresenti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 
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44 Ciò detto, l’armi chiede; e il capo e il busto 
Di finissimo acciaio adorno rende; 

E fa del grande scudo il braccio onusto, 

E la fatale spada al fianco appende; 

E in sembiante magnanimo ed augusto, 

Come folgore suol, nell’armi splende. 

Marte, rassembfa te, qualor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d’orror cinto. 

49 Tancredi intanto i feri spirti e il core 
Insuperbito d’ammollir procura: x 

. Giovane invitto, dice, al tuo valore 
So che fia piana ogni erta impresa e dura: 

So che fra l’armi sèmpre e fra il terrore 
La tua eccelsa virtute è più secura; 

Ma non consenta Dio ch’ella si mostri 
Oggi si crudelmente a’danni nostri. 

48 Dimmi, che pensi far? vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarte? 

E con le piaghe indegne de’ Cristiani 
Trafigger Cristo, ond’ei són membra e parte? 
Di transitorio onor rispetti vani, 

Che, qual onda del mar, sen viene e parte, 
Potranno in te più che la fede e il zelo 
Di quella gloria che n’eterna in cielo? 

47 Ah no, per Dio! vinci te stesso, e spoglia 
Questa feroce tua mente superba] 

. Cedi: non fia tifnor, ma santa voglia; 

Ch’a questo ceder tuo palma si serba; 

-E se pur degna, ond’altri esempio toglia, 

È la mia giovinetta etade acerba, 

Anch’io fui provocato, e pur non venni 
Co’Fedeli in contesa, e mi contenni; 

48 Ch’avendo io preso di Cilicia il regno, 

E l’insegne spiegatevi di Cristo, 

Baldovin sopraggiunse, e con indegno 
Modo occupollo, e ne fe vile acquisto: 

Chè, mostrandosi amico ad ogni segno, 

Del suo avaro pensier non m’era avvisto: 

Ma con l’arme però di ricovrarlo 

Non tentai poscia ; e forse i’ potea farlo. 


Digitized by Google 


66 LA GERUSALEMME LIBERATA 

49 E se pur anco la prigion ricusi, 

E i lacci schivi, quasi ignobil pondo, 

E seguir vuoi le opinioni e gli usi 
Che per leggi d’onore approva il mondo; 
Lascia qui me, ch’ai Capitan ti scusi; 

Tu in Antiochia vanne a Boemondo: 

Chè non sopporti in questo impeto primo 
A’ suoi giudizj assai securo stimo. 

80 Ben tosto fia, se pur qui contra avremo 
L’arme d’Egitto, od altro stuol pagano, 
Ch’assai più chiaro il tuo valore estremo 
N’apparira, mentre starai lontano; 

E senza te parranne il campo scemo, 

Quasi corpo, cui tronco è braccio o mano. 
Qui Guelfo sopraggiunge, e i detti approva, 
E vuol' che senza indugio indi si ,rrtova. 

51 Ai lor consigli la sdegnosa mente 
Dell’audace garzon si volge e piega; , 

Tal ch’egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell’oste a’ fidi suoi non nega. 
Molta intanto è concorsa amica gente, 

E seco andarne ognun procura e prega: 
Egli tutti ringrazia, e seco prende 
Sol duo scudieri, e sul cavallo ascende. 

89 Parte, e porta un desìo d’eterna ed alma 
Gloria, ch’a nobil core è sferza e sprone: 

A magnanime imprese intenta ha l’alma; 
Ed insolite cose oprar dispone; 

Gir, fra’nemici; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond’è campione; 
Scorrer l’Egitto, e penetrar sin dove 
Fuor d’incognito fonte il Nilo move. 

85 Ma Guelfo, poiché il giovine feroce 
Affrettato al partir preso ha congedo, 
v Quivi non bada, e se ne va veloce 
Ov’egli stima ritrovar Goffredo. 

Il qual, come lui vede, alza la voce: 

Guelfo, dicendo, appunto or te richiedo; 

E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’ nostri araldi a ricercarti. 


Digitized by Google 



CANTO QUINTO v 87 

, 8 * Poi fa ritrarre ogni altro, e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote 
Troppo trascorre, ov’ira il cor gli sprone: 

E male addursi, a mia credenza, or puote 
Di questo fatto suo giusta cagione. 

Ben caro avrò che la ci rechi tale: 

Ma GoiTredo con tutti è duce eguale ; 

85 E sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore, 

Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle' tiranne passioni il core. 

Or, se Rinaldo a Violar l’editto 
E della disciplina il sacro onore 
Costretto fu, come alcun dice, ai nostri 
Giudizj venga ad inchinarsi, e il mostri. 

86 A sua ritenzion libero vegna; 

Questp, ch’io posso, a’ inerti suoi consento. 

Ma s’egli sta ritroso, e se ne sdegna, 

(Conosco quel suo indomito ardimento) 

Tu di condurlo, e provveder t’ingegna 
Ch’ei non isforzi uom mansueto e lento 
Ad esser delle leggi e dell’ impero 
Vendicator, quaht’è ragion, severo. 

87 Cosi diss’egli; e Guelfo a lui rispose: 
Anima non potea d’infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 

E non farne repulsa, ove l’udiva: 

E se l’oltraggiatore a morte ei pose, 

Chi è che meta a giust’ira prescriva? 

Chi conta i colpi, 'o la dovuta offesa, 

Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 

88 Ma quel che chiedi tu, ch’ai tuo soprano 
Arbitrio il garzon venga a sottoporse, 

DUolmi eh’ esser non può; ch’egli lontano 

. Dall’oste immantinente il passo torse. 

Ben m’offro io di provar con questa mano 
A lui eh’ a torto in falsa accusa il morse, 

0 s’altri v’è di si maligno dente, 

Che punì l’onta ingiusta ei giustamente. 
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M A ragion, dico, al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del superbo orgoglio. 

Sol s’egli errò, fu nell’oblio del bando; 

Ciò ben mi' pesa, ed a lodar noi toglie. 
Tacque; e disse Goffredo: Or vada errando, 

E porti risse altrove; io qui non voglio 
Che sparga seme tu di nuove liti: 

Deh ! per Dio, sian gli sdegni anco finiti. 

60 Di procurare il suo soccorso intanto 
Non cessò mai l’ ingannatrice rea. 

Pregava il giorno, e ponea in uso quanto 
L’arte e l’ingegno e la beltà potea; 

Ma poi, quando stendendo il fosco manto 
La notte in occidente il dì chiudea, 

Fra duo suoi cavalieri e due matronb 
Ricovrava in disparte al padiglione. 

61 Ma, benché sia mastra d’inganni e i suoi 
Modi gentili, e le parole accorte, 

E bella sì che il Ciel prima nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza in sorte, 
Talché del campo i più famosi eroi 
Ha presi d’un piacer tenace e forte. 

Non è però eh’ all’ esca de’ diletti 
> ' Il pio Goffredo lusingando alletti. 

68 Invan cerca invaghirlo, e con mortali « 
Dolcezze attrarlo all’amorosa vita: 

Chè, qual saturo augel che non si cali 
Ove il cibo mostrando altri l’invita, 

Tal ei, sazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e sen poggia al Ciel per via romita; 
E quante insidie al suo bel volo tende 
L’infido Amor, tutte fallaci rende. * • 

63 , Nè impedimeuto alcun torcer dall’orme 
Pubte, che Dio ne segna; i pensier santi. 

Tentò ella mill’arti, e in mille forme;' 

Quasi Proteo novel, gli apparve innanti; 

E desto amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti: 

Ma qui (grazie divine) ogni sua prova 
Vana riesce, e ritentar non giova. - 
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H La bella donna, ch’ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia, 

Oh come perde or l’alterezza e il fasto! 

E quale ha di ciò sdegno e meravigliai 
Rivolger le sue forze ove contrasto 
Men duro trovi, alfìn si riconsiglia; 

Qual capitan eh’ inespugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 

B5 Ma contea l’arme di costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 

Però ch’altro desio gl’ ingombra il seno, 

Nè. vi può loco aver novello ardore: 

Chè siccome dall’un l’altro veneno 
Guardarne suol, tal l’un dall’altro amore. 
Questi soli non vinse: o molto o poco, 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco. 

66 .. Ella, sebben si duol che non succeda 
Sì pienamente il suo diségno e l’arte, 

Pur fatto avendo così nobil preda 

Di tanti eroi, si riconsola in parte: 

E pria che di sue frodi altri s’avveda, 

Pensa condurli in più secura parte, 

Ove gli stringa poi d’altre catene, 

Che non son quelle ond’or presi li tiene. 

67 Essendo giunto il termine che fìsse 
Il Capitano a darle alcun soccorso, 

A lui sen venne 'riverente, e disse: 

Sire ? il dì stabilito è già trascorso; 

, E se per sorte il reo tiranno udisse 
Ch’ i’ abbia fatto all’armi tue ricorso, 
Prepareria sue forze alla difesa, 

Nè così^agevol poi fòra l’impresa. 

88 Dunque, prima eh’ a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama o certa spia, 

.Scelga la tua pietà fra’ tuoi più forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl’ invia: 

Chè, se non mira il Ciel con occhi torti 
L’opre mortali, o l’innocenza oblia, ' 

Sarò riposta in regno; e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in guerra. 
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69 Così diceva; e il Capitano ai detti 
Quel che negar non si potea, concede; 
Sebben, ov’ella il suo partire affretti, 

In sè tornar l’elezion ne vede: 

Ma nel numero ognun de’ diece eletti 
Con insolita instanza esser richiede; 

E l’emulazion che in lor si desta, 

Più importuni li fa nella richiesta. 

70 Ella, che in essi mira aperto il core, 
Prende, vedendo ciò, novo argomento; 

E sul lor fianco adopra il rio timore. 

Di gelosia per ferza e per tormento; 
Sapendo ben eh’alfin s’ invecchia amore 
Senza quest’arti, e divien pigro e lento, 
Quasi destrier che men veloce corra, 

Se non ha chi lo segua, o chi ’l precorra. 

71 E in tal modo comparte i detti suoi, 

E il guardo lusinghiero e il dolce riso, 

Ch’ alcun non è che non invidii altrui, 

Nè il timor dalla speme è in lor diviso. 
La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è l’arte d’un fallace viso, > - 
Senza fren corre, e non li tien vergogna: 
E loro indarno il Capitan rampogna. 

74 Ei, ch’egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parti, g, in nulla pende, 
Sebben alquanto or di vergogna, or d’ira 
Al vaneggiar ne’eavalier s’accende; 

Poi ch’ostinati in quel desio li mira, 

Novo consiglio in accordarli prende : 

. Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
Pongansi, disse; e sia giudice il ca^o. 

75 Subito il nome di ciascun si scrisse; 

E in picciol’urna posti e scossi foro, 

E tratti a sorte: e il primo che n’usei9se,' 
Fu il conte di Pembrozia Artemidoro; 
Legger poi di Gherardo il nume udisse; 
Ed uscì Yincilao dopo costoro: 

Yincilao, che sì grave e saggio avante, 
Canuto or pargoleggia, e vecchio amante. 
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Oh còme il volto han lieto, e gli occhi prégni 
Di quel piacer che dal còr pieno inonda, 
Questi tre primi eletti, i cui disegni 
La fortuna in amor destra secondai 
D’incerto cor, di gelosia dan segni 
Gli altri, il cui nomeavvien che l’urna asconda; 
E dalla bocca pendon di colui 
Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 

Guasco quarto fuor venne, a- cui successe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico; 

Quinci Guglielmo Roncigliòn si lesse, 

E il bavaro Eberardo, e il franco Enrico; 
Rambaldo ultimo fu, che poscia elesse 
Fede cangiar, fatto a Gesù nemico. 

(Tanto puote amor dunque?) E questi chiuse 
Il numeio de’diece, e gli altri escluse. 

D’ ira, di gelosia, d’ invidia ardenti . 
Chiaman gii altri fortuna ingiusta e ria; 

E te accusano, Amor, che le consenti 
Che nell’imperio tuo giudice sia. 

Ma, perchè instinto è dell’umane menti 
Che gìò che più si vieta, uom più desia, 
Dispongon molti ad onta di fortuna 
Seguir la donna come il ciel s’imbruna. 

Voglion sempre seguirla all’ombra, al sole, 

E per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche e dolci sospiri a ciò gl’ invila; 

Ed or con questo eu or con quel si duole 
Che far convienle senza lui partita. 

S’erano armati intinto; e da Goffredo 
Toglieano i diece cavai ier congedo. 

Gli ammonisce quel saggio a parte a parte . 
Come la fe’ pagana è incerta e leve, 

E mal sicuro pegno; e con qual arte 
Le insidie e i casi avversi uom fuggir deve : 
Ma son le sue parole al vento sparte; ' 
Nè consiglio d’uom sano Amor riceve. 

Lor dà commiato alfine; e la donzella 
Non aspetta al partir l’alba novella. 
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79 Parte la vincitrice; e quei rivali, 

Quasi prigioni al suo trionfo innanti, 

Seco n’atlduce, e tra infiniti, mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 

Ma come uscì la notte, e sotto Pali 
Menò il silenzio e i lievi sogni erranti, 
Secretaniente, com’Amor gl’ informa, 

Molti d’Armida seguitaron l’orma. 

80 Segue Eustazio il primiero, e puote appena 
Aspettar l’ombre che la notte adduce; 

Vassene frettoloso ove nel mena ' . 

Per le tenebre cieche un cieco duco. 

Errò la notte tepida e serena: 

Ma poi nell’apparir dell’alma luce _ 

Gli apparse insieme Armida e il suo drappello, 
Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

81 Ratto ei vèr lei si move; ed all’ insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grida 

Che ricerchi fra loro, e perchè vegna. 

Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 

Ned ella avrà da me, se pon la sdegna, 

Men pronta aita, o servitù men fida. 

Replica l’altro: Ed a cotanto onore. 

Dì, chi t’elesse? Egli soggiunge: Amore. 

88 Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale - 
Da più giusto elettore eletto parti? 

Dice Rambaldo allqr: Nulla ti vale 
Titolo falso; ed usi inutili arti: 

Nè potrai della vergine regale 
Fra i campioni^ legittimi mesehiarti, 

Illegittimo servo. E chi, riprende 
Cruccioso il giovinetto, a me il contendo? 

83 Io tei difenderò, colui rispose: 

E foglisi all’ incontro in questo' dire ; 

E con voglie egualmente in lui sdegnose 
L’ altro si mosse , e con eguale ardire. 

Ma qui stese la mano, e si frappose 
La tiranna dell’ alme in mezzo alPire; 

Ed all’uno dicea: Dehl non t’ incresca 
Ch’a te compagno, a me eampion s’accresca. 
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8 * S’ami che salva i’sia, perchè mi privi ' 
In sì grand’ uopo della nova aita ? 

Dice all’altro: Opportuno e grato arrivi 
Difensor di mia fama e di mia vita: 

Nè vuol ragion, nè sarà mai ch’io schivi 1 
Compagnia nobil tanto e sì gradita. 

Cosi parlando, ad or ad or tra via 
Alcun nuovo campion le sorvenia. 

85 Chi di là giungere chi di qua: nè l’uno 
Sapea dell’ altro; e il mira bieco e torto. 

Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e conforto. 

Ma già nello schiarir dell’aér bruno 
S’era del lor partir Goffredo accorto; 

E la mente, indovina de’ lof danni, 

D’ alcun futuro mal par che s’affanni. 

86 Mentre a ciò pur ripensa , un messo appare 
Polveroso , anelante , in vista afflitto , 

In atto d’ uom eh’ altrui novelle amare 
Porti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui: Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d’ Egitto ; 

E l’avviso Guglielmo, il qual eomanda 
Ai liguri navigli , a te ne manda. 

87 Soggiunge a questo poi, che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, 

I cavalli e i cammelli onusti e gravi ’ 
Trovata aveano a mezza strada inciampo; 

E che i lor difensori uccisi o schiavi 
Restar pugnando, e nessun fece scampo, 

Dai ladroni d’Arabia in una valle 
Assaliti alla fronte ed alle spalle: 

88 E che l’insano ardire e la licenza 

Di que’ barbari erranti è ornai sì grande, 

Che in guisa d’ un diluvio intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande, 

Onde convicn eh’ a porre in lor temenza 
Alcuna squadra di guerrier si inande, 
Ch’assecuri la via che dall’ arene 
Del mar di Palestina al campo viene. 
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R# D’una in un’altra lingua in un momento 
Ne trapassa la fama e si distende; * 

E il vulgo de’ soldati alto spavento 
Ha della fame,/ che vicina attende. 

Il saggio Capitan, che l’ardimento 
Solito loro in essi or non comprende. 

Cerca con lieto volto e con parole 
Come li rassecuri e riconsole. 

90 0 per mille perigli e mille affanni 
Meco passati in quelle parti e in queste, 
Campion di Dio, eh’ a ristorare i danni 
Della Cristiana sua fede nasceste; 

Voi, che l’armi di Persia e i greci inganni, 
E i monti e i mari e il, verno e le tempeste, 
Della fame i disagi e della sete 
Superaste, voi dunque ora temete? 

91 Dunque il Signor, che n’indirizza e move. 
Già conosciuto in caso assai più rio , 

Non v’ assecura , quasi or volga altrove 
La man della clemenza e il guardo pio? 
Tosto un di fia che rimembrar vi giove 
Gli scorsi afTanni, e sciorre i voti a Dio. 

Or durate magnanimi , e voi stessi , 

Serbate, prego, ai prosperi successi. 

93 Con questi detti le smarrite ménti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto; 

Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto. 

Come possa nutrir sì varie genti 
.Pensa fra la penuria e fra il difetto; 

Come all’ armata in mar s’ opponga , e come 
Gli arabi predatori affreni e dome. 
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Disfida d’Argante. — Sua pugna con Tancredi, interrotta dalia notte. 
L’ innamorata Erminia va nel campo de’ Cristiani. 


* Ma d’altra parte le assediate genti 
Speme miglior conforta e rassecura; 
Ch’oltra il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura, 

Ed han munite d’armi, e d’ instrumenti 
Di guerra verso l’aquilon’le mura, 

Che d’altezza accresciute, e sode e grosse. 
Non mostrati di temer d’ urti o di scosse. 

* E il re pur sempre queste parti e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 

0 l’aureo sol risplenda, od alle stelle » 

Ed alla luna il fosco ciel s’imbianchi; . 

E in far continuamente armi novelle 
Sudano i fabri affaticati e stanchi. 

In sì fatto apparecchio intollerante 
A lui seri venne, e ragionògli Argante: 

5 E sino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben io stridere incudi, e suoni 
D’elmi e di scudi e di corazze io sento; 
Ma non veggio a qual uso: e quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento; 
Nè v’è di noi chi mai lor passo arresti, 
Nè tromba che dal sonno alnien li desti. 
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A lor nè i prandi mai turbati e rotti. 

Nè molestate son lesene liete; 

Anzi egualmente i dì lunghi e le notti 
Traggon con sicurezza e con quiete. 

Voi dai disagi e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete , 

Od a morirne qui, come codardi, 

Quando d’ Egitto pur l’ aiuto tardi. 

10 per me non vo’già eh’ ignobil morte 
I giorni miei d’oscuro oblio ricopra; 

Nè vo’che al novo di fra queste porte 
L’alma luce del Sol chiuso mi scopra. 

Di questo viver mio faccia la sorte 
Quel che già stabilito è la di sopra; 

Non farà già che senza oprar la spada 
Inglorioso e invendicato io cada. 

Ma, quando pur del 'valor vostro usato 
Così non fosse in voi spento ogni seme, 

Non di morir pugnando ed onorato, 

Ma di vita e di palma anco avrei speme. 

A incontrare i nemici e il nostro fato 
Andianne pur deliberati insieme; 

Chè spesso avvien che ne’ maggior perigli 
Sono i più audaci gli ottimi consigli. 

Ma, se nel troppo osar tu non isperi, 

Nè sei d’uscir con ogni squadra ardito, 
Procurà alrnen che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or dilììnito. 

E, perchè accetti ancor più volentieri 

11 capitan de’ Franchi il nostro invito, 

L’ arme egli scelga, e il suo vantaggio toglia, 
E le condizion formi a sua voglia. 

Chè, se’l nemico avrà due mani ed una 
Anima sola, ancor eh’ audace e fera, 

Temer non dei, per isciagura alcuna, 

Che la ragion da me difesa pera. 

Puote in vece di fato e di fortuna. 

Darti la destra mia vittoria intera: 

Ed a te sé medesimi or porge in pegno, 

Che, se’l confidi in lei, salvo è il tuo regno. 
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9 - Tacque; e rispose il re: Giovene ardente, 
Sebben me vedi in grave età senile, 

Non sono al ferro queste man sì lente , 

Ne si quest’alma è neghittosa e vile, 

Ch’ anzi morir volessi ignobilmente , 

Che di morte magnanima e gentile, 

Quand’io temenza avessi o dubbio alcuno * 
De’ disagi che annunzii e- del digiuno. 

10 _ _ Cessi Dio tanta infamia. Or quei che ad arte 
Nascondo altrui, vo’ch’a te sia palese. 

Soliman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offese", 

Degli Arabi le schiere erranti e sparte » 

Raccolte ha fin dal libico paese; - 
E, i nemici assalendo all’aria nera, 

Darne soccorso e vettovaglia spera. 

* 11 -, Tosto fia che qui giunga: or se frattanto 

Son le nostre castella oppresse e serve, 

Non ce he caglia, pur ehe’l regai manto- 
E la miamobil reggia io mi conserve. 

• ' > Tq l’ardimento e questo ardore alquanto 

Tempra, per Dio, che in te soverchio ferve; 

Ed' opportuna la stagione aspetta 
Alla tua gloria ed alla mia vendetta. - 
18 Forte sdegnossi il Saracino audace, 

Ch’era di Solimano emulo antico; . 

Si amaramente ora d’udir gli spiace 
Che tanto sen prometta il rege amico, 
v A tuo senno, risponde, e guerra e pace 
Farai, signor; nulla di ciò più dico. 

S’indugi pure, e Soliman s’attenda; 

Ei , che peritò il suo regno, il tuo difenda. 

, 43 Vengane a te, quasi celeste messo - 
Liberator del popolo pagano; 

ChMo , quanto a me, bastar credo a me stesso, 

E sol vo’ libertà da questa mano. 

Or nel riposo altrui siami concesso 

Ch’io ne discenda a guerreggiar nel piano: ■ . 

Privata cavalier , non tuo campione , . 

Verrò co’ Franchi a singoiar tenzone,- 
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u : Replica il re: Sebben l’ira e la spada 

Dovresti riserbare a miglior uso; 

Che tu sfidi però, se ciò t’aggrada, . 

Alcun guerrier nemico in non ricuso. 

Cosi gli disse; ed ei punto non bada: 

Va, dice ad un'araldo, or colà giuso; 

Ed al duce de’Franchi, udendo l’oste, 

Fa queste mie non picciole proposte: 

Ch’ un cavaliere, il qual si sdegna in questo 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fosse, 

Vuob far con Farmi in campo or manifesto, 
Ove alcun di negarlo ardito fosse, , 

Che non zelo di fede, od altro onesto 
Titolo i Franchi incontra l’Asia mosse ; 

Ma solo ambiziose avare brame, 

E del regnare e del rapir la fame. " 

16 E che non solo è di pugnare accinto 
E con uno e con duo del campo ostile; 

Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e’1 quinto, 
Sia di vulgare stirpe, o di gentile; 

Dia, se vuol, la franchigia, e serva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è stile. 

Cosi gl’ impose; e quel- vestissi allotta 
La purpurea dell’ arme aurata cotta/ 

17 E, poiché giunse alla regai presenza 
Deh principe Goffredo e de’ baroni, 

Chiese: 0 signore, a’ messaggier licenza 
Dassi tra voi di liberi-sermoni ? 

Dassi, rispose il Capitano; e senza 
Alcun tinjor la tua proposta esponi. 

Riprese quegli: Or si parrà se grata, 

0 formidabil fia l’alta ambasciata. 

18 E seguì poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. *, 
Fremer s’. udirò, e, si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere ; 

E senza indugio il pio Buglion rispose: 

Dura impresa intraprende il cavaliere ; -* 

E tosto io creder vo’ che gliene increseà 
Si che d’ uopo non fia che il quinto n’esca. 
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18 Ma venga in prova pur; chè d’ogni oltraggio 
Gli offero campo dibero e securo; 

E seco pugnerà sensi vantaggio 
Alcun de’ miei campioni: e cosi giuro.' 

Tacque; e tornò il re d’arme al suo viaggio » 
Per l’arme ch’ai venir calcate furo; 

E non ritenne il frettoloso passo 
Finché non diè risposta al fier Circasso. 

40 Armati, dice, alto signor; chè tardi? 

• .La disfida accettata hanno i Cristiani ; 

E d’affrontarsi teco i men gagliardi 
Mostran desio, non che i guerrier soprani ; 

E mille i’ vidi minacciosi sguardi, 

E mille al ferro apparecchiate mani: ' . 

Loco securò il duce à te- concede. 

Così gli dice: e l’arme esso richiede; 

41 E se ne cinge intorno, é impaziente 
Di scendere s’ affretta alla campagna. 

Disse a Clorinda 'il re, ch’era presente: 

Giusto non è^ch’ei vada, e tu rijnagna. 

Mille dunque con te di nostra gente ’ 

Prendi in suà sicurezza, e l’accompagna; 

Ma vada innanzi a giusta pugna ei solo; 

Tu lunge alquanto a lui ritiòn lo stuolo. 

41 .Tacque, ciò detto: e, poiché furo armati, 
Quei del chiuso n’uscivano all’aperto; 

E giva innanzi Argante, e degli usati 
Arnesi in sul cavallo era coperto. 

Loco fu tra le mura e gli steccati, 

Che nulla avea di disuguale o; d’erto, ■ 

Ampio e capace; e parea fatto ad arte, 
Perch’egli fosse altrui campo di Marte. 

43 Ivi solo discese, ivi fermosse -, ./■ 

• Iii vista de’nemici.il fero Argante, % •» 

Per gran cor, ! per gran corpo, e per gran posse 
Superi» e minaccevole in sembiante, 

Qual Encelado in Fiegra, o qual mostrosse 
Nell’ima valle il filistèo gigante: 

Ma pur molti di lui tema .non hanno; 

Ch’ ancor quanto sia forte appien non sanno. 
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** ■ Alcun però dal pio Goffredo eletto, 

'Come il miglior, anco non è fra molti. 

Ben si vedean con desioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti; 

E, dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de’ volti: 

E s’ udia non oscurò anco il bisbiglio ; 

E l’approvava il -Capitan col, ciglio. 

** Già cedea ciascun altro; e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione: 

Vanne, a lui disse; a te l’uscir non vieto; 

E reprimi il furor di quel fellone. 

Ei tutto in volto baldanzoso e lieto, 

Poiché d’ impresa tal fatto è campione, 

Allo scudier ehiedea l’elmo e il cavallo; . 
Poi, seguito da molti,, useìa del vallo. 

40 Ed a quel largo pian fatto vicino, 

Ove Argante l’ attende, anco non era , 

Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S’ offerse agli òcchi suoi l’alta guerriera. 
Bianche vie più che neve in giogo alpino 
Avea le sopravveste, e la visiera 
Alta tenea dal volto, e sovra un’erta, 

Tutta, quant’ ella è grandè, era scoperta. 

47 Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo estolle ; 

Ma move il suo destrier con lento passo, 
Volgendo gli occhi ov’è colei sul colle. 

Poscia immobil si ferma, e pare un sasso; 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle: _ 

Sol di mirar s’appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poeo or più gli caglia. 

48 Argante, che non vede alcun che in atto 
Dia segno ancor d’ apparecchiarsi in giostra: 
Da desir di contesa io qui fui tratto, 

Grida; or chi viene innanzi, e meco giostra? 
L’altro attonito quasi e stupefatto 

Pur là s’ affisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 

;i E nell’ arringo vóto entrò primiero. . 
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89 Questi un fu di color, cui dianzi accese 
Di gir contra il Pagano alto desio: 

Pur cedette a Tancredi, e in sella ascese 
Fra gli altri che ’l seguirò, e seco uscio. 

Or Veggendo sue voglie altrove intese, 

E starne lui quasi al pugnar restio, 

Prende, giovane audace e impaziente, 

L’ occasione offerta ^avidamente : 

M E veloce così, che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta, 

Corre a ferire J1 Saracin gagliardo, - > 

- Che d’altra parte la gran lancia arresta. 

Si scote allor Tancredi, e dal suo tardo 
Pensier, quasi da un sonno, alfin si desta; 

E grida ei ben: La pugna è mia; rimanti. 

Ma troppo Ottone è già trascorso innanti. 

81 Onde si ferma; e d’ ira e di dispetto 

Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso; 
Perchè ad onta si reca ed a difetto, 

Ch’altri si sia primiero in giostra mosso. 

Ma intanto a mezzo il corso in su l’elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percosso: 

Egli all’ incontro a lui col ferro acuto 
Fende l’ usbergo, e pria rompe lo scuto. 

88 Cade il Cristiano; e ben è il colpo acerbo, 
Poscia eh’ avvien ehe dall’ arcion lo svella; 

Ma il Pagan. di più forza e di più nerbo 
Non cade già, nè pur si torce in sella: 

Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella : ' <- - 
Renditi vinto; e per tua gloria basti 
Che dir potrai che contra me pugnasti. . 

88 'No, gli risponde Otton, fra noi non s’usa 
Così tosto depor l’arme e l’ardire. 

Altri del mio eader farà la scusa; 

I’ vo’ far la vendetta, o qui morire. 

In sembianza d’ Aletto e- di Medusa 
Freme il Circasso, e par che fiamma spire: 
Conosci or, dice, il mio valore a prova, 
Poiché la cortesia sprezzar ti gii? va. 
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Spinge il (lestrier in questore tutto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede. 

Fugge il Franco l’incontro, e si desvia, 

E il destro fianco nel passar gli fiede; 

Ed è sì grave la percossar e ria, 

Che ’l ferro sanguinoso indi ne riede: 

Ma che prò, se la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira a furore? 

Argante il eòrridor dal corso affrena, 

E indiètro il- volge ; e così tosto è vólto, 
Che se n’accorge il- suo nemico appena, 

E d’un grand’urto all’ improvviso è cólto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena, * 
Sbigottir l’alma, e impallidire il volto 
Gli fe l’aspra percossa, e frale e stanco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 

Nell’ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face: 

E, Così, grida, ogni superbo vada, 

Come costui che sotto i piè mi giace. 

Ma l’ invitto Tancredi allor nón bada, 

Chè l’atto crudelissimo gli spiace ; 

E- vuol che ’l suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo, e, come suol, risplenda. 

Fassi innanzi gridando : Anima vile, 

Che pncor nelle vittorie infame sei, : - 
Qual tìtolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi &i scortesi e rei % 

Fra i ladroni d’Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei : 

Fuggi la luce, e va con i’ altre belve 
A incrudelir ne’ monti e tra le selve. 

Tacque;, e il Pagano, a sofferir poco uso. 
Morde le labbia, e di furor si strugge : 
Risponder vuol; ma ’l suono esce confuso, 
Sì come strido d’ animai che regge ; 

E come apre le nubi, ond’ egli e chiuso, 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge, 

Così pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir dall’ infiammato petto. 
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89 Ma, poi che in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l’orgoglio e l’ira, 

L’ un come l’ altro rapido e veloce, 

Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 

Or qui, Musa, ' rinforza in me la voce, 

E furor pari a quel furor m’inspira, 

Sì che non sian dell’ opre indegni i carmi, . 
Ed esprima il mio canto il suon dell’ armi. 

40 Posero in resta, e dirizzaro m alto 
I duo guerrier le noderose, antenne; 

Nè fu di corso mai, nè fu di salto, 

Nè fu mai tal velocità di penne, 

Nè furia eguale a quella, ond’ all’ assalto 
Quinci Tancredi , e quindi Argante venne. 
Rupper Paste su gli elmi; e volar mille 
E tronchi e schegge e lupide fàville. 

41 Sol de’ colpi il rimbombo intorno mosse 
L’ immobil terra, e risonarne i monti ; 

Ma l’impeto e il furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

L’uno e l’altro cavallo in guisa urtosse, 

Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
Lasciar le staffe e i piè'fermaro in terra. 

** Cautamente ciascuno ai colpi move 

La destra, ai guardi l’occhio, ai passi il piede ; 
Si reca in atti varj, in* guardie nuovo; 

Or gira intorno, or cresco innanzi, or cede ; 
0^ qui ferire accenna, e poscia altrove, 

Dove non minacciò, ferir si vede; 

Or di sè discoprire alcuna parte, 

Tentando di schermir l’àrte con l’arte, i , 

* s Della spada Tancredi e dello scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco: 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo si lascia il lato manco., . v 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco : 

Nè poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda; 

Ma si raccoglie, e si ristringe in guarda. 
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** II fero Argante, che sè stesso mira 1 
Del proprio sangue suo macchiato e molle, 

C-on insolito orror freme e sospira, 

Di cruccio e (li dolor turbato e folle: 

E, portato dall’impeto e dall’ira, 

Con la voce la spada insieme estolle, 

E torna per ferire ; ed è di punta 
Piagato, ev’ è la spalla al braccio ‘giunta. 

45 Qual nelle alpestri selve orsa, che senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta 
E contra l’arme sè medesma avventa, 

' E i perigli e la morte audace affronta; 

Tale il Circasso indomito diventa, 

Giunta or piaga alia piaga, ed onta all’onta; 
E la vendetta far tanto- desia, 
s Che sprezza i rlschj, e le difese oblia. 

**• E, congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza e infaticabil lena, , - 

Vien che si impetuoso il ferro gire, 

Che ne trema la terra, e il eie! balena: 

Nè tempo -ha l’altro, onde un sol colpo tire. 
Onde si copra, onde respiri appena; 

Nè schermo v’ è eh’ assecurare il possa 
Dalla fretta d’ Argante e dalla possa. 

* 7 Tancredi, in sè raccolto, attende invano 
Che de’ gran colpi la tempesta passi : 

Or v’ oppon le difese, ed òr lontano., ' • 

Sen va co’ giri e co’ maestri passi ; 

Ma, poiché non s’allenta il fier Pagano, 

È forza alfin che trasportar si lassi, 

E cruccioso egli ancor con quanta puote 
Violenza maggior la spada rote. 

18 Vinta dall’ ira è la ragione e l’ arte, 

E le forze il furor ministra e cresce. / . 
Sempre che scende il ferro, o fora o parte 
0 piastra o maglia; e colpo invan non esce. 
Sparsa è d’armi la terra, e l’armi sparte 
Di sangue, e il sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
Fulmini nel ferir le spade sono. - 
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49 Questo popoio e quello incerto pende * 
Da sì nuovo spettacolo ed atroce; 

E fra tema e speranza il fin n’ attende, 
Mirando or ciò che giova, or ciò che nuoce: 

E non si vede pur, nè pur s’ intende 
Pieciol cenno fra tanti, o bassa voce; 

Ma se ne. sta ciascun tacito e immoto, 

Se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 

50 Già lassi erano entrambi, e giunti forse 
Sarian pugnando ad immaturo fine; 

Ma Sì oscura la notte intanto sorse, 

Che nascondea le cose anco vicine. 

Quinci un araldo, e quindi un altro accorse 
Per dipartirli, e li partirò alfine. 

L’uno il Franco Arideo, Pindoro è l’altro, 

Che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 

51 I pacifici scettri osar costoro 

Fra le spade interpor de’ combattenti, 

Con quella sicurtà che porgea loro 
L’antichissima legge delle genti. 

Siete, o guerrieri , incominciò Pindoro, 

Con pari onor, di pari ambo possenti. 

Dunque cessi' la pugna, e non sian rotte 
Le ragioni e il riposo della notte. 
ss Tempo è da travagliar mentre il Sol dura; , 
Ma nella notte ogni animale ha pace: 

E generoso cor non' molto cura 
Notturno pregio che s’ asconde* e tace. 
Risponde Argante: A me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 

Ben avrei caro il testimon del giorno; 

Ma che? giuri«eostui di far ritorno. 

53 Soggiunse l’altro allora: E tu prometti 
Di tornar, rimenando il ìuo prigione; 

Perch’ altrimenti non fia mai eh’ aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 

Così giuraro : e poi gli araldi, eletti ' 

A prescriver il tempo alla tenzone, 

Per dare spazio alle lor piaghe onesto, 
Stabilirò il mattin del giorno sesto. „ 
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Lasciò la pugna orribile nel core 
De’ Saracini e (le’ Fedeli impressa 
Un’ alta meraviglia ed un- orrore 
Che per lunga stagione in lor non cessa. 

Sol dell’ ardir si parla e del valore <■ 

Che l’ un guerriero e l’altro ha mostro in essa : 
Ma qual si debbia di lor duo preporre, 

Vario e discorde il vulgo in se discorre 
E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento; 

E se il furore alla virtù prevale, 

0 se cede Y audacia all’ ardimento. 

Ma più di ciascun altro, a cui ne cale, 

La bella Erminia n’ ha cura e tormento, 

Chè dai giudizj dell’Jncerto Marte 
Vede pender di sè la miglior parte. 

Costei, che figlia fu del re Lassano, 

Che d’ Antiochia già R imperio tenue, 

Preso il suo regno, al vincitor cristiano, 

Fra Y altre prede, aneh’ ella in poter venne. 
Ma fulle in guisa allor Tancredi umano, 

Che nulla ingiuria in sua balia sostenne ; 

Ed onorata fu, nella ruina 
Dell’ aita patria sua, come reina. 

L’ onorò, la servì, di libertate 
Dono le fece il cavaliero egregio ; 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme e gli ori e ciò ch’avea di pregio. 

Ella vedendo in giovinetta etate ^ 

E in leggiadri sembianti animo regio. 

Restò jpresa d’Amor, che mai non strinse 
Laccio di quel più ferma, onde lei cinse. 

Gosì se il corpo libertà riebbe, 

Fu l’alma sempre in servitute astrètta. 

Ben molto a» lei d’ abbandonare increbbe 
Il signor caro e la prigion diletta ; 

Ma l’onestà regai, che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta, 

La costrinse a partirsi, e con 1’ antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica. 
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89 Venne a Gerusalemme; e quivi accolta 
Fu dal tiranno del paese ebreo: 

Ma tosto pianse in jiere spoglie avvolta 
Della sua genitrice il fato reo. ' v 
j Pur nè il duol, che le sia per morte tolta, 
Nè l’ esilio infelice unqua poteo 
L’amoroso desio sveller dai cpre, 

Nè favillq ammorzar di tanto ardore. 

80 Ama - ed arde la misera; e sì poco 
, In tale stato che sperar le avanza, 

: Che nudrisce nel sen l’occulto foco - - 

v Di memoria vie più, che di speranza: 

,E, quanto è chiuso in più secreto loco, 

. Tanto ha l’ incendio suo maggior possanza 
Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
>' Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

6t Sbigottir gli altri alt’ apparir di tante 
Nazioni e sì indomite e sì fiere: * 

Serenò ella il torbido sembiante, 

E lieta vagheggiò le sqiiadre altere; : 

E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gìo fra quelle armate' schiere : 
Cercollo Invan sovente, ed anco spesso 
Raffigurano e disse: Egli è pur desso. 

62 Nei palagio regai sublime sorge 
Antica torre assai presso alle mura, v 
Dalla cui sommità tutta si scorge 
L’oste cristiana e il monte e la pianura. 
Quivi,- da 'che il suo lume il Sol ne porge, 
Insin che poi la notte il mondo oscura, 

S’ asside, e gli occhi verso il campo gira, 
E cq’ pensieri suoi parla e sospira. 

65 Quinci vide la pugna, e il cor nel petto 
Sentì tremarsi in quel punto sì forte, * 

Che parea che dicesse: Il tuo diletto 
È quegli là che ’n rischio è della morte. 
Cosi d’angoscia piena e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte, 

E, sempre' Che la spada il Pagan mosse, 
Sentì nell’ alma il ferro e le percosse. 
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'** Ma, poiché ’l vero intese, e intese. ancora 
Che dee l’ aspra tenzon rinnovellarsi, 

Insolito timor eosì l’accora, ' , 

Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 
Talor secrete lagrime,, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi: 

Pallida, esangue, e sbigottita in atto, 

Lo spavento e il dolor v’ avea ritratto. 

65 Con orribile imago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta; 

E, vie più die la morte, il sonno è fiero ; 

Sì strane larve il sogno le appresenta. 

- Parie veder l’amato cavaliero 

Lacero e sanguinoso; e par che senta 
Ch’ egli aita le chieda : e, desta intanto, 

Si trova gli occhi e il sen molli di pianto. 

66 Nè sol la tema di futuro danno 
Con sollecito moto il cor le scote; 

Ma delle piaghe, eli’ egli avea, 1’ affanno 
È cagion che quetar 1’ alma non puote. 

E i fallaci romor, che intorno vanno, 
Crescon le cose incognite e remote; 

Si eh’ ella avvisa che vicino a morte 
Giaccia oppresso languendo il guerrier forte. 
C7 E, perocch’ ella dalla madre apprese 
Qual più secreta sia virtù dell’ erbe, 

E con quai carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga, e il duol si disacerbe 
- ( Arte che per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei re par che si serbe), 

Yorrìa di sua man propria alle ferute 
Del suo caro signor recar salute. 

68 Ella 1’ amato medicar desia; 

E curar il nemico a lei conviene: 

Pensa talor d’ erba nocente e ria 
Succo sparger in lui, che 1’ avvelene; 

Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar 1’ arti maligne, e se n’ astiene. 
Brama ella almen che in uso tal sia vòta 
Di sua virtude ogni erba ed ogni nota. 
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69 Nè già d’ andar fra la nemica gente 
Tendenza avria: chè peregrina era ita, 

E viste guerre e stragi avea sovente, 

E scorsa dubbia e faticosa vita; ' • v '> . 

Sì che per 1’ uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita; 

Nè così di leggier si turba o pavé 
Ad ogni immagin di terror men grave. 

70 Ma, più eh’ altra eagion, dal molle seno 
Sgombra Amor temerario ogni paura; 

E crederla- fra l’ ugne e fra il veneno 
Dell’ affricane belve andar secura : 

Pur, se' non della vita, avere almeno 
Della sua fama dee temenza e cura; . 

E fan dubbia contesa entro al suo core 
' . Due potenti nemici, Onore e Amore 

71 L’un cosi le ragiona: 0 verginella, 

Che le miè leggi infino ad or serbasti, 

Io , mentre eh’ eri de’ nemici ancella, 

Ti conservai la mente e i membri casti; : 

E tur libera, or vuoi perder la bella 
Verginità che in prigionia guardasti? 

Ahi, nel tenero cor questi- pensieri 
Chi svegliar può! che pensi? oimè, che speri? 
7S Dunque il titolo tu d’ esser pudica 
Sì poco stimi, e d’ onestate il pregio, 

Che te n’ andrai fra nazion nemica , 

Notturna amante, a ricercar dispregio? 

Onde il superbo vincitor ti dica : 

Perdesti il regno, e in un 1’ animo regio ; 

Non sei di me tu degna: e ti conceda 
Vulgate agli altri e mal gradita preda. 

79 ' Dall’ altra parte il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer 1’ alletta: 

Nata nbn sei tu già ,d’ orsa vorace, 

Nè d’ aspro e freddo scoglio, o giovinetta, 

Ch’ abbia a sprezzar d’ Amor l’ arco e la face, 
Ed a fuggir ognor quel che diletta; . 

Nè petto hai tu di ferro o di diamante, 

Che vergogna ti sia 1’ esser amante. 
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74 Deh ! vanne ornai dove il desio t’ invoglia. 
Ma qual ti fingi vincitor crudele? - 

Non sai com’ egli al tuo dolor si doglia, 

Come compianga al pianto, adeguerete? 
Crudel sei tu, che Con sì pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 

Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi; 

E tu dell’ altrui vita a cura siedi. 

75 Sana tu pur Argante, acciocché poi 
II tuo liberalor sia spinto a morte: 

Così disciolti avrai gli obblighi tuoi; 

E sì bel premio fia eh’ ei ne riporte. 

È possibil però, che'non t’ annoi 
Quest’ empio ministero or cosi forte, 

Che la noia non basti e l’ orror solo 

A far che tu di qua ten fugga a volo? 

76 Deh ! ben fora all’ incontro ufficio umano, 

E ben n’ avresti tu gioia e diletto, 

- Se la pietosa tua- medica mano 

Avvicinassi al valoroso petto: 

-t Chè, per te fatto il tuo signor poi- sano, 

Colorirebbe il suo smarrito aspetto: 

E le bellezze sue, cjie spente or sono, 
Vagheggeresti in lui 1 ,. quasi, tuo dono. 

77 Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 

E nell’ opre eh’ ei fèsse alte e famose; . 

Ond’ egli te d’ abbracciamenti onesti 1 
Farìa lieta e di nozze avventurose: 

Poi mostra a dito ed onorata andresti' • ' 

Fra le madri latine e fra le spose - 
Là nella bella Italia, ov’ è- la sede *: 

Del valor vero e della vera Fole. < • 

78 Da tai speranze lusingata (ahi stolta ! ) ' - 
Somma felicitate a rsè figura : * 

Ma pur si trova in mille dubbj avvolta; 

• Come partirsi possa indi seeura; 

Perchè vegghian le guardie, e sempre in volta 
Van di fuori al, palagio e su le murai; ' , 

Nè porta alcuna, in tal rischia di guerra 
Senza grave cagion mai si disserra.. 
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79 Soleva Erminia: in compagnia sovente 
Della guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide il Sol dall’ occidente, 

Seco la vide la novella aurora; 

E, quando son del dì le luci spente, 

Un sol ietto le accolse ambe talora; 

- E nulP altro pensier, che 1’ amoroso, 

L’ una vergine all’ altra avrebbe ascoso. 

80 Questo sol tiene Erminia a lei secreto; 

E, s’ udita da lei talor si lagna, 

Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti, e par che di sua sorte piagna. 

Or in tanta amistà senza divieto . 

Venir sempre ne puote alla compagna; 

Nè stanza al giunger si{o giammai si serra, 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o in guerra. 

81 Vennevi un giorno eh’ ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermò pensosa, ! 

Pur tra sè rivolgendo i modi e 1’ arte 
Della bramata sua partenza ascosa. 

Mentre in varj pensier divide e parte 

L’ incerto animo suo che non ha posa, 

Sospese di Clorinda in alto mira 
L’arme e le sopravveste: allor sospira; 

8 * E tra sè dice sospirando: Oh quanto 
Beata è la fortissima donzella! • 

Quant’io la invidio! e non le invidio il vanto 
O il femminile onor dell’ esser beila: ' 

A lei non 1 tarda i passi il lungo manto, 

Nè il suo valor rinchiude invida cella; 

Ma veste 1’ armi, e, se d’ uscirne agogna, 
Vassene; e non la tien tema o vergogna. 

83 Ah perchè forti a me natura e il cielo 
Altrettanto non fèr le membra e il petto, 
Onde potessi anch’ io la gonna e il velo 
Cangiar nella corazza e nell’ elmetto ? 

Chè sì non riterrebbe arsura o gelo, 

Non turbo o pioggia il mio infiammato affetto, 
Ch’ al Sol non fossi ed al hotturno lampo, • 
Accompagnata o sola, armata in campò. 
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8 * Già non avresti, o dispietato Argante, 

Col mio signor pugnato tu primiero': 

Ch’ io sarei corsa ad incontrarlo innante ; 

E forse or fóra qui mio prigioniero, 

E sosterrìa dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero; 

È già per li suoi nodi i’. sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei:. 

8 * Ovvero a me, dalla sua destra il fianco 
Sendo percosso, e riaperto il core, 

Pur risanata in cotal guisa almanco 
Colpo di ferro avrià piaga d’ Amore : 

Ed or la mente in pace e il corpo stanco 
Riposeriansi ; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e 1’ ossa 
D’ alcun onor di lagrime e di. fossa. 

88 Ma, lassai i’ bramo non possibil cosa, 

E tra folli pensieri invan m’ avvolgo. 

Dunque io starò qui timida e dogliosa, 

Coni 5 una pur del vii femmineo volgo? 

Ah! non starò; cor mio, confida eil osa. 
Perehè 1’ arme una volta ànch 5 io non tolgo? 
Perchè per breve spazio non polrolle 
Sostener, benché sia debile e molle? . - 

87 Si potrò, sì; chè mi farà possente 
Amor, ond’alta forza i men forti hanno; 

- Da- cui spronati ancor s 5 armato sovente 
D’ardire i cervi imbelli? e guerra fanno. 

Io guerreggiar non già, vo 5 solamente 
Far con quest’arme un ingegnoso inganno* 
Finger mi vo’ Clorinda:". e, ricoperta 
Sotto l’immagin sua, d’uscir son certa. 

88 , Non ardirieno a lei fare i custodi 
Dell’ alte porte resistenza alcuna. , 

Io pur ripenso, e non veggio altri modi; 
Aperta è, credo, questa via sol una. 

Or favorisca le innocenti frodi 
Ampr, che le m’inspira, e la fortuna: 

E ben al mio partir comoda è l’ora, ’<• 
Mentre col re Clorinda anco dimora. 
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89 r ^olve; e stimolata e punta 

Dalle furie d’Amor più non aspetta; 

Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L arme involate di portar s’ affretta. 

E far lo può, chè, quando ivi fu giunta, 

Die loco ogni altro, e si restò soletta; 

E la notte i suoi furti ancor copria, 

Ch ai ladri amica ed agli amanti uscia. 

Essa, veggendo il ciel d’ alcuna stella 
Dia sparso intorno divenir più nero, 

Senza frapporvi alcun indugio, appella 
Secretamente un suo fedel scudiero 
Ed una sua leal diletta ancella; 

E parte scopre lor del suo pensiero ; 

Scopre il disegno della fuga, e fìnge 
Ch altra cagione a dipartir l’astringe. 

Lo scudiero fedel subito appresta 
Ciò eli’ a lor uopo necessario crede. 

Erminia intanto la pomposa vesta 
Si spoglia, che le scende insino al piede: 

E in ischietto vestir leggiadra resta 
E snella si, ch’ogni credenza eccede; 

Ne, trattane colei ch’alia partita 
Scelta s’avea compagna, altra l’aita. 

Col durissimo acciar preme ed offendo 
Il delicato collo e l’aurea chioma; 

E la tenera man lo scudo prende, 

Pur troppo grave e insopportabil soma. 

Cosi tutta di ferro intorno splende, 

E in atto militar sè stessa doma. 

Gode Amor, eh’ è presente, e tra sè ride, 

Coni allor già ch’avvolse in gonna Alcide. 

Oli! con quanta fatica ella sostiene 
L inegua] peso, e move lenti i passi; 

Ed alla fida compagnia s’attiene, 

Che per appoggio andar dinanzi fassi. 

Ma rinforzali gli spirti amore e spene, 

E ministrali vigore ai membri lassi; 

Si che giungono al loco ove le aspetta 
Lo scudiero, e in arcion sagliono in fretta. 

8 
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Travestiti ne vanno, e la più ascosa 
E più riposta via preridono ad arte: 

Pur s’avvengono in molti, e l’aria ombrosa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte; 

Ma impedir lor viaggio alcun non osa, 

E, cedendo il sentier, ne va in disparte; 

Chè quel candido ammanto e la temuta 
Insegna anco nell’ombra è conosciuta. 

Erminia, benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però secura; 

Chè d’essere scoperta alla fin teme, 

E del suo troppo ardir sente or paura: 

Ma pur giunta alla porta il timor preme, 

Ed inganna colui che n’ha la cura. 

Io son Clorinda, disse: apri la porta, 

Chè il re m’invia dove l’andare importa. 

La voce femminil, sembiante a quella 
Della guerriera, agevola l’inganno. 

(Chi crederia veder armata in sella 
Una dell’ altre, ch’arme oprar non sanno?) 

Sì che il porticr tosto ubbidisce; ed ella 
N’esce veloce, e i duo che seco vanno; 

E per lor sicurezza entro le valli 
Calando, prendon lunghi obliqui calli. 

Ma, poi eh’ Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alquanto il corso allenta; 

Chè i primi rischj aver passati estima, 

Nè d’ esser ritenuta ornai paventa. 

Or pensa a quello, a che pensato in prima 
Non bene aveva; ed or le s’appresenta 
Difiicil più, eh’ a lei non fu mostrata v , 

Dal frettoloso suo desir, l’entrata. 

Vede or che sotto il militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia; 

Nè d’altra parte palesarsi, avante 
Ch’ai suo signor giungesse, altrùi vorria. 

A lui secreta ed improvvisa amante 
Con sicura onestà giunger desia; 

Onde si ferma, e, da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero: 
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99 Essere, o mio fedele, «a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace. 
Vattene al campo, e fa eh’ alcun ti mene 
Ed introduca ove Tancredi giace: 

A cui dirai che donna a lui ne viene, 

Che gli apporta salute, e chiede pace: 

Pace, poscia eh’ Amor guerra mi move, 

Ond’ei salute, io refrigerio trove: 

100 E eh’ essa ha in lui sì certa e viva fede, 
Che ’n suo poter non teme onta, nè scorno. 
Di sol questo a lui solo; e, s’ altro ei chiede, 
Di non saperlo , e affretta il tuo ritorno. 

Io (chè questa mi par secura sede) 

In questo mezzo qui farò soggiorno. 

Così disse la donna; e quel leale 
Già veloce còsi, come avess’ale; 

101 E seppe in guisa oprar, eh’ amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto, 

E poi condotto al cavalier giacente , 

Che l’ambasciata udì con lieto volto: 

E già lasciando ei lui, che nella mente 
Mille dubbj pensieri avea rivolto, 

Ne riportava a lei dolce risposta: 

Ch’entrar potrà, quanto più lice, ascosta. 

,oa Ma ella intanto impaziente, a cui 
Troppo ogni indugio par noioso e greve, 
Numera fra sè stessa i passi altrui, 

E pensa: or giunge, or entra, or tornar deve; 
E già le sembra, e se ne duol, colui 
Men del solito assai spedito e leve. 

Spingesi alfine innanzi, e in parte ascende, 
Onde comincia a discoprir le tende. 

403 Era la notte, e il suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna; 

E già spargea rai luminosi è gelo 
Di vive perle la sorgente Luna. 

L’innamorata donna iva col cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una; 

E seeretarj del suo amore antico 

Fea i muti campi e quel silenzio amico. 
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104 Poi rimirando il campo, ella dicea* 

0 belle agli occhi miei tende latine! 

Aura spira da voi che mi ricrea, 

E mi conforta pur che in’ av vicine: 

Cosi a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il Ciel destine. 

Come in voi solo il cerco, e solo parmi 
Che trovar pace io possa in mezzo all’ armi. 

105 - Raccogliete me dunque ; e in voi si trove 
Quella pietà che mi promise Amore, 

E ch’io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansuèto mio dolce signore: >■ 

Nè già desio di racquistar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore: 

Quando oiò non avvenga, assai felice 
Io mi terrò, se in voi servir mi lice.. 

400 Cosi. parla costei; chè non prevede 
Qual dolente fortuna a lei s’appreste. 

Ella era in parte ove per dritto Piede 
' L’armi sue terse il bel raggio celeste; 

Si che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candor che le circonda e veste; 

E la gran tigre nell’argento impressa 
Fiammeggia sì, eh’ ognun direbbe: È dessa. 

407 Come volle sua sorte, assai vicini 
Molti guerrier disposti avean gli aguati; 

E n’eran duci due fratei latini, 

Aleandro e Poliferno; e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Greggie non siano, e non sian buoi menati; 
E se il servo passò, fu perchè torse 

Più lunge il passo, e rapido trascorse. 

408 Al giovin Poliferno, cui fu il padre 

Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso , 
Viste le spoglie candide e leggiadre, 

Fu di veder l’alta guerriera avviso, - 
E contra le irritò l’ occulte squadre; 

Nè frenando del cor moto improvviso, 

(Coni’ era in suo furor subito e folle) 

.Gridò: Sei morta: e l’asta invan lanciolle. 

• 
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109 Siccome cerva, ch’assetata il passo 

■ Mova a cercar d’acque lucenti e vive, 

Ove un bel fonte distillar da un sasso, 

0 vide un fiume tra frondose rive, 

Se incontra i cani allor che il corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde, all’ ombre estive, 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
La stanchezza obliar face e l’ arsura; 

110 Così costei, che dell’ amor la sete, 

Onde l’infermo core è sempre ardente, 
Spegner'nelle accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente; 

Or che contra le vifen chi gliel diviete, 

E il suon del ferro e le minacce sente, 

Sè stessa e il suo desir primo abbandona, 

E il veloce destrier timida sprona. 

111 Fugge Erminia infelice; e il suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 

Fugge ancor l’altra donna; e lor quel fiero 
Con molti armati di seguir non resta. 

Ecco che dalle tende il buon scudiero 

Con la tarda novella arriva in questa, 

E l’ altrui fuga ancor dubbio accompagna , 

E gli sparge il timor per la campagna. 

118 Ma il più saggio fratello, il quale ancb’ esso 
La non vera Clorinda avea veduto, 

Non la volle seguir, ch’era men presso; 

Ma nell’ insidie sue s’ è ritenuto : 

E mandò con l’avviso al campo un messo, 
Che non armento od animai lanuto, 

Nè preda altra simil , ma eh’ è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurita: 

1,5 E ch’ei non crede già, nè il vuol ragione, 
Ch’ella, eh’ è duce, e non è sol guerriera, 
Elegga all’ uscir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera : 

Ma giudichi e comandi il pio Buglione; 

Egli farà ciò che da lui s’ impera. 

Giunge al campo tal nova, e se n’ intende 
Il primo suon nelle latine tende. 
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m Tancredi, cui dinanzi il cor sospese 
Quell’ avviso primiero, udendo or questo, 
Pensa: Deh! forse a me venia cortese, 

E in periglio è per me. Nè pensa al resto; 
E parte prende sol del grave arnese, 

Monta a cavallo, e tacito esce e presto; 

E, seguendo gl’ indizj e l’ orme nove. 
Rapidamente a tutto corso il move. 
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aaaaiaaa'ja» 

Fuga d’ Erminia, e suo rifugio fra 'pastori. — Tancredi ne segue 
Torme, e c^de nell’ insidie d’ Armida. — Pugna d’Argante con 
Raimondo. — Violazione del patto. — Mischia. >— Tempesta or- 
- ribile. • ; . 


1 Intanto Erminia infra l’ ombrose pianto 
D’antica selva dal cavallo è scorta; 

Nè più governa il fren la man tremante, 

E mezza quasi par tra viva e morta. 

Per tante strade si raggira e tante 
Il corridor che in sua balia la pòrta, 

Ch’ alfin dagli occhi altrui pur si dilegua; 

Ed è soverchio ornai eh’ altri la segua. 
s Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani, 

Che la fera perduta abbian di traccia, 

Nascosa in selva, dagli aperti piani; , 

Tal pieni d’'ira e di vergogna in faccia 
Riedono stanchi i cavalier cristiani. 

Ella pur fugge, e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s’anco è seguita. 

5 Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida , 

Non udendo o vedendo altro d’ intorno, 

Che le lacrime sue, che le sue strida. 

, Ma nell’ ora che il Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar s’annida, 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 

E scese in riva al fiume, e qui si. giacque. 
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* Cibo non prende già; chè de’ suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto iia sete: 

Ma il sonno, che de’ miseri mortali 
È col suo dolce oblio posa e quiete, 

Sopì co’ sensi i suoi dolori, e l’ ali 
Dispiegò sovra lei placide e chete; 

Nè però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme. 

8 Non si destò finché garrir gli augelli 
Non sentì lieti, e salutar gli albori, 

E mormorar il fiume e gli arboscelli, 

E con J’ onda scherzar l’ aura e co’ fiori. 

. Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitarj de’ pastori; 

E parie voce udir tra l’ acque e i rami , 

Ch’ ai sospiri ed al pianto la richiami. 

6 Ma son, mentre ella piange, i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon eh’ a lei ne viene , 
Che sembra ed è di pastorali accenti . 

Misto e di boscherecce inculte avene. 

Risorge, e là s’ indrizza a passi lenti, 

E vede un uom canuto all’ ombre amene 
Tesser fiscelle alla sua greggia accanto, 

Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 

7 Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite armi, sbigottir costoro; 

Ma li saluta Erminia, e dolcemente 

Gli affida, e gli occhi scopre e i bei crin d’oro: 
Seguite, dice, avventurosa gente 
Al Giél diletta, il bel vostro lavoro; 

Chè non portano già guerra quest’ armi 
AH’ opre vostre, ai vostri dolci' carmi. 

8 1 Soggiunse poscia: 0 padre, or che d’intorno 
D’alto incendio di guerra arde il paese, 

Come qui state in placido soggiorno 

Senza temer le militari offese? 

Figlio, ei rispose, d’ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui fur: nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte : 


Digitized by Google 



v ‘ CANTÒ 'SETTIMO ‘ 121 

9 0 sia grazia del Ciel, che l’umiltade ' 

D’ innocente pastor salvi e sublime; 

• ' 0 che, siccome il folgore non cade 1 

In basso pian, ma su F eccelse cime, 

Così il furor di peregrine spade 
Sol de’ gran re Y altere teste opprime; » 

Nè gli avidi soldati a preda alletta 
, La nostra povertà Vile e negletta: 

10 Altrui vile e negletta, a me sì càra, 

' Che non bramo tesor, nè regai verga; 

Nè cura o voglia ambiziosa o avara : 

Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 

Spengo la sete mia nell’acqua chiara, 

. Che non tem’ io che di venen s’asperga; 

• E questa greggia e l’ orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa: 

* Chè poco è il desiderio, e poco è il nostro 
Bisogno, onde la vita si conseni. 

Son figli miei questi eh’ addito e mostrò , 

Custodi della diandra, e non ho servi. 

Così men vivo in solitario chiostro, 

Saltar veggendo i capri snelli e i cervi, 

Ed i pesci guizzar di questo fiume, 

E spiegar gli augeiletti ai ciel le piume. 

Tempo già fu, quando più l’ uom vaneggia 
Nell’ età prima, eh’ ebbi altro desio, 

E disdegnai di pasturar la greggia, 

E fuggii dal paese a me natio: 

E vissi in Menfi un tempo, e nella reggia 
Fra i ministri dei re fui posto anch’io; 

E, benché fossi guardian degli orti, 

Vidi e conobbi pur le inique corti. - *. 

18 E jusingato da speranza ardita 

Soffrii lunga stagion ciò che più spiace: 

Ma poi eh’ insieme coll’ età fiorita 
Mancò la speme e la baldanza audace, 

Piansi i riposi di quest’ umil vita, 

E sospirai la mia perduta pace; 

E dissi: 0 corte, addio. Cpsi, agli amici 
Boschi tornando, ho tratto i di felici. 1 
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Mentr’ ei cosi ragiona, Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta; 

E quel saggio parlar, eh’ al cor le scende , 

De’ sensi in parte le procelle acqueta. 

Dopo molto pensar, consiglio prende 

In quella solitudine secreta 

Insino a tanto almen farne soggiorno, 

Ch’ agévoli fortuna il suo ritorno. 

Onde al buon vecchio dice: 0 fortunato, 

Ch’ un tempo conoscesti il male a prova , 

Se non t’ invidii il Ciel si dolce stato, 

Delle miserie mie pietà ti mova; 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo, eh’ abitar teco mi giova. 

Forse fia che il mio core infra quest’ ombre 
Del suo peso mortai parte discombre. 

Che se di gemme e d’or, che il vulgo adora, 
Siccome idoli suoi, tu fossi vago, 

Potresti ben, tante n’ ho meco ancora, 
Renderne il tuo desio contento e pago. 

Quinci , versando da’ begli occhi fora 
Umor di doglia cristallino e vago, 

Parte narrò di sue fortune; e intanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 

Poi dolce la consola, e sì 1’ accoglie , 

Come tutt’arda di paterno zelo; 

E la conduce ov’ è l’ antica moglie, 

Che di conforme cor gli ha data il Cielo. 

La fanciulla regai di rozze spoglie 
S’ ammanta, e cinge al crin ruvido velo ; 

Ma nel moto degli occhi e delle membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 

Non copre abito vii la nobil luce, 

E quanto è in lei d’altero e di gentile; 

E fuor la maestà regia traluce 
Per gli atti ancor dell’ esercizio umile. 

Guida la greggia ai paschi, e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 

E dall’ irsute mamme il latte preme, 

E in giro accolto poi lo stringe insieme. 
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19 Sovente, allor che su gli estivi ardori 
Giaceàn le pecorelle all’ ombra assise, 

Nella scorza de’ faggi e degli allori , 

Segnò, l’ amato nome in mille guise; 

E de’ suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise; 

E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote. 

*° Poscia dicea piangendo: In voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche piante; 

Perchè, se fia eh’ alle vostr’ ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante. 

Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Delle sventure mie sì varie e tante; 

E dica: Ah troppo ingiusta empia mercede 
Diè fortuna ed amore a sì gran fede! •* 

** Forse avverrà, se il Ciel benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale, . 

Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli a cui di me forse or nulla cale; 

E, rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale, 

Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lacrimette e di sospiri. 

** Onde se in vita il cor misero fue, 

Sia lo spirito in morte almen felice; 

E il cener freddo delle fiamme sùè 
Goda quel eh’ or godere a me non lice. 

Così ragiona ai sordi tronchi; e dite 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 

Tancredi intanto, ove fortuna il tira 
Lunge da lei, per lei seguir, s’aggira, 

55 Egli, seguendo le vestigia impresse* 

Rivolse il corso alla selva vicina; 

Ma quivi dalle piante orride e spesse 
Nera e folta cosi l’ ombra dechina. 

Che più non può raffigurar tra esse 
L’orme novelle, e in dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur l’ orecchie intente 
Se calpestìo, se rumor d’ armi sente. 
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S4 • E se pur la notturna aura percote 
Tenera fronde mai d’ olmo o di faggio, 

0 se fera od augello*' un ramo scote, 

Tosto a quél picciol suon drizza il viaggio. 
Esce alfìn della selva; e per ignote 
Strade il conduce della luna il raggio * 

Verso un rumor che di lontano udiva, 

Insin che giunse al loco ond 5 egli usciva. 

** Giunse dove sorgean da vivo sasso v- 
In molta copia chiare e lucide onde; ' 

E fattosene un rio volgeva abbasso 
Lo strepitoso piè tra verdi sponde. 

Quivi egli ferma addolorato il passo, 

E chiama ; e sola ai gridi Èco risponde : 

* E vede intanto con serene ciglia 
Sorger l’ aurora candida e vermiglia. 

84 Geme cruccioso, e incontra il Ciel si sdegna 
Che sperata gli neghi alta ventura; 

Ma della donna sua, quand’ ella vegna 
Offesa pur, far la vendetta giura. 

Di rivoìversi al campo alfìn disegna, 

Benché la via trovar non s’ assecura; 

Che gli sovvien che presso è il dì prescritto 
Che pugnar dee col cavalier d’Ègitto. 
s7 Partesi; e mentre va per dubbio calle, 

Ode un corso appressar, ch’ognor s’avanza; 
Ed alfine spuntar d 5 angusta valle 
Vede uom che di corriero avea sembianza. 
Scotea mobile sferza, e da le spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza. 
Chiede Tancredi a lui per quale strada 
AI campo de 5 Cristiani indi si vada. 

18 Quegli italico parla: Or là m’invio 
Dove m’ha Boemondo in fretta spinto. 

Segue Tancredi lui, che del gran zio 
Messaggio stima, e crede al parlar finto. 
Giungono alfìn Là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda, ed un castel n’è cinto, 

Nella slagion che il Sol par che s’ immerga 
Nell’ampio nido ove la notte alberga. 
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20 Suona il corriero in arrivando il corno; 

E tosto giù calar si vede un ponte. 

Quando Latin sia tu, qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, infin che il Sol rimonte; 

Che questo loco, e non è il terzo giorno, 

Tolse, ai Pagani di Cosenza il conte. 

Mira il loco il guerrier, che d’ ogni parte 
Inespugnabil fanno il sito e l’arte. 

80 Dubita alquanto poi, ch’entro sì forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia; 

Ma, come avvezzo ai rischj della morte, 

Motto non fanne, e noi dimostra in faccia; 

Ch’ ovunque il guidi elezione o sorte, 

Vnol che securo la sua destra il faccia. 

Pur 1’ obbligo eh’ egli ha d’ altra battaglia 
Fa che di nova impresa or non gli caglia. 

31 Sì che incontra al castello , ove in un prato 
Il curvo ponte si distende e posa, 

Ritiene alquanto il passo, ed invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa. 

Sul ponte intanto un cavaliere armato 
Con sembianza apparìa fera e sdegnosa, 

Ch’ avendo nella destra il ferro ignudo, 

In suon parlava minaccioso e crudo: 

82 0 tu, che (siasi tua fortuna o voglia) 

Al paese fatai d’ Armida arrive, 

Pensi indarno al fuggire : or 1’ arme spoglia, 

E porgi a’ lacci suoi le man cattive. 

: Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con queste leggi eli’ ella altrui prescrive ; 

Nè più sperar di rivedere il cielo, 

Per volger d’ anni o per cangiar di pelo. 

83 Se non giuri d’ andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s’ appella. 

S’ affissa a quel parlar Tancredi in lui 
E riconosce 1’ arme e la favella. 

Rambaldo di Guascogna era costui, 

Che parti con Armida, e sol. per ella 
Pagan si fece, e difensor divenne 
Di quell’ usanza rea eh’ ivi si tennp. 
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81 Di santo sdegno il pio guerrier si tinse 
Nel volto, e gli rispose: Empio fellone, 

Quel Tancredi son io, che il ferro cinse 
Per Cristo sempre, e fu di lui campione, 

E in sua virtute i suoi rubelli vinse, 

. / Come vo’ che tu veggia al paragone ; 

Che dall’ira del Ciel ministra eletta 
È questa destra a far in te vendetta. 

35 Turbossi udendo il glorioso nome 
L’empio guerriero, e scolorossi in viso. 

Pur celando il timor, gli disse: Or come, 
Misero, vieni ove rimanga ucciso? 

Qui saran le tue forze oppresse e dome, 

E questo altero tuo capo reciso: 

E manderollo a’ duci Franchi in dono, 

S’ altro da quel che soglio, oggi non sono. 

• ' 36 Così dicea il Pagano; e, perchè il giorno 
Spento era ornai, sì che vedeasi appena, 
Apparir tante lampade d’ intorno , 

Che ne fu l’aria lucida e serena. 

Splende il castel, come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena; 

Ed in eccelsa parte Armida siede, 

Onde, senz’ esser vista, ed ode e vede. 

37 II magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzon l’arme e l’ardire; 

Nè sul dehil cavallo' assiso resta, 

Già veggendo il nemico a piè venire: 

Yien chiuso nello scudo, e l’elmo ha in testa, 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il principe feroce 
Con_ occhi torvi e con terribil voce. 

38 Quegli con larghe rote aggira i passi 
Stretto nell’armi, e colpi accenna e finge; 
Questi, sebbene ha i membri infermi e lassi, 
Va risoluto, e gli s’appressa e stringe: 

E là, donde Rambaldo addietro fassi, 
Velocissimamente egli si spinge, 

E s’avanza, e l’incalza, e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando. 
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89 1 E , più che altrove , impetuoso fere 
Ove più di vital formò natura, 

Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, e il danno alla paura. 

Di qua, di là si volge, e sue leggere 
Membra, il presto Guascone ai colpi fura; 

E cerca or con lo scudo, or con la spada, 

Che il nemico furore indarno cada. 

40 Mà veloce allo schermo ei non è tanto , 

Che più l’altro non sia pronto alle offese. 

Già spezzato lo scudo, e Telmo infranto, 

E forato e sanguigho avea l’arnese; 

E colpo alcun de’ suoi , che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico, anco non scese; 

E teme , e gli rimorde insieme il core. 

•* Sdégno, vergogna, coscienza, amore. 

41 Disponsi alfìn con disperata guerra . 

Far prova ornai dell’ultima fortuna: • r 

Gitta lo scudo', ed a due mani afferra 
La spada, eh’ è di sangue ancor digiuna; 

E col nemico suo si stringe" e serra, /* 

E cala Un colpo' e non v’è piastra alcuna 
Che gli "resista si, che grave angoscia 
' Non dia piagando alla sinistra coscia. 

4 * E poi su l’ampia fronte il ripercote 

Sì che ’l picchio rimbomba in suon di squilla : 
L’elmo non fende già; -ma ben lui scote, 

1 *Tal èh’egìi si rannicchia e ne vacilla. 

Infiamma d’ira il principe le gote; 

E negli occhi di foco arde e sfavìllà; 

E fuor della Risiera escono ardenti 

Gli sguardi, e insieme lo stridor de’denti,, 

43 11 perfido Pagan già non sostiene 

La vista pur di sì feroce aspetto : 

Sente fischiare il ferro, e tra le vene 
Già gli sembra d’averlo e in mezzo al petto. 

Fugge dal colpo, e il cólpo a cader viene 
’• Dove un pilastro è contra il ponte eretto: 

Ne van le schegge e le scintille al cielo, 

E passa al cor del traditore un gelo. 


Digitized by Google 



■t 

428 LA GERUSALEMME LIBERATA 

44 Onde al ponte rifugge, e sol nel corso 
Della salute sua pone ogni speme. 

Ma il seguita Tancredi, e già sul dorso 
La man gli stende, e il piè col piè gli preme; 
Quand’ecco (al fuggitivo alto soccorso) 

Sparir le faci ed ogni stella insieme, 

Nè rimaner all’ orba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di luna. 

45 Fra l’ ombre della notte e degl’incanti 
Il vincitor noi segue più, nè ’l vede; 

Nè può cosa vedersi allato o avanti; 

E move dubbio e mal securo il piede. 

Sul limitar d’un uscio i passi erranti 
A caso mette, nè d’entrar s’avvede; 

Ma sente poi, che suona a lui di retro 
La porta, e in loco il serra oscuro e tetro. 

40 Come il pesce colà, dove impaluda 
Nei seni di Comacchio il nostro mare, 

Fugge dall’onda impetuosa e cruda, 

Cercando in placide acque ove ripare; 

E vien che da sè stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, nè può tornare; 

Chè quel serraglio è con mirabil uso 
Sempre all’ entrar aperto, all’ uscir chiuso; 

47 Così Tancredi allor, qual che si fosse 
Dell’ estrania prigion l’ordigno e l’arte, 

Entrò per sè medesmo, e ritrovosse 

Poi là rinchiuso, ond’ uom per sè non parte. 
Ben con robusta man la porta scosse; 

Ma fur le sue fatiche al vento sparte; 

E voce intanto udì, che, Indarno, grida, 

Uscir procuri, o prigionier d’Armida. 

48 Qui menerai (non temer già di morte) 

Nei sepolcro de* vivi i giorni e gli anni. 

Non risponde, ma preme il guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli' affanni; 

E fra sè stesso accusa amor, la sorte, 

La sua sciocchezza, e gli altrui feri inganni; 
E talor dice in tacite parole: 

Lieve perdita fia perdere il Sole; 
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* 9 Ma di più vago Sol più dolce vista, 

.y Misero! i’ perdo, e non so già se mai 
In loco tornerò, che Palma trista 
Si rassereni agli amorosi rai. 

Poi gli sovvien d’ Argante, e più s’attrista: 

E, Troppo, dice, al mio dover mancai; 

Éd è ragion ch’ei mi disprezzi e schema. 

Oh mia gran colpa! oh mia vergogna eterna! 
00 Così d’amor, d’onor cura mordace 
- Quindi e quinci al guerrier l’animo rode. 

Or mentre egli s’affligge, Argante audace 
• Le molli piume di calcar non gode: , - 

Tanto è nel crudo petto òdio di pace, 
Cupidigia ^ii sangue, amor di lode, 

Che, delle piaghe «uè non sano ancora, 

Brama che il sesto dì porti l’aurora. 

51 . La notte che precede, il Pagan fero / 
Appena inchina per dormir la fronte;' - 
E sorge poi che il cielo anco è sì nero, - 
Che non dà luce in sii la cima al monte. 
Recami l’arme, grida al suo studierò: 

E quegli aveale apparecchiate e pronte : 

Non le solite sue, ma dal re sono 
Dategli queste, e prezioso è il dono. 

94 Senza molto mirarle eg|i le prende, 

Nò dal gran peso è la persona onusta; 

E la solita spada al fianco appende, 

Eh’ è di tempra finissima e vetusta. 

Qual con* le chiome sanguinose orrende 
Splender cometa, suol per 1* aria adusta , 

Che i regni muta e i feri morbi adduce, 

Ai purpurei tiranni infausta luce; • 

93 - Tal neU’arme ei fiammeggia, e bieche e torte 
■ Volge le luci ebbre di sangue e d’ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte; 

E minacce di morte il volto spira. 

Alma non è cosi secura e forte, 

Che non paventi, ove un sol- guardo gira. 
Nuda ha la spada, e la solleva e scote, 
(Iridandole l’aria e l’ ombre invan percote. 
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81 Ben tosto , dice i il predator cristiano , 

Gh’ audace è sì eh’ a me vuole agguagliarsi 
Gaderà vinto e sanguinoso al piano,' 
Bruttando nella polve i crini sparsi; 

; ■ i E vedrà, vivo ancor, da questa mano 
Ad onta del suo Dio l’arme spogliarsi; 

Nè morendo impetrar potrà co’ preghi 
; Che in pasto a’ cani le sue membra i’ neghi. 
M Non altramente il tauro, ove l’irriti 
Geloso amor eon stimoli pungenti, 
Orribilmente mugge, e co’ muggiti 
Gli spirti in sè risveglia e l’ire ardenti; 

E il corno aguzza ai tronchi; e par eh’ inviti 
Co’ vani colpi alla battaglia i venti; 

Sparge col piè l’ arena , e il suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 

58 Da sì fatto furor commosso appella 
L’araldo, e. con parlar tronco gl’ impone: 
Vattene al campo, e la battaglia, fella 
. Nunzia a colui ch’è di Gesù campione. 

Quinci alcun non aspetta, e monta in sella, 

E fa condursi innanzi il suo prigione; J 
Esce fuor della terra, e per lo colle 
In corso vieq precipitoso e folle. 

87 Dà fiato intanto al corno; e n’esce un suono 
Che d’ ognintorno Orribile s’intende, 

E in guisa pur di strepitoso tuouo 
Gli orecchi - e il cor degli ascoltanti offende. 
Già i principi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell’ altre tende: 

Qui fe l’araldo sue disfide, e incluse 
. . Tancredi pria, nè però gli altri escluse. 

■ : 58 Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa; 

Nè, perchè molto pensi e molto guardi, 

Atto gli s’offre alcuno a tanta impresa. 

Vi manca il fior de’ suoi guerrier gagliardi; 

Di Tancredi non s’è novella intesa; 

E lunge è Boemondo; ed ito è in bando 
. .-.j L’invitto eroe ch’uccise il fler Gernando. 
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** Ed oltre i (dece che fur tratti a sorte,; 

I migliori del campo e i più famosi 
Seguir d’ Armida le fallaci scorte, 

• Sotto il silenzio della notte ascosi. 

Gli altri di mano e d’animo men forte 
Taciti se ne stanno e vergognosi; 

Nè v’è chi cerchi, in si gran rischio onore 
Cbè vinta la vergogna è dal timore. 

80 Al silenzio,, àll’aspetto , ad ogni segno, 

Di lor temenza il Capitan s’accorse; 

É tutto pien di generoso sdegno 
Dal loco, ove sedea, repente sorse, 

E disse: Ah ben sarei di vita indegno, 

Se la vita negassi or porre in forse, 

Lasciando eh’ un Pagan così vilmente . 1 
Calpestasse l’onor di nostra gente! 

•* Sieda in pace il mio campo, e da seeura 
Parte miri ozioso il mio periglio, 

Su su, datemi l’arme: e l’armatura 
Gli fu recala in un girar di ciglio. 

Ma il buon Raimondo, che in età matura 
Parimente maturo avea il consiglio, 

E Verdi ancor le forze al par di quauti 
Erano quivi, allor si trasse avanti: . 

** E disse a lui rivolto:. Ah non sia vero 
Che in un capo s’arrischi il campo tutto! 
Duce sei tu, non semplice guerriero; 

Pubblico fòra, e non privato il lutto. 

In te la Fe’ s’appoggia e il santo Impero; 
Per te fia il regno di Babel distrutto. 

Tu il senno sol , lo scettro solo adopra ; 

Altri ponga l’ardire e il ferro in opra. 

8S Ed io, beneh’a gir curvo mi condanni 
La grave età, non (la che ciò ricusi. 

Schivino gli altri i marziali affanni; 

Me non vo’già che la vecchiezza scusi. 

Ohi foss’io pur sul mio vigor degli anni, 

Qual sete or voi, che qui temendo chiusi 
, Vi state , e non vi move i,ra o vergogna 
Contfa lui che vi sgrida o vi rampogua; 
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E quale allora fui, quando al cospetto 
Di tutta la Germania, alla gran corte 
Del secondo Corrado, apersi il petto 
Al feroce Leopoldo, e il posi a morte! 

E fu d’ alto valor più chiaro effetto 
Le spoglie riportar d’ uom così forte, 

Che s’ alcuno or fugasse inerme e solo 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 

Se fosse in me quella virtù, quel sangue, 
Di questo altier 1’ orgoglio avrei già spento. 
Ma, qualunque io mi sia, non però langue 
Il core in me, né vecchio anco pavento. 

E, s’ io pur rimarrò nel campo esangue* 

Nè il Pagan di vittoria andrà contento: 
Armarmi i' vo’; sia questo il dì che illustri 
Con novo onor tutti i miei scorsi lustri— 

Cosi parla il gran vecchio, è sproni acuti 
Son le parole, onde virtù si desta. 

Quei che fur prima timorosi e muti, 

Hanno la lingua or baldanzosa e presta. 

Nè sol non v’è chi la tenzon rifiuti, 

Ma ella ornai da molti a gara è chiesta. 
Baldovin la domanda; e cor. Ruggiero 
Guelfo, i duo Guidi, e Stefano, e Gerniero. 

E Pirro, quel che fe il lodato inganno, 
Dando Antiochia presa a Boemondo; 

Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e il prò’ Rosmondo; 

Un di Scozia, un d’Irlanda, ed un Britanno, 
Terre che parte il mar dal nostro inondo; 

E ne son parimente anco bramosi 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi. 

Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio ' . 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 

Armato è già; sol manca all’apparecchio 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo: 0 vivo specchio 
Del valor prisco, in te la nostra gente 
Miri, e virtù n’apprenda: in te di Marte 
Splende l’onor, la disciplina e l’arte. 
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® 9 Oh ! pur avessi fra V etate acerba 
Diece altri di valore al tuo simile, 

Come ardirei vincer Babel superba, ' 

E la Croce spiegar da Battro a Tile.- 
Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 
,A maggior opre e d| virtù senile; 

E lascia che degli altri in picciol Vaso 
Pougansi i nomi, a sia giudice il caso; 

70 Anzi giudice Dio, delle cui voglie , 

Ministra e serva è la fortuna e il fato. 

Ma non però dal .suo pensier si toglie 
Raimondo, e vuol aneh’ egli esser notato. 
Nell’elmo suo Goffredo i brevi accoglie; \ 
E, poiché l’ebbe scosso ed agitato, 

Nel primo breve, che di là traesse, 

Del conte di Tolosa il nome lesse. 

71 , Fu il nome suo con lieto grido accolto, 

Nè di hiasmar la sorte alcuno ardisce. 

Èi di fresco vigor la fronte e il volto / 
Riempie ; e cosi allor ringiovenisce , t 
Qual serpe fler che in nove spoglie avvolto 
D’oro fiammeggi, e incon'tr 5 al Sol si lìsce. 

Ma più d’ ogni altro il capitan gli applaude, 
E gli annunzia vittoria, e gli dà laude. 

7 * E la spada ^togliendosi dal fianco; 

E porgendola a lui, così dieea: ; 

Questa è la spada che in battaglia il franco 
Rubello di Sassonia oprar solea. 

Ch’io già gli tolsi a forza; e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea: 

Questa, che meco ognor fu vincitrice, 

Prendi; e sia così'teco ora felice!., • 

75 Di loro indugio intanto è quell’ altero <i 
Impaziente, e li minaccia; e grida: 

0 gente invitta, o popolo guerriero 
D’ Europa, un uomo solo è- che vi sfida. 
Venga Tancredi ornai, ^ehe par si fero, 

Se nella sua virtù tanto si fida; 

0 vuol giacendo in piume aspettar forse 
La notte ph’ altra volta a Iqi soccorse? 
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74 Venga altri, s’egli teme; a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri, o fanti; 

Poiché ili pugnar meco a solo a solo 

Non è tra mille schiere uom chesi vanti. 
Vedete là il sepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque; or che non gite avanti? - 
Chè non sciogliete i voti? ecco la strada: 

A qual serbate uopo maggior la spàda? 

75 Con tali scherni il Saracino atroce 
Quasi con dura sferza altrui percote: 

' , Ma, più eh’ altri, Raimondo a quella voce 
S’ accende, e Ponte solTerir non puote. 

La virtù stimolata è più feroce, 

E s’aguzza dell’ira all’ aspra cote; 

Sì che tronca gl’indugi, e preme il dorso 
Del suo Aquilino, a cui die nome il corso. 

76 Sul Tago il destrier nacque, ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento, 
Quando l’alma stagion, che n’innamora, 

Nel cor le istiga il naturai talento, 

Volta l’aperta bocca incontro l’óra, 

Raccoglie i semi del fecondo vento; > 

E de’tepidi fiati (oh meraviglia!) 
Cupidamente ella concepe e figlia. 

77 E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri; 

0 se veloce si, ch’orma non resti, 

Stendere il corso per l’arena il miri; 

0 se ’l vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 

Sovra tal corridore il conte assiso 
Move all’assalto, e volge al cielo il viso: 

78 Signor, tu che drizzasti incontra l’empio 
Golia l’armi inesperte in Terebinto, 

Sì ch’ei ne fu, che d’Israel fea scempio, 

Al primo sasso d’un garzone estinto; 

Tu fa ch’or giaccia (e fia pari 1’ esempio) 
Questo fellon da me percosso e vinto. 

E debil vecchio or la superbia opprima, 

Come debil fanciul Toppresse in prima. 
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79 Così pregava il conte; e le preghiere, 

Mosse dalla speranza in Dio secura, 

S’alzar Volando alle celesti spere, 

; Come va foco al ciel per sua natura. 

Le accolse il Padre eterno, e fra le schiere 
Dell’esercito suo tolse alia cura 
Un che ’l difenda, -e sano e vincitore 
Dalle man di quell’empio il tragga fuore. 

80 L’ angelo, ciré fu già custode eletto > 
Dall’alta Provvidenza al buòn Raimondo 
Insin dal primo dì che pargoletto 

Sen venne a farsi peregrin del mondo, 

Or che di novo il Re del ciel gli ha detto 
Che prenda in sè della difesa il pondo , 
Nell’alta ròcca ascende, ove dell’oste 
Divina tutte son l’armi riposte. 

M Qui 1’ asta si conserva, onde il serpènte 
Percosso giacque, e i gran fulminei strali, 

E quelli che invisibili alla gente 
Portan l’orride pesti e gli altri mali ; . 

E qui Sospeso è ili alto il gran tridente, 
Primo terror de’miseri mortali, 

Quand’egli avvieni che i fondamenti scota 
Dell’ampia terra, o le città percota. 

89 Si vedea fiammeggiar fra gli altri' arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante, 

Grande che -può coprir genti e paesi 1 
Quanti ve n’ ha fra il Caucaso e l’Atlante ; 

E Sogliono da quésto esser difesi 
Principi giusti, e dittà caste e sante. 

Questo- l’angelo prende, e vien con esso 
Occultamente al suo Raimondo appresso. 

88 Piene intanto le mura eràn già tutte 
Di varia turba; è il barbaro tiranno 
Marida Clorinda e molte genti instrutte, 

Che ferme a mezzo il colle oltra non vanno. 
Dall ? altro lato in ordine ridutte 
Alcune schiere de’ Cristiani stanno: 

E largamente a’ duo campioni il campo 
Vóto riman fra l’uno e l’altro campo. 

• i «* 'i 
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8i Mirava Argante, e non vedea Tancredi, 

Ma d’ ignoto campion sembianze nove. 

Fecesi il conte innanzi; e, Quel che chiedi, 

È, disse a lui, per tua ventura altrove. 

Non superbir però, che me cpii vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove; 

Ch’ io di lui posso sostener la vice, 

0 venir come terzo a me qui lice. 

85 Ne sorride il superbo, e gli risponde: 

Che fa dunque Tancredi ? e dove stassi ? 
Minaccia, il ciel con 1’ arme; e poi s’ asconde, 
Fidando sol ne’ suoi fugaci passi: 

Ma fugga pur nel centro, e in mezzo 1’ onde; 
Che non fia loco, ove securo il lassi. 

Menti, replica 1’ altro, a dir eh’ uom tale 
Fugga da te; eh’ assai di te più vale. 

86 Freme il Circasso irato, e dice: Or prendi 
Del campo tu, chè in vece sua t’ accetto; 

E tosto e’ si parrà come difendi 
L’ alta follia del temerario detto. 

Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzare ambi all’ elmetto: 

E il buon Raimondo, ove mirò, scontrollo, 

Nò dar gli fece nell’ arcion pur crollo. 

87 Dall’ altra parte il fero Argante corse 
(Fallo insolito a lui) !’ arringo invano; 

Che il difensor celeste il colpo torse 
Dal custodito cavalier cristiano. 

Le labbra il crudo per furor si morse, 

E ruppe 1’ asta bestemmiando al piano. 

Poi tragge il ferro, e va contro Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo. 

88 E il possente corsiero urta per dritto, 

Quasi monton eh’ al cozzo il capo abbassa. 
Schiva Raimondo 1’ urto, al lato dritto 
Piegando il corso, e il fere in fronte, e passa. 
Torna di novo il cavalier d’ Egitto; 

Ma quegli pur di novo a destra il lassa: 

E pur su 1’ elmo il coglie, e indarno sempre; 
Che 1’ elmo adamantine avea le tempre. 
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89 Ma il feroce Pagan, che seco vuole; 

Più stretta zuffa, a lui s’ avventa e serra. 

L’ altro, eh’ al peso di si vasta mole ' 

Teme d’ andai- col suo destriero a terra, 

Qui cede, ed indi assale, e par che vole, 
Intorniando con girevol guerra; > 

E i lievi imperj il rapido cavallo 
Segue del freno, e non pone orma in fallo. 

90 Qual capitan, eh’ oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in alto monte, 

- Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
V arti e le vie; colai s* aggira il conte : 

E, poiché non può .scaglia all’ armi torre 
Ch’ armano il petto e la superba fronte, 

Fere i men forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

Ed in due parti o tre forate, e fatte 
L’ armi nemiche ha gi«à tepide e rosse ; 

Ed egli ancor le sue conserva intatte, 

Nè di cimier, nè d’ un sol fregio scosse. 
Argante; indarno arrabbiala vóto batte, 

E spande senza prò l’ ire e le posse: 

Non si stanca però; ma raddoppiando 
Va tagli e pùntele si rinforza errando. 

9 * Alfin tra mille colpi il Saracino i 
Cala un fendente; e il conte è così presso, 

Che forse il velocissimo Aquilino 
Non sottraggeasi, e rimaneane oppresso: 

Ma l’aiuto invisibile vicino 

Non mancò lui di quel superno Messo, 

Che stese il braccio, e tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo. 

93 Frangesi il ferino allor (che non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed muniste 
D’ eterno fabro), e cade in su l’ arena. 

Il Circasso, eh’ andarne a terra ha viste 
Minutissime parti, il crede appena ; 

Stupisce poi, scorta la mano inerme, 

Ch’ arme il canipion nemico abbia si ferme; 
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»* E ben rotta la spada aver si crede. 

Su 1’ altro scudo, ond’ è colui difeso; 

E il buon Raimondo ha la medesma fede, 

Chè non sa già chi sia dal ciel disceso. 

Ma, però eh’ egli disarmata vede 
La man nemica, si riman sospeso; 

Chè stima ignobil palma e vili spoglie 
, Quelle eh’ altrui con tal vantaggio uom toglie. 
95 Prendi, volea già dirgli, un’ ài tra spada; 
Quando novo pensier nàcque nel core, 

Ch’ alto scorno è de’ suoi, dove egli cada, 

Che di pubblica causa è difensore. 

Così nè indegna a lui vittoria aggrada, 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentr’ egli dubbio stassi, Argante lancia 
Il pomo e 1’ else alla nemica guancia; 

98 E in quel tempo medesmo il destrier punge, 
E per venire a lotta olirà si caccia. 

La percossa lanciata all’ elmo giunge, 1 
Si che ne pesta al Tolosan la faccia: 

Ma però' nulla ei sbigottisce, e lunge 
Ratto si svia' dalle robuste braccia ; 

Ed impiaga la man eh’ a dar di piglio r 
Venia più fera che ferino artiglio. 

97 Poscia gira da questa a quella parte, 

E rigirasi a questa indi da quella ; 

E sempre, e quando riede, e quando parte, 
Fere il Pagan d’ aspra percossa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d’ arte, 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 

A danno del Circasso or tutto aduna; 

E seco il Ciel congiura e la fortuna. 

98 Quei di fine arme e di sè stesso armato, 

Ai gran colpi resiste, e nulla pavé; 

E par senza governo in mar turbato, 

Rotte vele ed antenne, eccelsa nave, 

Che pur contesto .avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 

Sdruseiti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, nè si dispera in tutto. 



. - CANTO SETTIMO • 139 

•' Argante, il tuo periglio allor tal era, 

Quando aiutarti Belzebù dispose. 

Questi di cava nube ombra leggera 
(Mirabil mostro) in forma d’ uom compóse; 

E la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse, e 1’ armi ricche e luminose: - . 

Diegli il parlare, e senza mente il noto 
Suon della voce, e il portamento e il moto. 

,0# Il simulacro ad Oradino, esperto 
Sagittario famoso, andonne, e disse: 

0 famoso Oradin, eh’ a segno certo, 

Come a te piace, le quadrella affisse, 

Ah! gran danno saria, s’ uom di tal merto, 
Difensor di Giudea, cosi morisse; 

E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Securo né facesse a’ suoi ritorno. 

Qui fa prova dell’ arte, e le saette 
Tingi nél sangue del ladron francese; 

Ch’ oltra il perpetuo onor, vo’ che n’ aspette 
Premio al gran fatto egual dal re cortese. 

Così parlò, nè quegli in dubbio stette, 

Tosto che il suon delle promesse intese: 

Dalla grave faretra un quadrel prende, 

E su 1’ arco 1* adatta, e T arco tende. 

,w Sibila il teso nervo, e fuori spinto 
Vola il permuto strai per 1’ aria, e stride: 

Ed a percoter va dove del cinto 
Si congiungon le fibbie, e le divide: 

Passa P usbergo, e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, e^ol la pelle incide; 1 
Chè il celeste guerrier soffrir non volse 
Ch’ oltra passasse, e forza al colpo tolse. 

105 Dall’ usbergo lo strai si traggo il conte, 

Ed ispicciarne fuori il sangue vede; 

E con parlàr pien di minacele ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

Il Capitan, che non torcea la fronte 
Dall’ amalo Raimondo, allor s’ avvede 
Che violato è il patto; e, perchè grave 
Stima la piaga, ne sospira e pavé, 
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104 E con la fronte le sue genti altere, 

E con la lingua a vendicarlo desta'* 

* Vedi tosto inchinar giù le visiere, 

Lentare i freni, e por le lance in resta, 

E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella ,parte moversi e da questa. . 
Sparisce il campo; e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s’inalza e volve. 

105 D’ elmi e scudi percossi e d’ aste infrante 
Ne’ primi scontri un gran romor s’ aggira. 

Là giacere un cavallo, e girne errante 

Un altro là senza rettor si mira:. 

Qui giace un guerrier morto, e qui spirante 
Altri singhiozza e geme, altri sospira. 

Fera è la pugna; e, guanto più si mesce 
E stringe insieme, più s’ inaspra e cresce. 

104 Salta Argante, nel mezzo agile e sciolto, 

E toglie ad un guerrier ferrata mazza;- 
? E rompendo lo stuol calcato e folto, , 

La rota intorno, e si fa larga piazza : 

E sol cerca Raimondo, e in lui sol vólto 
Ha il ferro e l’ ira impetuosa e pazza; 

E, quasi avido lupo, ei par che brame 
Nelle viscere sue pascer la fame. 

107 Ma duro ad impedir vicngli il sentiero * 

- E fero intoppo, acciò che il corso ei tardi. 

Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido e duo Gherardi. 

. • Non cessa, non s’ allenta, anzi è più- fero, 

/ Quanto ristretto è più da que’ gagliardi; 
Siccome a forza da rinchiuso loco 
Se n’esce, e movq alte ruine, il foco. 

108 Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente. 
Ma contra lui crescon le turbe, e il serra 
D’uomini e d’arme cerchio aspro e pungente. 
Mentre, in virtù di lui, pari la guerra 

Si mantenea fra l’ una e l’ altra gente, 

Il buon duce Buglioli chiama il fratello. 

Ed a Ini dice; Or movi il tuo drappello; 
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E là, dove battàglia è più mortale, 

Vattene ad investir nel lato manco. 

Quegli /Si mosse; e fu lo scontro tale, 

Ond’egli urtò degli avversarj il fianco, 

Che parve il popol d’Asia imbelle e frale, 

Nè potè sostener l’ impeto Franco, 

Che gli ordini disperde, e co’ destrieri 
Le insegne abbatte e insieme i cavalieri. 

>. Dall’impeto medesmo in fuga è. vólto 
11 destro corno; e non v’è alcun che faccia, 
Fuor Ch’Argante, difesa: a freno sciolto 
Cosi il timor precipiti li cacèia. 

Egli sol ferma il passo, e mostra il volto; 

Ne chi con mani cento e cento bràccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse,' or più faria d’ Argante. 

Ei gli stocchi e le mazze, egli dell’ aste 
E de’ corsieri l’ impeto sostenta; 

E solo par che ’ncontra tutti baste, : « 

Ed oi* a questo, ed or a quel s’avventa. 

Peste ha le membra, e rotte l’ armi e guaste , 

E sudor versa e sangue, e par noi senta. 

Ma così l’urta il popol denso e il preme, 
Ch’alfin lo svolgere seco il porta insieme. 

Volge il tergo alla forza ed al furore 
Di quel diluvio che il rapisce e il tira: 

Ma non già d’uonr che fugga ha i passi e il core, 
S’all’opre delia mano il cor si mira. 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore ■* 

E le minacce della solita ira; 

E cerca ritener con Ógni prova 
La fuggitiva turba; e nulla giova. • - 
Non può far quel magnanimo eh’ almeno 
Sia lor fuga più tarda o più raccolta; 

Chè non ha la paura arte nè freno, 

Nè pregar qui, nè comandar s’ascolta. 

Il pio Buglioli, che i suoi pensieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta, 

Segue della vittoria il lieto corso, 

E invia novello ai vincitor soccorso. 
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114 E, se non che non era il. dì che scritto 
Dio negli eterni suoi decreti avea, 

Quest’era forse il di che il campo invitto 
Delle sante fatiche al. fin giungea; 

Ma la -schiera infernal, che in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea, 

Sendole ciò permesso, in un momento , 

L’aria in nubi ristrinse, e mosse il vento. 

“* Dagli occhi de’ mortali un negro velo 

Rapisce il giorno e il Sole, e par ch’avvampi 
, Negro vie più ch’orror d’inferno il cielo; 

Cosi fiammeggia infra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni; e pioggia accolta in gelo 
Si versa, e i paschi abbatte, e inonda i campi : 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
' Non pur le querce, ma le ròcche e i colli. 

1,4 .L’acqua in un tempo, il vento e la tempesta 
Negli occhi ai Franchi impetuosa fere; 

- ,E l’improvvisa violenza arresta 
Con un terror quasi fatai le schiere. 

- La minor parte d’esse accolta resta 
(Che veder non le puote) alle bandiere : 

Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge, 
Prende opportuno il tempo, e il destrier punge. 

117 Ella gridava a’ suoi : Per noi combatte, 
Compagni, il Cielo, e la giustizia aita: 

Dall’ira sua le facce nostre intatte 
Sono, e non è la destra indi impedita; 

- E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica gente impaurita, 

E la scote dell’arme, e della luce 
La priva: andianne pur, chè il fato è duce. 

1,8 Così spinge le genti; e, ricevendo 
Sol nelle spalle l’ impeto d’inferno,' 

Urta i Francesi con assalto orrendo, 

E i vani colpi lor si prende a scherno. 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
• Fa de’ già vincitori aspro governo: 

E quei lasciando il campo a tutto corso 
Volgono al ferro e alle procelle il domo. 
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4I * Percotono le spalle ai fuggitivi 
L’ire immortali e le mortali spade; 

E il sangue cori», e-:ia commisto ai rivi 
Della gran pioggia rosseggiar le strade. 

Qui tra il vulgo de’ morti e de’ mal vivi 
E Pirro e il buon Ridolfo estinto cade; 

Ghè toglie a questo il fier Circasso l’alma, 

E Clorinda di quello ha nobil palma. 

4,0 Così foggiano i Franchi; e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco o i demoni: 

Sol contra l’armi o contra ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini e di tuoni , 

Yolgea Goffredo la seeura faccia, 
Rampognando aspramente i suoi baroni; 

E, fermo anzi la porta il gran cavallo, 

Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

4 *‘ E ben due volte il corridor sospinse 
, Qontra il feroce Argante, e lui represse; 

Ed altrettante il nudo ferrò spinse 
Dove le turbe ostili eran piu spesse: 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse. 

Tornano allora i Saracini; e stanchi 
Restan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 

4 ** Nè quivi ancor dell’ orride procelle 
Ponno appieno schivar la forza e l’ira; 

Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 

E per tutto entra l’acqua, e il vento spira: 
Squarcia le tele, e spezza i pali, e svelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira; 

La pioggia ai gridi, ai venti, ai tuon. s’accorda 
D’orribile armonia che il mondo assorda. 
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Strage de’ Crociati Danesi, e morte eroica di Sveno, lor principe e 
capo. — Discordia nel campo de’ Cristiani, nata dalla falsa noti- 
zia dell’uccisione di Rinaldo, sedata all’apparir di Goffredo. 

1 Già cheti erano i tuoni e le tempeste, 

E cessato il soffiar d’austro e di coro; 

E l’alba uscia della ,magion celeste 
Con la fronte di rose e co’ piè d’oro : 

Ma quei che le procelle avean già deste, 

Non rimaneansi ancor dall’arti loro; 

Anzi l’uh d’essi, ch’Astagorre è detto, 

Cosi parlava alla compagna Aletto : 

3 Mira, Aletlo, venirne (ed impedito 
Esser non può d& noi) quel cavaliero - 
Che dalle fere mani è vivo uscito 
: Del sovràn difensor del nostro impero: 

Questi narrando del suo duce ardito 
E de’ compagni ai Franchi il caso fero, 
ì ' Paleserà gran cose; ond’è periglio 
L - . Che si richiami di Bertoldo il figlio. 

3 Sai quanto ciò rilevi, e se conviene 
Ai gran principj oppor forza ed inganno: 
Scendi tra i Franchi adunque ; e ciò ch’a bene 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno: 

Spargi le fiamme e il tosco entro le vene 
Del Latin, dell’Elvezio e del Britanno: 

Movi Pire e i tumulti; e fa tal opra, 

Che tutto vada il campo alfin sossopra. 
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L’opra è degna di te,: tu nobil vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 

Così le parla; e basta ben sol tanto, 

Perchè prenda l’impresa il fero mostro. 
Giunto e sul vallo de’ Cristiani intanto 
Quel cavaliero, il cui venir fu mostro; 

E disse lor: Deh! sia chi m’introduca 
Per mercede, o guerrieri, al sommo duca. ’ 

Molth«scorta gli féro al Capitano, 

Vaghi d’udir dal peregrin novelle. , 

QuegH inchinollo, e l’onorata mano 
VoleaT baciar, che fa tremar Babelle: 

Signor, poi dice, che con l’oceano 
Termini la tua fama e con le stélle, 

Venirne a te vorrei più lieto messo: 

Qui sospirava; e soggiungeva appresso: 

Sveno, del re de’ Dani unico figlio, 

Gloria e sostegno alla cadente etade, 

Esser tra quei bramò, che il tuo consiglio 
Seguendo han cinto per Gesù le spade; 

Nè timor di fatica o di periglio, 

Nè vaghezza del regno, nè pietade 
Del vecchio genitor, sì degno affetto 
Intepidir nel generoso petto. 

Lo spingeva un desio d’apprender l’arte 
Della milizia faticosa e dura 
Da te, sì nobil mastro; e sentìa in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura, 

Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udepdo in verdi anni matura: 
Ma, più eh’ altra cagione, il mosse il zelo 
Non del terreo, ma dell’onor del Cielo. 

Precipitò dunque gl’ indugi, è tolse 
Stuol di scelti compagni audace e fiero; 

E dritto invér la Tracia il cammin vòlse 
Alla città che sede è dell’ impero. 

Qui il greco Augusto in sua magion l’accolse: 
Qui poi giunse in tuo nome un messaggero: 
Questi appien gli narrò Come già presa 
Fosse Antiochia, e come poi difesa:. . ' 
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9 Difesa incontra al Perso, il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse, 

Che sembrava che d’arme e d’abitanti 
Vóto il gran regno suo rimaso fosse. 

Di te gli disse, e poi narrò d’alquanti, 

Sin eh’ a Rinaldo giunse, e qui fermosse:' 
Contò l’ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 

10 Soggiunse alfin come già il popol Franco 
Veniva a dar l’assalto a queste porte; 

E invitò lui ch’egli volesse almanco 1 * 
Dell’ultima vittoria esser consorte. 

Questo parlare al giovenetto fianco 
Del fero Sveno è' stimolo si forte, 

Ch’ ogni ora un lustro pargli infra’ Pagani 
Rotare il ferro, e insanguinar le mani. 

** Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta nell’altrui gloria, e se ne rodo; 

E chi ’l consiglia, e chi ’l prega a fermarsi, 

0 che non esaudisce, o che non ode. 

Rischio non teme, fuorché ’l non trovarsi 
De’ tuoi gran rischi a parte e di tua lode: 
Questo gli sembra sol periglio grave; 

< Degli altri o nulla intendo, o nulla pavé. 

** Egli medesino sua fortiina affretta; 
Fortuna che noi tragge, e lui conduce; 

Però eh’ appena al suo partire aspetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta: 

Tal ei la stima, eh’ è signqre e duce: 

Nè i passi più difficili, o i paesi 
Schivar si cerca de’ nemici offesi. - 
13 Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or violenza, ed ora aguati; 

Ma tutti fur vinti i disagi, e furo 1 
Or uccisi i nemici, ed or fugati. 

Fatto avean ne’ perigli ogni uom securo 
: Le vittorie, e insolenti i fortunati; j ' 
Quando un dì ci accampammo ove i confini 
Non lunge erano ornai de’ Palestini. 
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Quivi da’ precursori a noi vien detto 
Ch’ altro strepito d’ armi avean sentito, 

E visto insegne e indizj, ond’ han sospetto 
Che sia vicino esercito infinito. 

Non pensier, non color, non cangia aspetto, 
Non muta voee il signor nostro ardito ; 

Benché molti vi sian eh’ al f$ro avviso , ‘ 
Tingan di bianca pallidezza il viso. 

Ma dice : Oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio o di vittòria! • 

L’ una spero io ben più; ma non men bramo 
L’altra, ov’è maggior morto e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov’or noi siamo, 

Fia tempio sacro ad immortai memoria, 

Ili cui l’età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture ,’ o i trofei nostri. 

Cosi parlale le guardie indi dispone, 

E gii ufficj com parte e la fatica: 

Vuol eh’ armato ognun giaccia; e non depone 
Ei medesmo gli arnesi o la lorica. 

Era la notte ancor nella stagione 
Ch’ è più del sonno e del silenzio amica, 
Allorché d* urli barbareschi udissi 
Romor che giunse al cielo ed agli abissi. 

Si grida: All’arme, all’arme: e Sveno, involto 
Nell’arme, innanzi a tutti oltra si spinge; 

E magnànimamente i lumi e il volto 
Di color d’ardimento infiamma e tinge. 

Ecco siamo assaliti ; e un cerchio folto 
Da 'tutti i lati ne circonda e stringe; 

E intorno un bosco abbiate d’aste e di spade, 
E sovra noi di strali un nembo cade. 

Nella pugna inegual (però che venti 
Gli assalitori sonò incontra ad uno) 

Molti d’essi piagati, e molti spenti 
Son da cieche ferite all’aér bruno. 

Ma il numero degli egri e de’ cadenti 
Fra l’ ómbre oscure non discènte alcuqo: 

Copre la notte i nostri danni, e l’opre 
Della nostra virtude insieme copre; • 
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l * Pur si fra gli altri Sveno alza la fronte, 
Ch’agevol è eh’ ognun vedere il possa; 

E nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira, e l’incredibil possa. 

Di sangue pn rio, d’ uomini uccisi un monte 
D’ ogn’ intorno gli fanno argine e fossa;' 

E dovunque ne va, sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 
40 Cosi pugnato fu sinehò l’albóre 
Rosseggiando nel ciel già n’apparìa. 

Ma, poi che scosso fu il notturno orrore, 

Che l’orror delle morti in sè copria. 

La desiata luce a noi terrore 
Con vista accrebbe dolorosa e ria; 

Chè pien d’estinti il campo, e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta. 

** Duomila fummo, e non siam cento. Or, quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti, 

Non so se il cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti; 

Ma già noi mostra, anzi la voce alzando, 
Seguiam, ne grida, que’ compagni forti ' 

Ch’ al Ciel longe dai laghi averni e stigi 
N’ hàn segnati col sangue alti vestigi. 

M Disse; e lieto, cred’ io, della vicina . - 
Morte così nel cor, come al sembiante, 
Incontro alla barbarica ruina 
Portonne il petto intrepido e costante.. 

Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 
Fosse, e d’acciaio no, ma di diamante, 

I feri colpi ond’egli. d campo allaga; 

E fatto è il corpo suo sola una piaga. 
ss La vita no, ma la virtù sostenta 
Quel cadavero indomito e. feroce. 

Ripercote percosso, e non s’allenta; 

Ma quanto offeso- è più, tanto più noce. 
Quand’ecco furiando a lui s’avventa 
Uom grande, c’ ha sembiante e guardo atroce; 
E, dopo lunga ed ostinata guerra,. 

Con l’aita di molti ajfin l’atterra. 
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** Cade il garzone Invitto (ahi caso amaro I); 
Nè v’ è fra noi chi vendicare il possa. 

Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nobil ossa, 

Ch’ allor non fui delia mia vita avaro, 

Nè schivai, ferro, nè schivai percossa : 

’ E, se piaciuto pur fosse là sopra 

Ch’io vi morissi, il meritai con l’opra. ■ 

** Fra gli estinti compagni io sol cadei 
, Vivo; nè vivo forse è chi mi pensi: 

Nè de’ nemici più cosa saprei > > 

Ridir, sì tutti avea sopiti i sensi. 

Ma* poiché tornò il lume agli occhi miei, 
Ch’eran d’atra caligine condensi, ' 

Notte mi parve; ed allo sguardo flocco ' 

S’ offerse il vacillar d’ un picciol foco. 

** Non rimaneva in me' tanta virtude;> 

Ch’a discerner le cose io fossi presto; 

Ma vedea come quei eh’ or apre, or chiude 
Gli occhi, mezzo tra il sonno e' l’ esser desto ; 

E il duolo ornai delle ferite crude " - 
Più cominciava a tarmisi molesto; > ' 

Chè l’inaspria -l’aura notturna e il gelo 
In terra nuda e sotto aperto cielo. 

* 7 Più e più ognor s’avvicinava intanto 
Quel lume, e insième un tacito bisbigliò, 

Si eh’ a me giunse, e mi si pose accanto. 

Alzo allor, benché appena, il debil ciglio, 

E veggio duo vestiti in lungo manto . , 
Tener due faci; e dirmi sento: 0 figlio, 

Confida in quel Signor eh’ a’ pii sovviene, 

E con la grazia i preghi altrui previene. 

** In tal guisa parlommi: indi la mano, 
Benedicendo, sovra me distese; 

E susurrò con spon devoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese. 1 
Sorgi, poi disse: ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese; 

(Oh miraeoi gentile!) anzi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 
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i9 Stupido Jor riguardo, e rido beri credè 
L’anima sbigottita il Certo e il Voroj 
Onde l’un d’essi a me : Di poca fede, . / , 

Che dubbii? o ohe vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che in noi si yede:. 

Servi siam di Gesù, che il- lusinghiero 
Mondo e il suoi, falso dolce abbiam fuggito; 

E qui viviamo in loco erto e romito. 

50 Me per ministro a tua salute eletto t 
Ha quel Signor che. in qgni parte regna; 

Chè per ignobil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto ei non isdegna: 

Nè men vorrà che si resti negletto 
Quel corpo in cui già visse .alma si degna; 

Lq qual con essa ancor, lucido e leve - 
E immortai fatto, riunir si deve. 

31 Dico il corpo di Sveno, a cui fla NTO OTTAVO ' • Ifil 

Mentr' iò le piaghe sue lavo piisyitOj 
Nè però sfogo il duol. che l'alma acQmrav' 
Gli apri la ehiMisei destra il vecchio sanlto» 
E it Ario obe'strmgea leaittone fuorao 
' Questa^.a me diasb^ ch'oggi sparso ha tanto 
Sangue aemieo, e è inormiglia anceòra/ 
È, come sai, perfetta; e non ò forse . 
Altra spada che debba a lei preporse. 
^ - Onde piace lassù, che, s' or la parte '** 
, Dal suo primo signore- acerba morte,, -t- 
Oziosa non resti in questa parte; 

• Ma di man passi in mano ardita e forte,- / 
Che Fusi poi con egual forza ed arte, 
Ma. più lunga stagion oop lieta*^rte; i 

. E con lei faccia, |>erchò a Jei s'aspe^a, ' 

Di chi Sveae le woise aspra yendeita. 
^ Solioiaii Syena àeotee; e SoluBapo' - 

• Dee per la spada sua- restarne uccisa. " 
PraiaHa dunque, e: vannè.ov» il- Gitethusa . 
Campo fia intorno aB^alte mura assiso: - 

E non temer che nel paese estrano 
Ti sia il sentier di novo anco preciso; • 
Chè t'agevolerà per l'aspra via • • 
L'alta destra di lui ch'or là t' invia. ^ 

Quivi egli vuol ^he da cotesta vQoe,i ** * 
Che viva in te serbò, si manifesti , 
La pietade, il valor^ r ardir fero(5e, . 
Che nel diletto tuo signor. vedesti: i 
Pe^rchò a segfnar della purpurea croce 
L'arme oon tale, esempio altri si desti^; ; 
Ed iks^ e dop0, ùs> «orso àneo^di lustri, 
Infiamiaait tie siaji gfU Misti iUostriv 

Resta Dbe^ sappia tu ohi sia. colui ' 
Che. deve della spada esser erede, 
Questi è Rinaldo, il giovinetto, a cui * 
Il pregio di fortezza ogni altro cede. . 
A lui la porgi, e di' che sol da lui 
L'alta vendetta il Cielo e il mondo chiede. 
Or, mentr' io le sue voci intento ascolto. 
Fui da-^raeol uovo a &k rivoUo : 
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^ . Chè là.dove il oadavero giacéa, ' 
WM improvvisa ìin gran sepotoo seoittf . 
Gbòy soegaiào, rinebiusò in^ sò Pavea, 
Ciome non so; nò- con qoal arte sorto: ^ 

...E in brevi note altrui vi si sponéa 
li nome e la virtù del guerrier morto, ' 

10 non sapea di tal vista levarmi, 

. Mirando ora le lettre ed ora i marmi. 

Qui, disse il vecchio, appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso, ^ 
. Mentre gli spirti amando in Ciel felici - . > 
Godon perpetuo bene é glorioso. 
Ma tu col pianto ornai gli estremi offld 
Pagato hai loro; e tempo è di riposo. 
Osta mio ne sarai^ sinch' al . viaggio ' ' 
Mattiitta ta lA^veglI Ù novo raggio. ^ * ^ 

Tacque; e perlechi vOra siglimi» or cupi, 
Mi sowse^ onde a gran^pena il fianco ttissi, 
.•Sin ch'ove pmde da selvagge rupi . 
Cava spelonca, raccogliemmo i passi. 
Questo è il suo albergo: ivi fra gli orsi e i lupi 
Col discepolo suo securo stassi: . ^ 

Chè difesa miglior, ch^ usbergo' e scudo, ] 
È la santa innocenza al petto ignudo. - 

Silvestre qibo e duro letto porse * • 

Quivi alle ftiembra mie posa e ristoro. 
Ma» poi ch^ accesi in oriente scSrse . 
I raggi del «lattai purpurei e d^oro. 
Vigilante ad orar subito sorse 
V lino e Faliaro eremita^ ed io con loro.^ 
Dal 'Santo vecchio poi con^o tolsi, 
È qui, dóv'egli consigliar, mi vdisi. 

Qui si tacque il Tedesco; e gli rispose 

11 pio Buglione: 0 cavalier, tu porte ' 
Dure novelle al campo e dolorose, . • 
Ond'a ragion si turbi e si sconforto; 
Poiché genti si amiche e valorose 

. Breve ora ha tolte, e poca terra absorte; 
* E in guisa d' un baleno il signor vostro 
S'è in un sol punto ditegoato e mostro. . 
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Ma che? felice è colai morte e scempio 
Vie più ch'acquisto dì Provincie e d'oro; 
Nè dar l' antico Campidoglio esempia. 
' D' alcun può mai si ^loriùso alloìrOs 
Essi del ciel iiel luminoso tempio - 

: Hanr corona knoioirlal .del vincer loro*;. ' 
Ivi Gred' io ohe le sue belle piagbe ^ 
Gtasaua lieb dimostri, e se D^ appaghe.. ' 

Ma 'tu^-^jDh'^Ue'fftioh&^ed al periglie - 
Nella milizia ancor resti del mondo, . 
Devi gioir de' lor trionfi, e iLciglio ' • ^ 
Render, quanto conviene, ornai gioconde»: 

' E, perchè chiedi di Bertoldo il figlio,, . 
Sappi eh' ei fuor dell' oste è vagabondo ; 
Nè lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Pria che di lui certa novella intenaa. ' ^ 

^ Questo lor rs^ionar nell'altrui mente 
. ..iDi Rinaldo l'amor desta e rtnnefva; ^ 
E v' é chi dice: AhiMffa pagana* geme / ; 
Il giovinetta elhraiitfr er si ritfovac « 
E' non. V' ò quasi aletra cbe a<m . ratnffieitte, 
NiurrandO' ai DanO) i snei gran &lli>a'|fova; 
^E dell'opere sue ki lunga tela " : 
Con istupor gli si dispiega e svela. • > 
• Or quando del garzon la rimembranza ■ - 
Avea gli animi tutti inteneriti; * ' 
^ Ecco molti tornar, che' per usanza- 
/ • Eran d'intorno a depredare usciti. 

Conducean questi seco in abbondanza - 
E mandre di lanuti e buoi rapiti, 
E:biade ancor, be^hè non molte, e stoame 
Che pasca de' corsier V avida fame. 

^ - E questi di sciala aspra e noiosa . ' 
Segno portar, ebe m appar»za è certo;. . 
Botta del buon Rinaldo e sanguinosac / 
La soprawesta, ed o^ni arnese aperto. 
Tosto si spàrse (e chi potria tal cosa 
Tener celata?) un rumor vario e incèrto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Dei gumiero e dell'arme^ e vuol vedelle» - 

• - • < 
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' Vede, e conosce ben l'immensa mole 
Del grande usberga, e il folgorar del lume» 
E Tarmi tutte, ov' è Taugel eh' al Sole 
Prova i suoi figli, e mal crede alle piume; * 
Che di veflerle già primiere o soie 
Nelle imprese più -grandi ebbe in cosUmie ; 
Ed or BOfì a^aza alla pietate ed , ira 
Rotti^ e sanguigne ivi giacer ')»'miift. t 

Ifoktare bisbiglia il e la cagióne ' ' 

Della iborte di lui -varia si oiedei 
A sè chiàmà AlifiMdò il pté Buglione, 
Dùce di quei che-Bé -iMirtàr 4e prede; 
Uom di libera mente, e di sermone 
Veracissimo e schietto; ed a luì chiede: 
DìVcome e donde tu rechi quest'arme, 
E di buono o di reo nulla celarme. 

Gli risponde colui: Di qui lontano * - 
Quanto in due giorni un messaggero andria. 
Verso il con fin di Gaza un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto ò fuòr di via; 
.f 'tìiilm d^alto derrra, e lento é piano - ^ 
IVa pianta e pianta un fluifìibel s^ invia, 
E, d'arbori macchie ombroso e violtb, 
Opportuno alPiosiiie^iL toeo è>nmllo. 

Qui greggia alema oeieavain; che fosse' 
Venuta a' paschi delP erbose spende > ' 
E in su l'erbe mìriam di sangue rosse '. 
Giacerne un gueirier morto in riva all'onde. 
All'arme ed all'insegne ogni uom si mosse; 
Che furon conosciute, ancorché immonde. 
Io m'appressai per discoprirgli il visò: ^ 
.Ma trovai ch'era il capo indi reciso. ^ 

Mancava ancor la destra; e il busto grailde 
MoHe ferite avea dai tergo al petto: 
E non lontan, con l'aquila che spande ^ 
Le candide -^li, giacea41 vóto elmetto. < 
Mentre cérdo d'aleuno *a cui Mlimand»» 
Un viltanel sopraggiungea sotottii, 
Che indietro tt pat^d i>ér' fuggirne torse 
Subitamente ohe di noi s' accOrse. . 
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Ma, s0guitatp ^ proso, alla. richiesta* 
Che noi gli fa60YaiDa, .alfln rispóse : . 
Che il giorno iiiiianzt uscir delia loresU. 
* Scórse molle guerrieri) ond^ei s^aso)96; 
E ch'.un, d'iessi «enea irecisà-tosta- ' 
^Per le sua cbiomp Jbioncle e ^giiia^/. 
La qua! gli parve, rimirando ioMiUi, 
D'uom giovinetlo, e senza peli" al mento; 
< E che il medesìno, poco poi V avvolse • 
'In un zendado dall' arcion pendente. . ^ 
Soggiunse ancor^ eh' alF abito raccolse. * 
Ch'erano cavalier di nostra fronte. 
Io spogliar feci il corpo, e si men doise^ 
Che piansi nel sospetto amaramente, 
E portai meco l'arme, e lasciai cur* . 
Ch'^V4^ d^ao onor di sepoltura. , >! 

^ Ma mqpiA nobli mtm è quel cW io imdd; 
Altra tomba j .aUrs^, pompa egli beà^iB6ÉU. 

' Cosi dettp,. Alipr^ndo ébì» congedo^ ' 
Perocché cQsa «on avea T^iii eerta*- ^ * 
Rimase grave,', e sospirò Golfredo: • 
Pur nei tristo pensiér non si raccertó; * 
E con più chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole e l'omicida ingiusto. 

Sorgoa la nptte intanto, e sotto l'ali 
Ricopriva del cielo i campi immensi, 
E il sonno^ ozio dell' alme, oblio de' mali, 
Lusingando sepia le cure e i- sensi:' ./ 
Tu sol punto, Ari^Uan,^ d'acuti strali 
D'aspro dolor /volffi gran cose,-^ pensiy 
Nè l'Imitalo, sen, ne gli occhi ponm 
La quiete racoorre o it molle sonnoi 

^ Costui pronto* di maa, di liugiiB arditò, 
Impetuoso e fervido d' ingegno, . 
Nacque in rivaT del Tronto, e Ai. nutrito 
Nelle risse civil d'odio e di* sdegno: \ 
Poscia in esilio spinto, i colli e il lite » 
. Empiè di sangue, e depredò quel regno^ . 
Sinché nell'Asia a guerreggiar sen veipie, 
S .per f^mè> miglior cbiaco divenne. 
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^ Alfin qa^lt su Falba i lumi cbHise; 
Nò già td sonno il sdo iibeto e soave; 
Ma M 'fiUvor eh'Aleito al cor gV infuse, 
Non men cbe morte sia, profondo Jb grave. ' 
Sono le interne sue virtù deluse,- 
E riposo dormendo anco non ave; r 
Chè la Furia crudel gli s' appresenta 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta. 

Gli figura un gran busto, ond^è diviso 
11 cape, e della destra il braccio è mozzo; ' 
E sostien con la manca il teschio inciso, 
Di sangue e di pallor livido e sozzo. 
Spira, e parta spirando il morto viso; . 
E U pàriar vien coi san^e e còl singhiozzo* 
Fuggi, ArgiUan; non vedi ornai la luce?- 
Fuggi intende inforni e l'empio duce. 

«hi dal fero Gdflhdo., e dalbt firode 
. Ch'uccise me, voi^ cart amici, affidat ' - 
D'astio dentro il fellon tutto si rode, 
E pensa sòl corte voi meco uccida. .* 
Pur, se cotesta mano a nobil lode 
Aspira, e. in sua virtù tanto si fida, • 
Non Aiggir, no; plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio col suo maligfno sangue. ' * 

• lò ^arò teco ombra di ferro e d^ ira 
Ministra, e t' armerò la destra e il séno. 
Còsi gli parla, e nel parlai gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 
Si ;'omne il sonno ; e sbigottito ei jgira 
Gii oochi gold di rabbia e di veneno; 
Ed armato di'egH è, con importuna^ • 
Fretta i^guerrior ^Italia insieme aduim. 

* Oli aduna là, dove sospese stanno 
L'armi dei buon Rinaldo; e con superba ' 
Voce il furor e il conceputo affanno . 
In tai detti divulga e disacerba: 
Dunque un popolo barbaro e tiranno^ ' * 

' Che non prezza ragion, che fè non serba,. 
Che non fu mai di sangue e d'òr satollo, 
Ne tecrà il freno in boeca^ e il giogo al^eoUo? 
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Ciò che sofferto abbiam d'aspro e dModegno 
Sette anni ornai sotto si iniqua sonia, 
É tal ch'arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a mili'anni Italia e Roma« 
Taccio che fu dall'armi e dall'ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 
E ch'Ofa il^ Franco a tradigion la gipde^ 
B i j^remj usurpa del valor ,la frode] 
• TdcciQ ch!ove il bisogno e il leropovcl^ieda^ 
Prónta man, penai^ bmo, animo audaeoi 
Alcuno ivi di noi primo si vede . ^ 

P^ortar fra mille morti o ferro o face: • 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensan nell'ozio e nella pace, \ 
Nostri non sono già, ma tutti loro - i 
1 trionfi, gli onor, le terre e l'oro. ' 

Tempo forse già fu, che gravi e straoe *'* 
Me potevan parer si fatte offese; 
Qu2^i lieii^i or le passo ;.:Orfeadat;imi|iaBe> 
Ferità leggierissime le Jia lese, ' . 

Hanno ucciso Rinaldo, e con te mam , 
L'alte leggi divine baa vilipese, ' . . 
fi non fulniina. U. Cielo? ^ non gì' in^hioile 
La terra entro la sua perpetua notlef • 

Rinaldo han morto, il qual fu spada e ecud0 
Di nostra fede, ed ancor giace inulto? 
Inulto giace; e sul terreno ignudo ; • 
Laceralo il lasciaro ed insepulto. • . , 
Ricercate saper chi fosse il crudo? . ' 
A chi puote, 0 compagni, esser occulto? • 
DehI chi non sa quanto al valor latino . 
Portin Goffredo invidia e Baldovino? 

Ma che cerco argomenti? U Gi^lo io duro 
(Il Giel che n'ode, c che ingannar non Uee^^ 
uh' allòr ffn» si rischiara; il mondò oseunik 
Spirilo errante ^il v|di ^ ipfslioe^ ^ . / 
Che spettacolo, oimò) erudelè è duro!. • i 
Quai (rodi di Goffredo a noi precfioel 
Io 'I \idi; e non fu sogno, ovunque or nàfir 
Par che dinanzi agli oocbi miei s'aggiri, i 
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. Or ohe faremo noi? Dee quella mano , 
Che (li morte si ingiusta è ancora immonda, 
• Reggerci sempre? o pur vorirem lontano ^ 
Gin» 'da let, dove l'Eufrate irtotidia? * 
Doveva popolo imbeile ìq tertil pianof 
Tani« ville e oiuà niAre e fionda, . ' 
Anzi a tKA «por: Àdbti^ 'iranno, ìó spero; 
Nè ce? Pran(Ai'<eoniuhe avfem P impero, / 
•t'" 'Andfanóe:; e retìi invendicato il sangue " 
/Se cosi parvi), illustre ed innocente: ' ' • 
Benché, se la virtù, che fredda langue, 
Fosse ora in voi quanto dovrebbe ardente, 
Questo che divorò pestifero angue * ' 
Il pregio e il fior della latina gente; * 
Daria con la sua morte e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio. • * ^ 

Io, io vorrei, sé il vostro allo vàlpre; 
Quanto egli può, taftto^ vól^r osasse, 
Ch' oggi ^pér questa nrna nélPemiH ^ 
Nido di tradigioti/ la* pena enlrassé. ' { 
Cosi 'patta agitato; e nel- farete * . ' 
E nelF impaio'^ud Mdecadò ei fmèei > 
^•Itoriie^^rine freme 11 •fofeénriÈitò, e insieme 
' La gioventù superba arme arme freme. 
Rota A Ietto fra lor la destra armata, 
E cai foco il venen ne' petti mesce:* \ 
Lo sdegno, la follia, la scellerata ' ' 
Sete del sangue ognor più infuria e creseb; 
E serpe quella peste, e si dilata, * ' « 
E degli alberghi Itàlici fiior n'esce, ' 
E passa fra ^ìi Elvèzj , è vi s' apprende, ; 
E di là poscia àgi' Iiijg^iJlèsi tende. ' • ' 
^ IW sol t^estràne* ^toti ìàvvien' che* ihdva ' 
/• II- diirò ««0*0 tì gran pubWfcd- dannò^, J 
Mi te atìtltìhè'ettgl»nl àlRlWr ftova"' • \ 
Materia insieme^e nfuttìmento darifto.' ' ' 
Ogni sopito sdegno or si rinnova* "* 
€hiamarìo il popol* Franco empio e tirannò; 
. - E in superbe minacèe éscé 'diffuso * t ' ^ 
I<'odi(>,* che noa può starne ornai più chiuso* 
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7^ €dsi oel cav(> eaiDe'iiiiior che bolle ' » 

' PeT'liOHK) fòco, entro gorgogMa e fuma;' 
Nò capendo in sè stesso» alfin s'estdlé 
Som' gli orli del vaso, e monda ef^pMA. 
Non botano a frenare il vulgo folle - ' » 
Que' pochi a oai 4a' sleale il reto allumai 
E Tancredi e 'Gainillo eran lontani, • ^ 
^ Guglielmo, e gli altri in podestà soprani. 
• Corrono già precipitosi all'armi * 
Confus:amente i popoli fèroci; • .< ; i - 
E già s^odon cantar bellici eairai' <i 
Sediziose trombe in fere voci. - 
Gridano intante al piò Buglion che s'armi 
Molti di qua di là nunzj velocr; 
E Baldovino tnnsMi a tutti* armato 
Gli s'appresenta, 6 gli si pdne a lato, . i 

7« Egli* dli'iSd&* P>aècus3^ i lenii ai Giólo 
Drizza; e par iC|Mne*atiale &t Dio sioAfrasr^ 
Bigaor, la- che sai ben con quanto mio 
I^a destra miri^datlcivilitongue abborr^r 
Tu squarcia a (Questi ctei la niente il veloci 
E reprimi il furor che si trascorre; . *» 
E l'innocenza mia, che costà sopra 
È nota, al mondo cieco anco si scopra. -* 

7 Tacque: e dal Cielo infuso ir fra lettene 
Sentissi un novo inusitato calrio.'^ " ■ ' 
Colmo d^alto vigor, d'ardita spene j 
Che nel volto si sparge e il fa' più baldd,\ 
E da', suoi eireondatO) oltrfet' viene 
Contra stai Vendtoar ereiea Rinaldo; 
Nè, perchè ^'^ardid e di mMaecé^t isenta*^ 
FfemilO'd^egn'Hitomo, il fiasco' allètità.. *^ 

" Ha la corazza indosso, e nobil veste • 
Riccamente Fadorna olirà il costume. ^ * 
Nudo é le mani e il volto, e* di ^celeste ^ 
Maestà vi risplende un novo lume: 
Scote Paura to scettro, e sol cop queste^ ^ 
Armi acquetar quegP impeti presume.^ ] 

. Tàl si mostra a coloro, e tal ragiona; • " 

Ni colo^ 4(tiom jiiaiiial ^ «videe suonai 
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Quali Stolte mifiaccOy e quale or odo 
Vano strepito d'arme? e chiH eommove?; 
Còsi qpii riveitlO) e ih qocsle modo 
Noto* fion ia dopo si lunghe {mve*; 
Gh'ane()r v'è.ehi sospetti, e chi di frodo 
Goffredo accusi, e cb» le accuse approva? 
Forse aspettate ancor eh' a voi mi pieghi, 
E ragioni v'adduca, e porga preghi? 

Ah non sia ver che tanta indegnitate 
La terra piena del mio nome intenda^ 
Me questo scettro, nie delle onorate 
Opre mie la memoria e il ver difenda: - 
£ per or la giustìzia alla pietate ? 
Ceda^ nè som i rei la pena soeada. : 
Agli altri mert! or questo error perdono. 
Ed alivoslrO'fikialdo anco* vi éono. a* ' 

Col sangue suo lavili joùmm •difella- 
Sole Arg^Uan, di lanle etipe.autm ; • ^ 
ChO) mojSde a legoferiscfime sbspello, ; 
Sospinti gli altri ha nel ìnedesmo errore. 
Lampi e folgori ardean nel regio aspetto, 
Mentr'ei parlò, di maestà, d'onore; 
Tal ch'Arginano attonito e conquiso ' 
Teme (chi'l crederia?) l'ira d'un viso. 

E il vulgo, ch'anzi irriverente, audace,- 
Tutto fremer s'udia d'orgogli e d'onte, 
E eh' ebbe al fèrro, all'aste ed alla face . 
Che. ik furor ministrò, le man si pronte , 
Non osa (e è detti. alteri ascolta , e lace).* 
Fra timor e vergogna alzar la- frenle;;* " . 
E scMslien eh'Ar^iHana, ancor che cimo : 
Dell' armi ter, sia Ab! minisiri awinlo. * 

Cosi Jeon, cfa^anEi-Forribil eoma ^ 
Con muggilo scotea superbo e fero, . " 
Se poi vede il maestro, onde .fu doma 
La natia ferità del core altero, ' ' 
Può del giogo soffrir l'ignobil soma, 
E teme le minacce e il duro ipipero; 
Nè i gran velli, i gran denti e l'unghie, c' hanno 

Tanu in.sò^ fprza,. in^oi^rbicejp fanno. ^ i 

.V 

f 
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; ùMxxo oTTAva , - 

È fama che fu visto in volto crudo ' * 
Ed in atto feroce e minacciante 
Un alato guerrier tener Io scudo 
Della difesa al pio Biiglion davante, ^ 
E vibrar fulminaniìo il ferro ignudo, 
Che di sangue vedeasi ancor stillante: r 
Sangue era forse di città, di regni, 
Che provocar del Cielo i lardi slegai. . ^ 

GosH ebete il tumulto, ognun depone 
L'arme, e molti e^n Parme il -mal talento: 
E ritorna Goffredo al padiglione, 
A varie eose, a nove imprese intento; « 
Ch'àssalir la cittade egli dispone, 
Pria che '1 secondo ó '1 terzo di sia spento 
E rivedendo va le incìse travi, 
Già in maccliipe contesta orrende e gravi. 



m 



LMnferno congiura con Solimano e con gli Arabi a danno de* Fe- 
deli — Battaglia notiurna. — San Michele dispèrde i mostri in- 
. fernali, e la vittoria ritoma a Goffredo. - .* 

r . • ' , • - 

^ Ha H gran Mostro inferiKÀ, che vede queli 
Que' già torbidi cori, e l'ire spente; ~ 
E cozzar centra il fato/ e i gran decreti 
"Svolger non può delP immutabil Mente; . 

Si parte, e dove passa, i campì lieti 
Secca, e pallido il Sol si fa repente; 
E, d'altre furie ancor e d'altri mali 
Ministra, a nova impresa affretta Tali. 

* Ella, che dall' esercito cristiaqo, 
Per industria sapea de' suoi consorti, - ^ 

s II flgliuol di Bertoldo esser lontano, 
Tancredi e gli altri più temuti e forti, 

' Disse: Che più V aspetta? or SoUmano 
Inaspeltaio. venga, e guerra porti, 
Certo (o cbMo spero) , alta viitoria avronìp 
Di campo mal concorde e in parte scemo. 

' Ciò detto, vola ove fra squadre erranti, 

' Fattoseli duce, Solimàn dimòra, 

Quel Soliman, di cui non fu, tra quanti * 
Ha Dio rubelli, uom più feroce allora; . > 
• Nò se per nova ingiuria i suqì giganti 
Rinnovasse la terra, anco, vi fóra. 
'Questi fu re de' Turchi, ed in Nicea • 
La sede deU' imperio aver ^olea ; 
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fi 4isl^Qdeva incontro ai gfeùl luii 
Dal Sangario al Meandro il suo confitto^ { 
Ove alberar Misi e Frigi ie Lidi, ^ 
E le di Pdnto.& le-BiUner ^ . 
Ma, porchò eoiilro i Tuiohi e gli attr> intfdi 
Passar heli^ Asia Panni peregrine, 
Fur sue terre espugnate, ed ei sconnjlo • 
Ben due fiate in general conflitto. 

E, ritentata avendo invan la sorte, . 
E spinto a forza dal natio paese, . 
Ricoverò del re d^Egitto in corte, 
Chieste gli fti magnanimo e cortese, • ' 
Ed ebbe a grado che guerrier si forte . * 
Gii s'ailFÌsse compaio all'^^lte imprese» t 
Proposto aireDdò già vietar V acquisto 
Di Palestina ai cavalier di Cristo.* . 

Ma iiriiiia di'egU apertamente loro - 
La' destinata* .gucdrra aiuiuiizìass&, . 
Yoll^ che Sohmano, . a oiil molt' ora . . \ 
Diè per tal uso, gli Arabi assoldasse. 
Or, mentr'ei d'Asia e dal paese moro 
L'oste accogliea, Solimafi venne^ e trasse 
Agevolmente a sé gli Arabi avari, 
Ladroni in ogni tempo o mercenari. 

Cosi fatto lor duce, or d'ogn' intorno . - 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine; , 
Sì che il venire è chiuso e il far citorno 
Dall^esercito Fraoeo alle^ marine: 
E, rimeaibraiidp ognor l'antico sooFOOt • 
£~ deiiMHiperio')suo, l'alte roine» 
€os6 maggior nel petto aeceao voi ve) 
Ma non beft. s'asseciwa .o si risolve^ . . 
^ A costui yieèe Alello; e da. lei toUo> 
È il sembiante d'un uom d^antica etatle: 
Vota di sangue, empie di crespe il volto> 
Lascia barbuto il labbro, e il mento rade; 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto; 
La veste oltra il ginocchio al piè gli ca^e; 
La scimitarra al nanco, e il tergo carQOi 

Dolili 4wMr«, .e neli» mani Vm».^^, * 

« 
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Noi, gli diod ella^ or trascorriam ìé vote * . 
I^iagge e Parene sterili e- deserte,. 
Ove nè»lar' rapina ornai §1- puotè, - 
Nè vittoria acquistar chelóda merle. * 
Goffredo intanto la città percole, 
E già le mura ha con le torri aperte; ' 
E già vedrem, s'ancor si tarda un poco, . 
Infin di qua le sue ruine e il foco. - 

Dunque accesi tugurj e gregge e bupi 
Gli altri trofei di Soliman saranno? 
Cosi racquisti il regno? e cosi i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e il dann6^ 
Ardisci, ardisci: eìitro ai ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. ' ' 
Credi al trto Védchio Aìaspe, il cui consiglio 
E nel regno provasti e nell^esiglio. 

Non'el aspetta egli, e* non et tement e. sprezza 
Gli Arabi ignudi invero e timorosi; 
,Nè creder mai petrà che gente avvezza 
Alte prede, alle fughe, or cotanto osi r 
Ma fieri li farà la tua fierezza' 
Centra un campo che giaccia inerme e posi. 
Cosi gli disse; e le sue furie ardenti 
Spirògli al seno, e si mischiò tra' venti. 

Grida il gaerrier, levando al ciel la mano: * 
0 tu, che furor < tank) al -icM m'irriti, 

ged uom sei già, sebbeii sembiante umano . * 
astrasti) ecco k) ti. seguo^ye in' inviti; 
Yerrd; mrò là monti, ov'oiu'è piano, 
Kpnti d'uòmini estinti e di 'feriti; . ' ^ 
Farò fiumi di sangue. Or tu sia rfieea, * 
E reggi l'arme mie per Taer cieco. ♦ 

Tace : e senza indugiar le turbe accoglie, 
E rincora parlando il vile e il lento; 
E nelPardor delle sue stesse voglie 
Accende il campo a seguitarlo intento. * • 
Dà il segno Aletto della tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento. 
Marcia Toste veloce» anzi si eorre^ - 
Che 4l6Ua fama It volo aticp pmotre/' 
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Va seco Alelto; e poscia il lascia, e veste 
D'uoin, che rechi novelle, abilo e viso; 

* E nell'ora che par che il mondo reste 
Fra la notte e fra '1 di dubbio e diviso, 
'Entra in Gerusalemme; e, tra le meste - 

s. Turbe passando, al re dà l'alto avviso 
Del gran' eafnpa ctae giunge, e del disegoo,, 
S del notturno assalto e l'ora e il segno* 

Ma t^à ^istendon: l'ombre orrido/vel^, . ' 
Cìke, di ro3Si vapor sì spàrgei e^igna; 
La terra in vece del notturno gelo^ ' . 
Bagnan rugiade lepide e sanguigne; 
S'empie di mostri e di prodigi il cielo; 
S'odon fremendo errar larve maligne; 
Votò Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dalle tartaree grolle. 
!Per si profondo orror verso le tende. 
• Degl'inimici il fìer Soldan cammina. 
Ma, quando a maizio del suo corso asc^tide 
La notte, onde poi rapida decbUia, • 
A men d' un miglio^, ove riposo prende 
Il sseeuro Francesi, s'avvicina : 
Qui fé' cibar le gjenti; e poscia, d'alto ; 
Parlando, crafertoHe^al oruàb as^^alto. * 

Vedete là di mille furti pieno 
^ Un campo più famoso assai che forte, 
Che quasi un mar nel suo vorace seno • 

' Tutte dell'Asia ha le ricchezze assorte? 
Queste or^ a voi (nè già potria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte: 
L'armi e i destrier, d'ostro guerniti e d'gtro, 
Preda .tian vostra, e lion difesa loro. 
' M qdesta ò già quell'oste, onde la Persa 
Gente, e la gentevdi Micaa fu vinta; 
JPerohè in guerra sì lunga, e si diversa ; 
Rlmasa n'ò.là maggior parte ^nta.. . .: 
,E, s'anoo integra f&se, or tutta immersa 
In profonda quiete e d'armi- é scialar 
Tosto s'opprime chi di sonno è carco; 
Ghè dal sonno alla morte è un picciol v^rco* 
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Su sa, vanite: io primo aprir ta sMda ' 
Vo' sii i corpi Jàngueqli «Uro, ai ripati : 
Ferir (la questa mia ciascuna spada^ 
E rarli usar di crudcltaie impari. 
Oggi fìa die di Cristo il regno cada; 
Ogj'i libera l'Asia; oggi voi chiari. 
Cosi gP infiamma alle vicine provejv 
Indi tacitamento oltra lor move/ 

Ècco tra via le sentinelle ei vede 
Per l'ombra mista d'un^ incerta luce; 
M ritrovar, come secura iede 
Avea,' puote improvviso il saggio duce. 
Yotgou quelle gridaDdo' indietfo il piede/ • 
Scorta cbe u gran torba egli coàduee; ^ ' 
Si che la iprima guardia è da lor desta, / 
Che, com' può meglio, a guerreggiar s'appresta. 

Dan fiato allora ai barbari me,talli 
Gli Arabi, certi ornai d'esser sentiti. 
Van gridi orrendi al cielo, e de' cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti; ' " 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, * 
E risposer gli abissi ai lor muggiti; 
E la face innalzò di Flegetonte 
Aletto, e it segno diede a quei del monte. 

Corre innaiìzi il Saldano, e gioo^ a quella^ 
Gonfiisa ancora e inordinata guafoa , 
^pido si, cbe tórbida precetta. . 
Da'^ cavernosi monti qsce^ più larda. 
Tiume, ch'arbori insieme e case svi^j . 
Folgore, che le torri abbatta- ed arda; ■ 
Terremoto, che il mondo empia d'orrore, 
Son picciole sembianze al suo furore. 

Non cala il ferro mai, ch'appien non colga ; 
Nè coglie appien, che piaga anco non faccia^ 
Nè piaga fa, che l'alma altrui non tolga: ' . 
E più direi; ma il ver di falso ha faccia. 
& par ch'egli o s'infinga, o jion sen dòlga^ 
0 non^ senta il ferir 4eU'altrui. braccia: 
Sebben l'dmo percosso in suon di squilla 
Mmbomba,je orribilffl^ìte arde e sfavilla; 
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Or, quando ei solo ha quasi in fuga vòlto 
Quel primo stuol delle francesehe genti, 
Giungono in guisa d'un diluvio accolto 
Di millQ rivi gli Arabi correnti. 

. Fuggono i Franchi allora a freno sciolto; 
E misto, il vincitor:va tra^ fuggenti, ' 
E con lóro entra ne' rip^i, e il tutto 
Di mine e d'orror s!empie e di \uì\o. 

Porla i4 fioldan sq l'elmo Orrido* e grande; 
éerpe, ^ si dilunga e il collo snoda; 
Sii le zampe s' ìnhalza, e Pali spande, 
E piega in arca* la forcuta còda ; 
Par che tre lingue vibri, e che fuor niande 
Livida spuma, e che il suo fischio s'oda; 
Ed or ch'arde la pugna, anch'ei s'infiamma 
jNel molo, e fumo versa insieme e fiamma. 

** E' si mostra in quel lume a' riguardanti . 
Formidabil còsi l'empio Soldano, 

^ Come veggion nell'ombra i naviganti 
' Fra mille lampi il torbido Oceano. - 
Altri danno alla fbga i pfè tremanli, 
- Danno altri al ferro intrepida la mano ; 
E la notte i tumulti oghor più.m.e8ce, ^ 
£d ooeoltando i rischi, i rìschi accresce. 

^ Fra color obe mostrare il cor più franco, 
Latin, suh Tebro naio, allor si mosse, * 
A cui nè le fatiche il corpo stanco, 
Nè gli anni dome stveano ancor le posse. 
Cinque suoi fìgH quasi eguali al fianco 
Gli erano sempre, ovunque in guerra ei fosse; 
D'arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le' membra ancor crescenti e il molle volto: 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Aguzzavano al sangue il ferro e V ire. 
Dice egli loro: Andianne óve quelFempio 
Veggiain ne' fuggilivi insaporiate: 
Nè già ritardi il sanguinoso scempio» ' • 
(Ui^ei fa de^li altri, m wi 'l'osato ardire; 

- Però che (Miello» o Aglt, è vile onore, 
Gui non aaami ateun pisissato orrorCé 
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Cosi feroce leonessa i figli, • - 
Cui dal collo la coma anco non pende, 
Nè con gli anni lor sono i feri artigli ' • " 
Cresciuti, e Fanne della bocca orrende, 
Mena seco alla preda ed ai perigli; 
E con l'esempio a incrudelir gii aeceude - 
Nel cacciator, che le natie lor selva * 
Turba, e fuggir fa te mwi forti belve. . ' * - , • 
^ Segue' il buon genitor i' incauto 'siuolo - ^ 
De' cinque, e Solimano assale e' cinge; - 
E Jn un sol punto un- sol consi^liq e- solo 
Spirito quasi sei lunghe asta spinge : * 
Ma troppo audace il suo maggior fìgliuoto ^ 
L'asta abbandona, e con quel fìer si stringe; 
E tenta invan con la pungente spada, 
Che sotto il corridor morto gli cada. . \ 

Ma come alle procelle esposto monte, 
Glie percosso dai flutti al mar sovraste, 
Sostien fermo in sè stesso i4uoni e Fonte 
Del cielo irato e i venti e Fonde vaste ; 
, Cosi il fero Saldan l'audace fronte 
Tien salda incóntro ai ferri e incontro alFasto; 
Ed a colui che- il suo destrier p^edfe« 
Tra Lcfigli parte il capo, e Ira te go^e. - / 
Aramante al fratel che giù ruina, 
' . .Porge pietoso il braccio, e lo sosfiene: 
/ Vana e folle pietà! ch'alia mina 

Altrui laj?ua medesma a giunger viene; 
Chè il Pagan su quel braccio il ferro inchina» 
Ed atterra con lui chi a lui s'attiene:. * 
Caggiono entrambi, e l'un su l'altro langue, ^ 
Mescolando i sospiri ultimi e ij sangue. 

Quinci egli di Sabin l'asta recisa, 
Onde il fanciullo di lontan V infesta. 
Gli urta il cavallo .addosso, e il coglie in guisa 
Che giù tremante il batte; indi il calpesta* 
Dal gio:venetto corpo usci divisa. 
Ck>n gran c(mtrasto l'alma, e lasciò mesta 
L'aure soavi della vita e i giorni ' 
Della tenera età lieti ed adorni. 
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^ .Biman^n vivi tacer Pico €f Laimnte, . / 
Ohde arricchì un sol parto il genitore; 
Similissima coppia^ e che sovente. - , 

.. Esser solca cagion di dolce errore;- 
Ma, se lei fe' natura indinèrente, 
Differente or la fa Postil furore: 
Pura distinzAon ch'ali' un divide 
Dal busto il collo, all'altro il petto incide. 

^ II, padre (ah non più padre( ab 1^ sorte. 
Ch'orbo di tanti figli 'a ua jMmto.il fa€dt) 
Rimira in cinque morti, or la sua morte» . 
E delbt stirpe sua che' tiHta giace. ^ > 
Nè se come vecdiiezzar abbia si forte' 
, NeHe atroci miserie e si vivace, 
Che spiri e pugni ancòr: ma gli atti e i visi 
Non mirò forse de' figliuoli uccisi; \ 

P di sì acerbo lutto agli o^jchi sui 
Parte l'amiche tenebre celare : . 
Con tutto ciò nulla sarebbe a lui, 
Senza perder sé stesso, il vincer caro*: - 
Prodigo del suo sangue, e dell'altnii - \ 
Avidissimamente è fetto avaro.; • 
Mò si cono^e ben qual sao d^ii;e 
Paia maggior, l'uccidere, o il mórire. 
^ Ma grida al suo nemieo: È dunque frale . 

. Si questa ntano, e in guisa ella si sprea^a, 
. Che con ogni suo sfonso ancor non vale 
A provocare in me la tua flerexza? 
Tace ; e percossa tira aspra e mortale, 
Che le piastre e le maglie insieme spezza 
E sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, onde il sangue tepido si spande. 

" A quel grido, a quel colpo, in lui converse 
Il Barbaro crudel la spada e l' ira ; 

. Gli apri l'usbergo, e pria lo scudo aperse, 
Cui sette volto un doro cuoio aggira, 
E il ferro nelle viscere gl'*unmerse. • 
II. misero Latin singbiozza^e spira; \' 
E coti vomito alterno or gli trabocca- 
•Il sangue per la pia^a, or per la bocca. 
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Come'nelPApdnfiin robusta pkinia ^ 

Chevsprezzò (Pmiro e d'aquilon la guerra, . 
Se turbo iniisiialo allìn la schianta, - 
Gli arbori intorno ruinando atterra; 
Cosi cade egli, e la sua furia è tanta, ' * 
Che più d^un seco tragge a cui s'afferra; 
E ben d'uom si feroce è degno fine^ 
Che faccia ancor morendo alte ruine. 

Mentre il Solcian, s/ogando rodio. interno. 
Pasce un luogo digiuH ne' corpi umani / 
Gli Arabi inanimiti aspro ^verno 
Anch'essi fanoa de' goerrier jcristiaat. - 
L'inglese Enrieo eàl bavaro (Miferno 
Muoiono, o àer Dragutte^ alle tue mani-. 
A Gilbefto, a Filippo Ariadeno 
Toglie la viia, 1 quai nacquer sul Reno. 

Albazàr con la mazza abbatte Ernesto;' 
Sotto Algazèl cade Engerlan di spada. 
Ma chi narrar potria quel modo o questo .* 
Di morte, e quanta plebe ignobil ca(]la? 
Sin da que' primi gridi erasi desto 
Goffredo, e non istava intanto a bada: 
Già tutto è armato, e ^ià raccolto un grosso 
Drappello ha seco, e già con lor s'è -mosso, 
^ • Egli, che* dopo il grido udì il tumulto,. 
Che par ohe sempre più terribil suoni, - 
Aibisò ben ébe reputino insulto * . 
Esser dòvea deg'tf arabi ladroni ; 
Che già' non era al Capitano occulto 
Ch'essi intorno correan le regioni; 
Benché non istimò che sì fugace 
Vulgo mai fosse ti' assalirlo audace. 

Or, mentre egli ne viene, ode repente 
^ Arme arme replicar dall'altro lato, ' 
Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intonar di barbarico ululalo. * . 
Questa è Clorinda che del re la gente 
. Guida all'assalto, ed ave Argante a lato. 
Al uobil Guelfo, che- sostien stia vietl^ " - * 
AUor .si volge il Capitano, é dice: ^ 
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Odi qua] novo strepito di Marte - . ' 
Di verso il colie e la città ne viene: 
D'uopo là fìa che il tuo .valore e l'arie ' 
I primi assalti de' nemici affrene. 
Vanne tu dunque, e là provvedi ; e parte 
Vo'ehe di questi miei teco ne mene: 
Con; gli altri io me n'andrò da IP altro .càhto 
A sostener l'impeto oslile^ intanto. - 

<k)$ì fra Ipr eencltm, ttijbò li tnove 
Per divèrso ìsentierD ^ual ^forlttna. 
Al o^e Guelfo, e il Giaq[ritàns ya éève 
Gli Arabi ornai ii(m hatì contesa alcuna. 
Ma questi andando acquista forze, e nove 
Genti di passo in passo ognor raguna; 
Tal che già fatto poderoso e grande ^^ 
. Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 

Cosi scendendo dal rtàtio suo monte 
Non empie umile il Po F angusta sponda; 
Ma sempre più , quanl'è più iunge 9i fonie/ 
Di nove for?e insuperbito abbonda: - 
Sovra .} oppiti confini alza la frdote 
Di lauro^ e Vipcitor d' intorno itirada;. 
- E con più eoma; Adria redpiDge, 'e pare 
Che gu^ra p(»ni, non tnlnito, si «tare.' 

Gelbedp, ^ove fuggir Flmpaurite 
Sue genti vede, accorre, e le minaocia: 
Qual timor, grida, è questo? ove fuggite? 
Guardate almen chi sia quel che vi cac(ìia. 
Vi caccia un vile stuol, che le ferite *. 
Nè ricever nò dar sa nella faccia; 
E, se il vedranno incontro a sè rivolto, 
Temeran l'arme sol del vostro volto. ' 

Punge il des^trier, ciò detto, e là si volve 
Ove di Solinnan gF incency ha scorti. 
Ya per mezzo del sangue, e deUa i^ve * 
E de' ferri « de' risdbi é delle morti : 
Gm là spada e con; gli urli apre e. dissolve 
Le vie più chiojse e rii oMiai più fortf^ 
EL'^sf^ cader fe^d'ambo i lati 
Càyalieri e avalli, arme ed armati. , 



LÀ 4;ebusalbmme liberata 

Sovra ì confili moaii a salto a sàlto 
DeUà profonda strage oltre cammifta. 
1/ intrepido SoldaQ,^ehe il fero assalto 
Sente venir, noi fugge, e noi deellna; 
Ha se gli spinge incontra, e il ferro fii alto 
Levando per ferir gli s'avvicina. 
Oh quai duo cavalieri or la fortuna ^ 
Dagli estremi del mondo in prova aduna! 

Furor C43nlra virtute or qui comballe 
D'Asia in un pic<?iol cerchio il grande impero. 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le spade son, quanto il duello è (ero? 
Passo quìi cose orribili, che fatte 
Euron, ma le 'copri quelPaór n^j 
D'uB cniarissiBio Sol degne» e cl^e tutli 
J^iano i mortali a riguardar ridotti.. 

il popol di dieiro a tal guiàa 
Audace or divenuto, oltra si spinge; 
E de' suoi meglio armati all'omicida^ 
Soldano intorno un denso stuol si siringe. 
Nè la gente fedel più che l'infida, 
Né più questa che quella il c^rapo tinge; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
Egualmente dan morte, e sono estinti. 

Come pari d'ardir, con forza pare" 
Quinci austro in guerra vien, quindi. aquilone,. 
Non et fra lor,* non cede il cielo o il mare, 
.Ma nube a nube, e flutto a flutlo oppone: 
Cosi nò ceder qua, nè là piegale 
Si . vede l'olmata aspra -tenzone ; 
S'affifontò insieme orribUmenté urtandor ' 
Scudo a scudo, eìmo.ad elmo;e brando^Jbrando. 
^ Non meno intanto son feri i litigi 
Dall'altra parie, e i guerrier folti e densi. ' 
Mille nuvoli e più d'angioli stigi 
Tutti han pieni dell'aria i campi immensi, 
E dan forza ai Pagani ; onde i vestigi • 
Non è chi indietro di rivolger pensi; 
E la face d'inferno Argante infiamma, 
Acceso ancor della sua propria fiamma^ ' 
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Egli ancor dal suo lato in fùga mosse 
' Le guardie, e ne' ripari entrò d'un salto: 
Di lacerate membra empiè le fosse, 
Appianò il calle, agevolò l'assalto; 
Sì che gli altri il seguirò, e fér poi rosse . 
' Le prime tende di sanguigno smalto. 
E seco a par Clorinda, 0 dietro poco ' 
Sen già, sdegnosa del secondo Io<h). 
' E già fiiggiano i Francbi, attor che qiiivi 
Giunse ^uetfo- opportmio, e il suo drsqppello; 
B v^ger feMa fronte ai fuggitivi, 
E sostenne il fiiror ilei popot fello; ^ • , 
Cosi si combatteva; eMl sangue in rivi 
' Correa egualmente in questo lato e in quello. 
Crii occhi frattanto alla battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re d(}l Ciel volgea. 
•« Sedea colà, dond'egli e buono e giusto 
Dà leggo al lutto, e il tutto orna e produce * 
Sovra i bassi confin del mondo angusto, 
©ve senso 0 ragion non si conduce; . 
E della eternità net trono- augusto 
Rispieiìdea con tre lumi in una luce. 
. Ha sotto i' pièdi il Fato e Ut Naiqra» 
Mintetri umili, e il Moto e Chi misura, 
^ E il Loco, e Quella che, qùat fdmó 0 polvé» 
La gloria di qua giuso, e Poro e i regni, 
Come piace lassù, disperde e volve, 
Nè, Diva, cura i nostri umani sdegni. 
Quivi ei così nel suo splendor s'involve, 
Che v'abbaglian la vista anco i più degni: , 
D'intorno ha innumerabih immortali, 
Disegualmente iH lor letizia eguali. 
' •»* AI gran concento de' beati carmi 
Lieta pisuona la celeste reggia. ' 
Chiama egli a sè Miehele, il qaal nelParmi 
Di lucido dianrante arde e lanipeggia: *" 
S diòe lui: Non vedi or come^ s'armi : 
' Gontra la mia fedd diletù greggia ^ * 
L'empia sehiei^ d^Averm^ e instn ^al fondo 
Delle sue morti a turbar sorga il mondo? ^ 

* • 

• • • 
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Va,. dille tu cbé lasci oiaai lè cure 
Ddla gueria ai guérrier, cui ci& coaviene; 
Né il regoù^ de' viventi, né le t>ure 

Piagge del ciel conturbi ed avvelena: 
Torni alle nolti d'Acheronte oscure, 
Suo degno ali)ergo, alle sue giuste pene; ' 
Quivi sé stessa', e l'anime d'abisso 
Crucii: cosi comando, e cosi ho fisso. 

Qui tacque: e il duce de' guerrieri alali 
S'inchinò riverente al divin piede; 
Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido si, cl^^anco il pensiero eccede: 
Passa il foco e la luce, ove i beati 
Hanno lor gloriosa immobil-sede; 
Poscia il puro crtetallo e il cen^ò mim - 
Che di' stàio gémnalo incontra gfra; 

Quinci, d'opre diversi e di^ sembianti., 
Da sinistra rotar Saturho e Giove 
E gli altri, i quali esser non ponno erranti 
Se angelica virtù gl' informa e move: 
Vien poi da' campi lieti e fia^nmeggianti 
D'eterno dì, là donde tuona 'e piove, * 
Dove sè slesso il mondo strugge e pasc^ 
E nelle j^uerre sue muore e rinasce. , • 

Venia scotendo con l'eterne piiMna 
La caligine densa e i cupi orrori: 
S'indorava la notte ^l divin lume, 
Che. spargea seimillandó il volto iéon. 
Tale U Sol nelle nubi bà per costumo ^ 
Spiegar dopo la pioggia i bei colèri; 
far suol mdendo il liquido sereno 
Stella ^cader della gran madre in sena • 

Ma giunto ove la schiera empia infernale 
Il furor de' Pantani accende e sprona, 
Si ferma in aria in sul vigor dell'ale, 
E vibra Tasla, e lor cosi ragiona: 
Pur voi dovreste ornai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, ; 
0 nel disprezzo e I^'\tonn^nt4 acerbi 
l>eU'estreaia inizia anco* superbi. 
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Fisso è , nel Ciel, ch'ai verleraUl ^ségho ' 

Chini le mura, apra S'ióii le porte. 
' A che pugnar col fato? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste corte? * . T' 
Itene, maledetti, al vostro regno, 

^. Regno di peno e di perpetua morte; 

. E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
LiB vostre guerre ed i trionfi vostri, c 
Là incrudelite, là sovra i aoceali ■ 

. 'Tutte ..adoprate pur le vostre posse 
Fra i gridi eterni^ e lo >tridor dè' denti, 
£ il SUOR del férro,^6 le catene scòsse.^ 
Disse, e quei clfegli vide al partir lenii , . 
Con la laneia fatai spinse 6 percome . 
"Essi gemendo .abbandonar le^ 'belle- 
Region della luce e l'auree stelle; ? 

E dispiegar verso gli abissi il volo • * 
Ad inasprir ne' rei l'usate doglie. 
Non passa il mar d'au^^^ei si grande stuolo, ' 
Quando ai Soli più tepidi s'accoglie; 
Nè. tante vede nm l'autunno al suolo 

\ Cader co' primi freddi aride fogliar ; 
Liberato da lor, quella si nò^ra 
Faccia dòpone il móndo, e si*raitegra^ 
M% non perciò nel disdegnoso petto 
Df Argante vien l'ardirete il furor màlico. 
Benché *suo foco in lai non spiri Aletto, 
Nò flagello infemàl gli sfjerzi 4I fianco/ 
Rota il ferro crudele ov'è più stretto • 
E più calcato insieme il popol Franco; 
Miete i vili e i potenti; e i più sublimi ' 
E i più superbi capi adegua agl'imi.' • 
®* . Non lontana è Clorinda^ 0 già non meno 
Par che di tronche membra il campo asperga 
Caccia la spada a Berlingier nel seno 
Per mezzo iUcor, dove la vita alberga; 
E quel.cplpo a trovarlo andò sì pieno^ 
Che sanguinosa usci: fuor delle terga:- * 

• Poi fere Alhifl Jlà Ve priniièr s'apprende 
Nostro, alinmuto, e il .tifino Gialla feade. 



LÀ GERUSALEMME LIBERATA , 

La destra, di Gemtóro, onde ferita 
EUa fu pria, manda recisa, al piano; 
Tratta anea il fefro, e con tremanti dita 
Semiviva nel suol- guizza la mano. 
Coda di serpe è tal, chMndi partita 
Cerca d'unirsi al suo principfo invano. 
Cosi mal concio la guerriera il lassa; 
Poi si volge ad Achille, e il ferro abbassa, 

E Ira'l collo e la nuca il colpo asìsesla;- 
E, tronchi i nervi, e il gorgozzuol reciso, 
. Gio rotando a cader prima là testa, , . , 
Prima bruttò lU polve immonda il viso, ' 
Che giù cadesse il tronco: il tronco resta . 
(Mismbile mostro) in sella assist)^ . 
Ma libero 4lel fren con mille rote - * 
Calcitrando il destrier da sò lo scole. 

.Mentii cosi l'indomita guerriera 
Le squadre d'Ooei^ente ai)re.e flagella, 
"Non fa d'incontra fa lei Oildippé Mtefa 
De' Saracini suoi strage men fella. 
Era il sesso il medesmo, e simil era ' 
L'ardimento e il valore in questa e in quella: 
Ma far prova di lor non è lor dato; ^ 
Gh' a nemico .jnaggior le serba il fato. 

Quinci una, e quindi P altra urta e sospinge. 
Nè può la turba aprir calcata e^ spessa: 
Ma il generoso Guelfo allora Stringe , 
Centra Clorinda il ferro, è Ih s'appressa; 
E calando mi fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco: ed essa , 
Fa d'una punt^ a lui cruda risposta , • 
Gh^ a ferirlo ne va tra costa e costa.. 

Doppia allor Guelfo il colpo, e lei non coglie, 
Chè a caso passa il palestino Osmida, 
E la piaga non sua sopra sè toglie, 
La qual vien che la fronte a lui. recida. 
Ma intorno a Guelfo omai molta s'accoglie 
Di quella gente ch'ei conduce e guida; 
E d'altra parte ancor la turba cresce, 
•'Si che la pugna si confonde é mesce; 
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L'aurora intanto il bel purpureo voUo . • 
. . Già dimostrava dal sovrao balcone; < 
E irì que' tdmulti già s'èra discipUo 

• li feroce Argillan di sua prigione; 

. E d'arme incerte il^ fìrettoloso avvolto, 

Qnali li caso gli offerse, o triste o buone, ^ * • 

Già sen Tenia per' eméndar gli errori 
* Novi con novi merti e novi onori. 
Come destricr che dalle regie stalle, 

.Óve all'uso dell'anni si riserba, * 

Fugge, e libero aifin per largo calle 
^ Va tra gli armenti, o al fiume usato, o all'erba; ^ 

Scherzan sul collo i crini, e su le spj^lle 
' - ' Si scote la cervice alta e superba; 

Suonano i piè nel corso, e par ch'avvampi, 

Di sonori nitriti empiendo i campi : 
Tal he viene Argiilaho : arde il feroce ' . 

Sguardo; ha la fronte intrepida e sublime; 

Leve» è ne'^sajti, é sbvra i piè vetooe» ' 

Si che d^orme la polve apperia imprime: v 

E gìlHìto fra' nemici- alz9. la voce • 

Piir com*aom che tutt'osi, e nulla stinie: 

0 vii feccia del mondo, Arabi inetti, '* ' * 
Ond'è ch'or tanto ardire in voi s'alletti? 

Non regger voi degli cimi e degli scudi 
Siete atti il peso, o il petto armarvi e il dorso; - 
'Ma commettete paventosi e nudi 

1 colpi al vento, e la salute al corso. 

. L'Qpere vostre e i vostri egregi studi ^ ' , \ 
J notturni son; dà l'ombra a voi soccorsd. 
Or ch'ella fugge, ctii Qa Vostro schermo? 
D'armi è ben d'udpo e di valor più fe#mo. . ' 
Gosi tNtrtanda ancor, diè per la gola 
. Ad AlgazàI di si cnidel percorsa, 
Che gli *S6cè*le^aucl, e la parola 
Troncò, ch'alia risposta era già mossa. ' 
A quel meschin subito orrore invola 

• Il lume, e scorre un duro gel per l'ossa: 
Cade, e co' denti l'odiosa terra • 

. Pieno di rabbia in mi morire afferra. ; ' 
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. .Quinci , per varj casi e Saladino.; \ 
Ea Agricalte e Muleasse uccide, 

E dall'ini fianco all'altro a lor vicino 
, *' Con esso un colpo Aldiazìl divide; 

Trarillo a sommo il petto Ariadino - 

Allerra, c con parole aspre il deride. ■ [. 

Ei. ^^di occhi gravi alzando, alle orgog^QS0\-.. 

Parole in sul morir cosi rispose: ' ^ - 

Non tu, chiuqqj^- sia, 4Ì{ t4U§s^^ mòrte r 
' . Vincitor lieto avrai gran tempo ìl .yap^);: - 

Pari xteslip V,§spi^;f]^^d*. più forte 
oii' . Pe§tra a giacèr mi sarafi steso accanto. 

dun il Ciel, disse • or tu qui mori intanto, 
D'^-augei pasto e di cani: indi lui preme 
Gol piede, e ne trae l'alma e il ferro insieme. 
Un paggio del Soldan misto .ei;a in, quella 
" Turila di sagittari ^ lanciatori, , 

A cui non anco la stagion novella . - ' • 
Il bel mento spargea ile' primi lì<u'i. j^'- 
Pnion perle e rugiade in su la bella * jj . 
Guancia irrigando i tepidi sudori; ...p» 
• Giung^,4j;ra^4^ polve al qri«e,ìncolto<|V ; ; 

E sdegnosQ^Tigpr (Ipkje è in quel volto^ ; 
^f, Sotto ha un dest^iìèi^l'Ciiie di candore agguaglia 

Turbo 0 fiamma .^p^ è^ che iiqH..fl;SagUa ; 
Rapido si, com'è qael pronto e leve. -, 

. Vibra ei. presa nel mezzo, una zagaglia; , " 
' La s|Kida al banco tien ritorta e brevp,; . • 
E con barbara pompa in un lavoro <\\ '\ 
ujiiDl P<^>i'P<>J"i risplcnde intesta e d^ oro. " • 
Mcnti'c il fanciullo, a cui novel piacere 
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, . ... ... jfiniiCuiJ'asta'sospifi^^ 

E, còlto 11 punto, il suo destrier di furto • 
Gli.ij)fteiàe, t^ sovra gli è, eh' appena: ^èjWto: 
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Ed al supplice volto, il quale inv^^p. / ' 
Con l' arme di pietà fea sue difesa, , ' i 
Drizzò crudel V inesorabil mano, , . 
E di natura il più bel pfegio offese. 
Senso aver jjarve,; e fu dell' uom più umano ' 
U ferro, che si volse, e piatto scese: 
- ih ehe -pro, sé, doppiando U qolpo fero, . 
. Di punta <u>lse ov' egli errò primiero? ' . 

Solinutìd, cbè di là^ non molto lunge. 
. Dà OoftedD in Attaglia è. trattenuto, 
: J^ascia la zuffa, e il dastrier volvè (9 punge, 
Tosto che il rischio del garson veduto ; 
E i chiusi passi apre col ferro, e giunge . 
Alla vendetta si, non all' aiuta: ' 
Perchè vede, ahi dolori giacerne ucciso. : 
Il suo Lesbin, quasi bel fior succiso., 
E in atto si gentil languir tremanti 
Gii oc<$bi^ e cader sul tergo il collo mirati , 
Cosi vago è il pallore, a da' sembianti 
Di morte una pietà si dolce spira, ' 
' Gif arortioUì il Qor, che fi^ dur' marmo ipnanti, 
E ri pia^ntó scaturì di mezzo all' ira#' 
Tu piaagi, Soliman? tu, che distrutto 
Mirasti il regno tu^ eoi ciglio asciutto? 
w Ma, com' ei vede il ferro^osWl che molle ' 
' Fuma del sangue ancor del giovenettof - 
s La pietà cede, e V ira avvampa e bolle,,. . 
E le lagrime sue stagna nel petto. 
Corre sovra Arglliano, e il ferro estollo; 
Parte lo scudo opposto, indi V elmetto, / , • 
^ Indi il capo e la gola^; e dello sdegno 
Di Soliman ben ^uel gran colpo è degno. ' 
»» M di ciò ben contento^ jaA isorpó morto, . 
Smontato del destriero, anco ifa guerra; 
Quasi uisAtin, ch# il sasso, ond^a lui porto 
Fu duro colpo, in/éltonito atterrà. . . 
Oh d'immenso dolor vano conforto, / 
Incrudelir nell' insensibil terra! . 
Ma frattanto do' Franchi il .Capitano 
' N<W spendes^ l' ii'e e le p^rposse invano.. 



LA GERUSALEMME LIBERATA ' ' 

Mille Tiirchi avea qui, che di loriche 
E d' elmetti e di scudi eran coperti/ ' ' 
Indomiti di corpo alle fatiche, \' - 
Di spirto audaci, e in tutti i casi esperii i 
E furon gi^ dell§ milizie antiche ^ 
'"Di Solimano; e seco ne' deserti, 
Seeuir d'Arabia i suo' errori inrelici» ^ • 
Nelle fortutie avverse ancora anfiei. 

Questi, ristretti insieme in ordin folto, 
Poco cedcano o nulla al valor Franco. 
^ In questi urtò Goffredo, e feri il volto 
Al ner Corcutte, ed a Rosteno il fianco; 
A Selin dalle spalle il capo ha sciolto, 
Tronco a Rossano il destro braccio e il manco: 
Nè già soli costor; ma in altre guise 
Molli piagò di loro, e molti uccise. 
*^ . Mentr' ei cosi ]a gente sahunna 
.Percote; e lor percc^sSe anco sostiene, 
E in nulla parte ar precipizio inchina 
' La fortuna de' Barbari e la i^ne; ' ' 
' Nuòva ilùbe di polvia^ecco vicina; 
' Che folgori di guerra" ih 'grembo tiene ; * 
Ecco d^ arnie improvvise uscire un lampo 
Che sbigolti degr Infedeli il campo. 7 

Son cinfjuanta guerrier che in puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea croce. 
, Non io, se cento bocche e lingue cento . 

Avessi, è ferrea lena e ferrea voce, 
. Narrar potrei quel numero che spento 
Nc^ primi assalti ha quél drappel feroce. . 
Cade l'Arabo imbelle; è il Tureo invitto 
-Besistendo e pugnando anco è trafitto. 

horror, la crudeltà, la tema» il lutto, 
Van d'intórno S&orrendo; e in varia immago 
' Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già con parte de' suoi s' era condutto 
. Fuor d' una porta il re, quasi presago 
Pi fortunoso evento; e quinci d'alto 

Mirava il pian ^oggetto ^ il dubbio assalto. 
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Ma, cofne prima egli ha veduto in piega- 

esercito maggior,' suona a raccolta; 
E con messi iterati instando pregà 
Ed Argante e Clorinda a dar di volta. . 
La fera coppia d^a^guir ciò nega^, - v 
Ebra di sangue e cieea d' iica e sióUa^ . 
Pur cede alQne, e unite almeiL raeaoira^ . 
Tenta le Iurte, e fteqa ai passi im^m^ - 
^ Ma ehi dà leg^e ^1 vulgo, ed ammaestra 
La viltade e il timor? Ia fuga è prèsa: 
Altri gitta lo scudo; altri la destra 
Disarma; impaccio è il ferro, e non difesa. * 
Valle è tra '1 campo e la città, ch'alpestra 
"•palP occidente al mezzogiorno è stesa:* ' 
Qui fuggon essi, e si rivolge oscura " . . 

Caligine di polve invér le mura. 

Mentre ne van precipitosi al chino, 
Strage d^essi i Cristiani orribil fanno: 
Ma, poscia che salendo ornai Vicino 
L' aiuto avean del barbaro tiranno, - ' • . 
Non vuol Guelfo d'alpie^tro ertò cammino . 
Con tanto suo svantaggio eàporsi al danno; 
Ferma le genti; e il re* le sue riserra, 
Non poco avanzo d'infelice guerra. - • 

Fatto intanto ha il Soldan ciò eh' è concesso : 
Far a terrena forza; or più non puote: ' 
Tutto' è sangue e sudore; e un grave e spesso 
Anelar gli ange il petto, ^e i fianchi scote: 
Langue sotto lo scudo il 'braccio oppresso; - ^ ' 
Gira la destra il ferro in pigre rote: 
Spezza, e non taglia; e, divenendo ottùso, 
Perduto il brando omai di brando ha IfuSd* 

Come sentissi tal, ristette in atto \ ^ 

D'uom che fra, due sia dubbio; è in sò diseom 
Se morir debbia»' e di si illustre fotte • 
Con le sue mani altrui la gloria torre, 
0 pur, sopravanzando ai suo disfatto 
Campo, la vita in sicurezza porre. • 
Vinca, alfin disse, il fato; e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 
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Veggia il nemico le mie spalle, e schernsk 
Di novo ancora il nostro esilio indegno; « 
Purché di novo armalo indi mi scerna 
Turbar sua pace e il non mai stabil regno. 
Non cedo io, no: fia con mefhorta eterna;. ' 
Delle 'mie offese eterno anooii mio sdegnò. 
. Risorgerd- nemioo o^or più crudo, 
.Genere* anco sepotto e spirto ignudo. 
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AosMoe'tlgò^ iBfllI àssaim la l^r^sensa di fiolimtod, ed' agb. aM- 
iitori U rUamo de'prìjgfoniM'd'Armlda ÌUbé^MI dii Eiiuado. 
Rlcigi»''9iirfétii»degU Esteiisli >; '> < > 

• Cosi dicendo ancor, vicino scórse' * 

Un destrier eh' a lui volse errante il passo; 
, Tosto al libero fren la mano ei porse,' 

1? cu VI calco onir«rki» A"h' nfflìttn n laobA ' *» 



Botta è la ^opràvvesta, e^il. i^opèrba V 
' Pompa regal véstidó silcùn/non serba;. ^ 
« • eomé dal chitóo wil ^èàcòiato Vleiie / . 
Lupo talor che fugge e sì nasconde, "[ ' . 
, Che, sebben del gran ventre ornai ripiene, • 
Ha l'ingorde voragini profonde, ' ' 
Avido pur di sangue anco fuor tiene ' 
' La lingua, e il sugge dalie labbra immonde; 
Tale ei sen già dopo il sanguigno strazio, 
Della sua cupa fame anco non sazio. ' 
• E, come è sua ventura, alle sonanti 
Quadrella, ond' a lui intonso uri ' nembo. Vòlà, 
A laute' spade; a tante lànce, a tanti 
Instrttìnenti'di mòrte àlfln s^ invola :\ • 
E sconosciuto pùr. cammih^ avanti ; ^ 
Per ^aeirà via.ich'd più àtiserfa é sola; ' 
E, rivòlgendo in sè quel che fàr degmy. 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 



s 
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Disponsi alfln di girne ove raguna 
Oste si poderosa il ré 4* Egitto, ' 

E giunì^er seco l'armi, e la fortuna^ >-^..:^' 
Ritentar anco di novel conflitto. " _>u ; 
Ciò prefìsso Ira sè, dimora alcuna ' ' ' * 
Non pone in mezzo, e prende il cammin dritto 
(Che sa le vie, nè d'uopo ha di chi '1 guidi) , 
Di Gaza antica agli arenosi lidi. ' '\ 

Ne perchè senta inacerbir le doglie 
Delle sue piaghe, e grave il corpo ed egro, 
Vien però che si posi e 1^4rini spoglie; 
Ma travagliando il di ne ,passa integro. 

mj aspidi, ^ j color. .ìbBgisi^ in negro, it itf>j 
Smonta, e fascia le piaghe, e, cbmeipìi^ter^t^ìi'' 
Meglio, d'un' alta palma 4. frutti scuote f . 

E cibato di lor, sul lerrèn nudo ; , • 

. Cerca adagiare il travagliato lìaiico, ; 
E, la testa appoggiando al duro scudo, • . 
Quetar i muti del pensier suo stanco. j ' 
Ma (Torà in ora a lui si fa più crudp^^^j^^ 
Sentire il duol delle ferite, ed anco j[ ' • 
Roso gli è il petto e lacerato, il core j^^^^jj, . 
DagF interni avoUoi, sdegno e dolore/ 
^ Alfin, quahjlp giàjtjfl^t€( intpi;np,:pbe^ . 
Nella più alta notte eifafi JÓ .cJose, - \ .^m { 
Yinlp-égU sì^ricWza, in l.etfe ♦ 

Som le cur^j,sii^0 .grpyi e 
E in una . ttreye e languida qiiiete 

^ Le afflitte membra e ^li oc^hi egri com;gose; 

' È, mentre ancor dormia, voce severa '.-x^ 
.GÌ' intonò su le orecchie in tal mainerà:. ^ 

• Soliman, Solimano, i tuoi sì lenti ., ' 
Riposi a miglior tempo omai l'i^^'t'va;^^^'^ 
Ghè sotto il giogo di straniiMc genti ^ 
La patria, ove regnasti, ancora è serva.^ ^ * . 
In questa terra dormi, e non rammenti : 
Ghe insepolte de' tuoi l' ossa coris^j:^^?,.^^ > 
Ove si gran: vestigio è del ^o scorno, r ^ 
fl??»^ ^3p^tti ì\ novo gipirqft? ^ , 



jOe^to il Sokiano alp lo sguardo, e yede - 
Ùòm, che, d'età gravissima ai sembianti, 
Col ritorto baslon del vecchio piede • 
Ferma e dirizza le vestigia erranti. 
E chi sei tu (sdegnoso a, lui richiede) . 
.Che fantasma impotrtqnó ai viandanti 
.BQmpi i birevi lor sonni? e ctiè aspetta 

te 'la mia vergogna, p la vendetta t 

Io mi soA un, risponde il vecobio^ 4 quale 
In parte è noto il. tuo povel disegno; 
£ SI com' uomo, a cui di te più cale 
Che tu forse non pensi, a te ne vegno. ^ 
Nè il mordace parlare indarno è tale,. • 
Perchè della virtù cote è lo sdegno. 
Prendi in grado, signor, che il mio sermqne 
Al tuo pronto valor sia sferza e sprone. 

Or perche, s' io m' appongo, esser dee vólto 
Al gran re deir Egitto il tuo cammino» \ 
Cbè inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai, se innanzi segui, io m'indovino; 
Chè, sebben tu non vai, Sa tosto aceohQ . ^ . 
,E tosta mosso il oampo. Saracino: \ > 
Nò locò è là, dove s' impieglu e mostri • ' ^ 
lua virtù centra i nemici nostri; 

'Ma sejn duce me prendi, entro a quel muro. 
Che dall' armi latine e intorno astretto, 
Nel più chiaro del di porti securo, • ' 
Senza chè spada impugni, io ti prometto, • 
Quivi con l'armi e co' disagi un duro 
Contrasto aver ti fia gloria 3 diletta: . 
Difenderai la terra insin che giugna 
V oste d' £gitta a rinnovar la pugna. 

Mentr' ei ragiona anc^, gli pccbi e Ja voce 
Deir uomo antico il fero Turco aiiunira; s 
E 4^1 volto e daU^ animo feroce 
Tutto depoqe omai P.orgoglio .e P ira. 
Padre, risponde, io già pronto e velope 
. Sond a seguirti ; ove tu vuoi mi gira. 
A me sempre miglior parrà il consiglio, 
Ov' ha più di fatica e di periglio. 
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Loda i! vecchio i suoi detti; e, perchè \Fa41ra 
, , Notturna avea 1(3 piaghe incrudelite, 
. ' Un suo licor v' instilla, onde ristaura 
Le forze, e salda il sangue e le ferite. 
Qiiihci veggendo ornai ch'Apollo inàura \ 
Lè rose che T aurora ha colorite, 
Tempo è, disse» al partir; 'chò già ne sdopra 
' Le strade il Sol eh' altrui richiama alP opre^ 

Si sovra un carrd suo, che non lontano 
Quinci attefìdeà, col fler Niceno ei siede : 
• Le briglie allenta, 0 con maestra mano 
Ambo i corsieri alternamente fiede. 
Quei vanno si che il polveroso piano 
Non riliea della ruota orma 0 del piede : 
* Fumar li vedi ed anelar nel corso, 
. ^ E tutto biancheggiar di spuma il morso.* ^ 
*• Meraviglie dirò: s'aduna e stringe • ' 

L' aér d' intorno in nuvolo raccolto, 
. Si che il gran carro ne ricopre e cinge; 
Ha noii^ appar la nube 0 poco o 'Aiolto; ' 
. Nè saisso, che murai madchina ^inge, 
Penetrena pér lo sdo ichiuso e folto : . ' 
Ben veder pomio 1 duo dal cavo deno: 
La nebbia intorno, e fuori il ciel sereno. 
Stupido il cavalier le ciglia inarca, ^ 
"Ed increspa la fronte, e mira fiso 

La nube e il carro eh' ogni intoppo varca . 
.'Veloce si che di volar gli è avviso. 
L'altro, che di stupor l'anima carca * 
Gli scorge all'atto dell' immobil viso, 
Gli rompe quel silenzio, e lui rappells^; 
Ond' ei si scote, e poi cosi favella : 
^ * 0 chiunque tu sia, che fuor d'ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere e strane, 
E, piando' J secreti, éntro al più chiuso. 
Spazii a tua voglia dalle mehti umane; 
Se arrivi col sape^r eh' è d' alto infuso 
Alle cose remote anco e lontane, * 
ì DehI dimmi qual riposo 0 ^ual rulnà. 
Ai gran moli dell'Asia il Ciel destina. 
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Ma *prià dimmi il tuo nome, è <C(m qua! arte 
Far cose tu si in\iàitate sòglia; 
Ghè, se pria lo stupor dà me non parte,. 
Gom' esser può ch^o ^li ..altri detti accbglia? 
S(»T&e il vecchio, e d|ssè: in .una parte.. 
Tifi sarà leve' l' adempir tua voglia. ' 
Son detto Ismeno; e i Siri appellan mago 
Me, elle dell' arti incogaite son vago. 

Ma eh' io scopra il futuro, e eh' io dispieghi 
Dell'occulto destin gli eterni annali^ * • - 
Troppo è audace desio, troppo ^Iti preghi: 
Noli è tanto concesso a noi mortali. 
Ciascun qua giù le forze e il senno impiaghi 
Per avanzar fra le sciagure e i mali; 
Ghè sovente addivien che il saggio e il forte 
Fabro a sè stesso è di beata sorte. 

Tu questa destra invitta, a cai fia poco 
Séotèf ìe-iorìé del francese impero, 
Non che munir, non c^e guasndare il toco' 
Ghe strettamente oppugna il popol fero, 
Centra l'arme apparecchia e cóntra il fo^co: . 
Osa, soffri, confida; io bene spero. " 
Ma pur dirò, perchè piacer ti debbia, ' , * 
Ciò che oscuro vegg' io, quasi per nebbia. , 

Veggio, 0 parmi vedere, anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, • • 

Uom che i'Asia ornerà 6o'- fatti illustri, 
E del fecondb Egitto avrà il governo. \ - 
Taccio i pregi dell'ozio e l'arti industri^. 
Mille virtù, che non ben tutte io scehiò : 
Basti sol questo a te, die lui scosse 
Non piir ' sàramiio te cristiane posse. 

Ma insih dal fondò suo P importo ingiusto • 
Svelto sarà nelF ultime contese; [ 
E le afflitte reliquie entro un angusto ^ *. • 
Giro sospinte, e sol dal mar difese. ' ' - 
Questi fia del tuo sangue. E qui il vetusto 
Mago si tacque; e quegli a dir riprese:^ ' 
0 mi felice, eletto a tanta lode I ' *• . 
E parte ne 1^ invidia, e parte gode. 

■ « 

» • 

V 



- Soggiunse poi: Girisi pur fortuna . * 
0 buona o rea, com'è lassù prescritto; 
Chè non ha sovra me ragione ^alcuna, 
E non mi vedrà mai, se non invitto. 
Prima dal corso distornar la luna • 
E le stelle potrà, che dal diritto 
Torcere un sol mio passo. £ ia questo dire 
Sfavillò lutto di focoso ardire. 

Cosi gir ragionando, in^in che fura. - 
Là '^ve presso vedean le |ende atearse. 
fjhe spettacolo fu crudele e du^ot 
la quante forme ivi la motte apparsa t- 
Si fe' negli occhi allor torbido e scuro, . 
E di doglia il Soldano il volto sparse. 
Ahi con quanto dispregio ivi^ le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne I 

E scorrer lieti i Franchi, e i petti a i volti 
Spesso calcar de' suoi più noli amici; 
E con fasto superbo agi' insepolti 
L' armi spogliare e g\ì abitf infelici : 
JtfoUi onorare in lun^a pompa accolti 
Gli amati corpi deg^i estremi uffidt j 
Altri suppor le fiamme, e il vulgo misto 
D'Arabi e Turpli| a^ un loco arìer è yi^to^ 
^ S()spirò dal profondò; e il te^ro lrasi$e , 
K' dal carro lanciossi, e correr volle; 
Ma il vecchio incantatore a sò il ritrasse 
Sgridando, e raffrenò V impeto folle; - 
E, fallo che di novo ei rimontasse, 
Drizzò il suo corso al più sublime colle. 
Cosi alquanto n'andaro, insin eh' a tergo 
Lasciar de' Franchi il militare albergo, ' 

Smontaro allor del carro, e quel repente 
Sparve; e presono a piedi insieme il caUa 
Nella solita nube occultamente ' . 
Discendendo à. sinistra in una valle > . < 
Sinché giunsero là dove al ponente • 
U alto monte Sion volge le spalle. 
Quivi si ferma il mago, e poi s^a^ceosta» 
Quasi mirando., alla scoscesa costa. 
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• fatva gròtta 8' apria liei éàio sasdo» 
Di lunghissimi lem{)i ^vami 'fotta ; 
"Ma, disusando, or rirarato il pa^sso ^ ' ^ 
Era tra i pruni e V erbe ove s' appiatta. ' 
Sgombra il màgo gl' intoppi, e curvo e basso 
Per 1^ angusto sentiero gir s' adatta ; 
E l' una man precede e il varco tenta, ' * 
L'altra per guida al principe appresenta. 
^ Bice allora il Solcìan: Qual via furtiva " 
È questa tua, dove convien cbMo vada? 
Altra forse miglior io me nf apriva, 
Se '1 concedevi tu, con la. mia sifada.' 
Non sdegnar, gii risponde, anima schiva. 
Premer col forte piò la buia stmda; 
Ghè già solea calcarla il grande Erode 
Quel c' ha ifelPaìrmi ancor si diiara lodé. 

Cavò questa spelonca, allor che porre ^ 
Volle fileno ai soggetti, il re eh' io dico, - . 
E per essa potea da quella torre 
Ch' egli Antonia appellò dal chiaro amico, 
Invisibile a tutti il pie raccorrò - ' 
Dentro la soglia del gran tempio antico; 
E quindi occulto uscir della cittaté,"^' ^ • ' 
E trarne genti ed introdur celate. ,y 

1Ma nota è questa via sólin^a e btum ' * 
Or solo a ine degli uomini' viventi. * . 
Per questi ' andremo al loco ove raguna' 
I j^iù saggi a consiglio e i più potenti' 
n re, ch^ al minacciar della lortifna, * 
Più forse che non dee, par che paventi.» 
Ben tu giungi a grand' uopo: ascolta, e taci; 
Poi movi a tempo le parole audaci. 

Cosi gli disse: e il cavaliero allotta 
Col gran corpo ingombrò P umir caverna; * 
E per le vie, dove mai sempre annotta, ^ \ 
Se^ui colui, che il suo caininìn governa. 
Chmi pria se n'andàr; ma quella grotta 
Più si dilata quanìo più s' interna ; 
Si eh' asceser con agio, e tosto furo 
A inem quasi di quell' antro oscuro. - 



w ' Apriva allora un picciol uscio Ismeno ; ' - 
E se ne gian per disusata scala, 
A cui luce mal certo e mal sereno . 
L'aer^che giù d'alto spiraglio cala. 
. In sotterraneo chiostra alnn venièno, 
E saliàn quindi, in diiara e nobil sala. 
Qui còn lo scettro e col diadema in testa 
Mesto setìeasi il jre fra gente mesta. ' ( 
. Balla concava nub« U Turco fero / ^ 
Non veduto rimira e spia d'intonio.; • 
Ed ode il re frattanto, il qual primiero 
Incomincia cosi dal seggio adorno: 
Veramente, o miei fidi, al nostro impero 
Fu il trapassalo assai dannoso giorno : . 
. ' ' E, caduti d'altissima speranza, 

Sol l'aiuto d'Egitto omai n'avanza. , * , 

Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da si vicin periglio. 
' * Dùnque voi tutti ho qui raccolti insieme, 
' ' Perch' ognun porti in mezzo U suo consiglio.' 

Qui tace:'e> quàsi in bo^sco aiifa che freme, . 
. ' Suona d' intorno un picciolo bisbiglio : 
Ma con la iaccia^ baldanzpsa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare àcchela. 

0 magnanimo re (fu la risposta 
Del cavallero indomito e feroce), 
Perchè ci tenti ? e cosa a nullo ascosta 
Chiedi, ch'uopo non ha di nostra voce? > 
. Pur dirò : sia la speme in noi sol posta:' 
. E s'egli, è ver che nulla a virtù noce, 

Di questa armiaraci : a lei chiediamo aita ; 
' Nè più ch'ella si voglia, amiam la vita. 
. Ne parlo io. già còsi, perch' io dispere • 
Dell'aiuto certissirtò d'Bgittó ; 
Chè dubitar 3e le promesse vere . - 
Fian del mio re, non lepe, e non è dritto ; 
Ma il (ìleo sol, perchè desio vedere • 
' ' III alcuni di noi spirto più invitto, • . 
Ch'egualmeiile apprestato ad ogni sórte; 
Si prometta vittoria, e sprezzi morte, . 
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Tanto sol disse il generoso Argante, 
Quasi uom che parli di non dubbia cosai 
Poi sorse in autorevole sembiante. 
Creano, uom d'alta nobHtà famosa, ^ ' - 
E già neWarmi d?alcua Bregio avantè ; . 
Ma ojr congiunto a giòvenetta sposa^ 
E lieto ornai di • figli, era invilito' . ' 
Negli aflfetli di padre e di marito. 

^ Dfete questi: 0 signor, già non accusò • 
II ferver di. magnifiche parole, 
Quando nasce d'ardir che star rinchiuso 
Tra i confini del cor non può, nè vuole: 
Però, se il buon Circasso a te per uso ' ' 
Troppo invero parlar fervido suole, , 

, Ciò si conceda a lui, che poi nell'opre 
Il medesmo ferver non meno scopre. 

Ma si conviene a te, cui fatto il coreo 
Delle cose e de' tempi han si prMdeote, * • . 
Impor colà de' tuoi consigli .il morso. 
Dove costui se ne trascorre- anloQte ; , . 
Librar la speitìe del lontan soccorso 
Col .periglio vicino, anzi presente,, 

. E con l'armi e con r impeto nemico . 
I tuoi novi ripari e il muro antico. 

Noi (se lece a me dir quel ch'io pe sento) 
Siamo in forte città di sito e d'arte; , . 
Ma di macchine grande e violento ' ^ ' 
Apparato si fa dall'altra parte. 
Quel che sarà non so; spero, e pav/enlo^' 
I giudizi incertissimi di Marte;' ^ ^ . 
E temo che- s' a noi fla i^istretto ' 
L'assedio, alfin di cibo avrem difetto. ' 
^ Perocché quegli armenti e itiuelìe biade. 
Ch'ieri, tu ricettagli entro le mu^a, 
Mentre nel campo a' insanguinar le spade 
S attendea solo, e lu somma ventura, 

- PiccioP esca a gran fame, ampia cittade 
Nutrir mal ponno, se Passedio dura; 
E forza è pur che duri, ancor che vegua 
L'onte d Egitto il ch'ella disegna.. . 
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** ' Ma che fia, pm tarda? Orsù, coricedo' 
Che tua speme prevenga e sue promesse; 
La vittoria però, però non vedo ' - 

^'Liberate, o signor, le mura oppresse. * 
GombaUeiemo, o re, eon quel Goffredo,, ' 
E eoa que' duct, e con' le genti istesse. 
Che taatò volte han già rottile distuérsi 
QH Atàbi, i Tdrehi, i Soriani e i Persi.' 

f! quali sia», tu '1 sai, che lor cedesti 
Sì spesso il campo, o valoroso Argante ; 
E si spesso le spalle anco volgesti, , ^ 
Fidando assai nelle veloci piante : 
E il sa Clorinfla teco, ed io con quesif; 
Ch'un più dell' altro non convien si vanto. 
Nè incolpo alcuno io già ; chè vi fu móstro 

^ Quanto potea maggiore il ^alor nostro. ' 

w E dirò pur (benché costui di morte 
Bieco minaoci^ e il vero udir si sdégni), 
Veggio portar da inevitabil àoile 
Il nemico fàtatei a cèrti segni ; 
Nò gente potrà mài, nò muro forte 
Impedirlo cosi, . ch'alfin non regni. 

■ Ciò mi fa dir (sia testimonio il Cielo) " 
' Del signor, della patria amore e zelo. 

*^ Oh saggio il re di Tripoli, che pace 

, Seppe impetrar dai Franchi e regno insieme 1 
Ma il Soldano ostinato o morto or giace, 
0 pur servii catena il piè gli preme,; 

• 0 n'ell'esi^lio timido e fugace 
Si va serbando alle miseiri^ estreme: ^ 
E pur, cedendo parte, avria potuto 
Parte saliar co* doni e 'xjol tributo: 
Cosi àieèva, e s'-a vvolgea costui 

. Con- giro di paróle obliquo e incerto; 
6h'a Chieder pace, a farsi uom» Hgfo àHhii 
Già non anìia di consigliarlo apetto. 
Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 
Non potea ornai più sostener coperto; ' 
Quando il mago gli disse: Or vuoi tu darli 
Agio, signor, che in tal maniera, parli ? 
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lo per nié, gli risponde, or qui mi celo * 
Contra mio grado, c (Vira ardo e di scorno. 
Ciò disse appena ; e immantinente il^ velo 
.Della nube, che stesa è lor d'intorno, 
'Si fende e purga nell'aperto cielo; 
Ed ei riman nel luminoso giorno, ' •• 
E magnanimamente iti fiero viso 
Rifulge in mezzo, e lor parla improvviso; 

Io, di cui si ragiona, or son presente, 
Non fugace e non timido Soldano; 
Ed a costui, ch'egli è codardo e mi^le, 
M^offero di provar con questa- mano. 
Io, che sparsi di sangue ampio torrente, 
Che montagne di stragi alzai sul piano. 
Chiuso nel vallo de* nemici, e privo ^ 
Alfin d'ogni compagno, io fuggitivo? 

Ma se più questi, o s' altri a lui simile, 
Alla sua patria, alla sua fede infido, 
Motto osa far d'accordo infame e vile, 
Buon re, sia con tda pace, io qui l'uccido. 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile,' 
E le colombe e i serpi in un sol nido, 
Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co' Francesi alcuna terra accoglia. • 
Tien su la spada, mentr'ei si favella, 
La fera destra in minaccevol atto. : 
Riman ciascuno a quel parlare, a quella. 
Orribil fiaccia, muto e stupefatto. 
Pòscia con vista nfèn turbata e fella 
Cortésemente inverso il re s'è tratto : 
Spera, gli dice, alto signor ; eh' io reco " 
Non poco aiuto ; or Solimano è teco. 

Aladin, ch'a lui contra era già sorto. 
Risponde: Oh come lieto or qui ti veggio. 
Diletto amico! Or del mio stuol eh' è morto 
Non sento il danno; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio stabilire, e in tempo corto * 
Puoi ridrizzare il tuo caduto seggio, 
Se il Ciel noi vieta. Indi le braccia al collo, 
Cosi detto, gli stesei; e circondollo. 

15 
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Finita l'accoglienza, il re concede 
Il suo medesmo soglio al gran l^iceiio. 
Egli poscia a sinistra in nobil sede . 
Si pone, ed al suo fianco alluoga Ismeno: * 
E, mentre seco parla éd a lui chiede 
Di lor venuta, ed ei risponde appieno, 
L* alta donzella ad onorare in pria 
Vien Solimano: ogni altro indi seguia. - 

Segui fra gli altri Ormusse, il qual la schiera 
Di quegli Arabi suoi a guidar tolse: 
E, mentre la battaglia ardea più fera,' 
Per disusate vie cosi .s'avvolse, 
Ch'aiutando il silenzio e l'aria nera, , . 
Lei salva alfin nella città raccolse; 
E con le biade e co*' rapiti armenti 
Aita porse alle affamate genti. 

Sol con la faccia torva e disdegnosa 
. Tacito si rimase il fier Circasso, 
A guisa di leon quando si posa, 
Girando gli occhi, e non movendo il passo. 
Ma nel Soldan feroce alzar non osa 
Creano il volto, e il tien pensoso e basso. 
Cosi a consiglio il palestin tiranno, 
E il re de' Turchi, e i cavalier qui stanno. 

Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea seguiti, e libere le vie, 
E fatto intanto a' suoi guerrieri estinti 
L'ultimo onor di sacre esequie e pie: 
Ed ora agli altri impon che siano accinti 
A dar V assalto nel secondo die; 
E con maggiore e più lerribil faccia 
Di guerra i chiusi Barbari mmaccià. 

E pm^hè conosciuto avea il drappello 
Ch'aiutò lui centra la gente infida, 
^Esser de'suoi più cari, ed esser quello . 
Che già segui l'insidiosa guida, 
E Tancredi con lor, che nel castello 
Prigion restò della fallace Armida; 
Nella presenza sol dell'eremita * S 
£ d'alcuni più saggi a sè gl'invita; 
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E dice lor: Prego ch'alcun racconti 
De' vostri brevi errori il dubbio corso; " 
E come poscia vi trovaste pronti* 
In si grand' uopo a dar sì gran soccorso. 
Vergognando tenean basse le fronti; . \ ^ 
Ch'era al cor picciol fallo amaro morso; 
Aliin^del re briUono il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio, e disse, alzando il ciglio: 
^ - Partimmo noi, che fuor delFùraa a sorle 
Tratti non fummo, ognua per sò nascoso, 
D'Amor, nói nego, le fallaci scorte 
Seguendo, e d'un bel volto insidioso. 
Per vie ne trasse disusate e torte 
Fra noi discordi, e in sò ciascun geloso. 
Nutrian gli amori e i nostri sdegni (ahii tardi 
Troppo il conosco) or parolette, or guardi. . 

Alfin giungemmo al loco ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate falde, 
E di natura vendicò l'offese . * 

Sovra le genti in mal oprar si salde. , * 
Fu già terra feconda, aimo paese; 
Or acque son bituminose e calde, 
E stecil lago; e, quanto fi torce e gira, 
Compressa è Pari^, e grave il puzzo spira. 

Questo è lo stagno, in cui nulla di grev^ 
Si ge(ta inai, che giunga insioo al basso; ^ 
Ma in guisa pur d'abete o d'omo leve 
L'uom vi sornuota e il duro ferro e il sasso. 
Siede in esso un castello; e stretto e breve 
Ponte concede a' peregrini il passo. 
Qui n'accols'ella: e, non so con qual arte; 
Vaga è la dentro e ride ogni sua parte. 

V'è l'aura molle, e il eie! sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, >e pure e dolci l'onde; 
Ove tra gli amenissimi mirteti 
Sorge una fonte, e un iìumicel diffonde: ' 
' Piovono in greóabo all'erbe i sonni qu^i 
Con un soave mormorio le fionde; 
Cantan gli augelli: i marmi io taccia e Poro, 
Meravigliosi d'arte e' di lavoro. 
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•* Apprestar su T erbetta, ov'è più densa 
L'ombra, e vicino al suon dell'acque chiare, 
Fece di sculti vasi altera mensa, 
E ricca di vivande elette e care. 
Era qui ciò eli' ogni stagion dispensa, 
Ciò che dona la terra, o manda il mare, 
Ciò che l'arte condisce; e cento belle , 
Servivano al convito accorte ancelle. 

Ella d'un parlar dolce e d'un bel rìso 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 
Or, mentre ancor ciascuno a mdnsa assiso 
Beve con lungo incendio un lungo dbbKo^ 
Sorse, e disse: Or qui riedo. E con un viso 
Ritornò poi n\>n si tranquillo e pìQ: 

. Con una man picciola verga scote; 

Tien l'altra un libro, e legge in l)asse note. 

Legge la maga; ed io pensiero e voglia 
Sento nmtar, mutar vita ed albergo. 
(Strana virtù!) novo piacer m'invoglia: 
Salto nell'acqua, e mi vi tuffo e immergo. 
Non so come ogni gamba entro s'accoglia. 
Come Pun braccio e Taltro entri nel tergo; 
M'aocorcio e stringo; e su la pelle cresce 
Squamoso il cuoio; e d'uom son fatto un pesce. 

^ Cosi ciascun degli altri 'anco fu vòlto, 
E guizzò meco in quel vivace argento. , 
Quale allor mi foss' io, come di stolto 
Vano e torbido sogno, or men rammento. ' • 
Piacquele alfin tornarci il proprio \oìio: 
Ma tra la meraviglia e lo spavento 
Muti eravam; quando turbata in vista 
In tal guisa minaccia, e ne contrista : 

Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice, 
E quanto sovra voi l'imperio ho pieno. 
Pende dal mio voler ch^altri infelice 
Perda in prigione etema il elei sereno; 
Altri divenga augello; altri radice 
Faccia e gei[;mo^i nel terresM seno; 
0 che sMnduri m selee; o ip i;nolle fonte 
Si liquefacela, o vesta irsuta fronte. 
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Ben potete schivar l^aspro mio sdegno, ' 
Quando s^ire il mio piacer v'aggraide, 
Farvi pagani, e per lo nostro regno • 
Contra Pemnio Bugiion mover le spade. 
Ricusar tutti^ ed aborrir P indegno 
Patto : solo a Bambaldo 11 peràiàde. 
No! (chò non vai difesa) entro una buca 
Di lacci avvolse, ove non è che Jnca. 

Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi: ed egli ancor fu prigioniero. 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga: e (s*io n'intesi il vero) 
Di seco trarne da quell'empia ottenne 
Del signor di Damasco un messaggiero, \ 
Ch'ai re d'Egitto in don fra cento armatj 
Ne conduceva inermi e incatenati. 

Così ce n'andavamo, e, come l'alta 
Provvidenza del Cielo ordina b move, • ' 
Il buon Rinaldo, il qual più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove, 
In noi s' avvi€»e, e i cavalièri Assalta 
Nostri custodi, e là Pusate prove : 
Gli uccide e vince, e di quell'arme loro 
Fa noi vestir,» che nostre in prima fòro. 

Io '1 vidi, e il vider questi; e da fui pprta 
Ci fu la destra, e fu sua voce udifa. 
Falso è il romor che qui risuona e porta 
. Si rea novella, e salva è la sua vita: 
Ed oggi è il terzo di che con la scorta 
D'un peregri n fece da noi partita 
Per girne in Antiochia; e pria depose 
L'armi, che rolte aveva e sanguinose. 
^' 60» parlava; e l'eremita intanto/ 
Volgeva al Cielo Funa e Faltra luce. ' 
Non un color, -non serba un volto : oh quanto 
Più 'saca^ e venerabile or riluce t 
Pieno di Dio, ratto dal zelo, accanto 
Alle angeliche menti ei si conduce: 
Gli si svela il futuro, 0 nell'eterna - 
> Serie degli ann| e dell'età s'interna. 
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7* E, la bocca sciogliendo in maggior suono. 
Scopre le cose altrui eh' indi verranno. 
Tutti conversi alle sembianze, al tuono 
Deir insolita voce attenti stanno. 
Vive, dice, Rinaldo; e l'altre sono 
Arti e^ bugie di femminile inganno : 
Vive : e. la vita gioveoetta acerbar 
A pia mature glorie il Gioì riserba* 

7> Presagi ^no e fandullesotai aflànni * . 
Onesti, ond'or PAsia lui conosce e noma. 
Ecco chiaro vegg' io, correndo gli anni, 
Ch'egli s'oppone all'empio Augusto, e il doma ; 
E sotto l'ombra degli argentei vanni 
L'aquila sua copre la Chiesa e Roma, 
Che della fera avrà tolte agli artigli ; 
E ben di lui nasceran degni i figli. 

De' figli i figli, e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempj; 
E da' Cesari ingiusti e da' rubelH 
Dìfenderan le mitre e i sacri tempj. 
Premer gli alteri, e sollevar gP imbelli^ . 
Difender gP innocenti, e ónnir gli empj, 
Pian Farti lor: così verra-che vole 
L'Aqaila estense olirà le vie del Sole. 

" E dritto e ben che, se il ver mira o il In'me, 
Ministri a Pietro i folgori mortali. - • 
U' per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trionfali ; 
Chè ciò per suo nativo alto costume 
Dielle il Cielo e per leggi a lei fatali. 
Onde piace lassù ch'a questa degna 
Impresa, onde parti, chiamata vegna. 

Con questi detti o^ni timor discaccia 
Di Rinaldo con^tto- il sag^io^ Piero. 
Sol nel plauso comune avvien che taccia 
Il pio Buglione immersa in gran pensiero. 
.Sorge intanto la nottè, e sala faccia 
Della terra distende il v^lo nero : * 
Vansene gli altri, e dan le membra al sonno 
Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno. 
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Processione e preghiera, —Assalto e battaglia generate, r* Gof** 
fredo ferito làscia là piaga e tòma ih gnerrà. — Notte. 

■ • 

^ Ma il Capitan delle cristiane g^nti, 
y61to aTeiido all'assalto ogni pensiero» 
Giva apprèstando i bellici isftinnenti; ^ - 
Ouando a lui venne il solitario Piero ; 
E, trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo: 
Tu movi, 0 Capitan, Tarmi terrene; 
Ma di là non cominci onde conviene. 

Sia dal Cielo il principio; invoca innanli 
Nelle preghiere pubbliche e devote 
La milizia degli angioli e de^ santi, 
Che ne impetri vittoria ella che puote : 
Preceda il clero in sacre vesti, e canti . 
Cpn pietosa armonia supplici note; 
E da voi» duci gloriosi e magni, 
Piotate il vulgo appratii e v'accompagni. 

• Cosi gli psm il rigido romito; • 
E il buon Oofflredo -ìi saggio avviso approva: 
Sefvo, risponde, di Gesù gradito, 
Il tuo consiglio di seguir mi giova. 
Or mentre i duci a venir meco invito, 
Tu i Pastori de' popoli ritrova, 
Guglielmo ed Ademaro, e vostra sia * • 
La cura della pompa sacra e pia. 
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* Nel seguente mallino il vecchio accoglie 
Co' duo gran sacerdoli altri minori 

0 v'entro al vailo tra sacrate SQgUe 
Soleanài celebrar divini onori. 
Quivi gli altri vestir candide spoglie ; . 
Vestir dorato ammanto i duo Pastori, 
Che bii>artito sovra i bianchi lini 
S^afflbbìa al petto; e incoronaro i crini. 
^ Va Piero solo innanzi^ e spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso ; 
E segue il coro a passo grave e lento, 
In duo lunghissimi ordini diviso. 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto e in umil viso ; 
E chiudendo le schiere ivano a paro 
I principi Guglielmo ed Ademaro. 

• Venia poscia il Buglion, pur, come-è l'usa 
Di capitan, senza compagno a lato; 
Seguiano a coppia i duci, e non confuso . 
Seguiva il campo a lor difesa armato. 

Sì procedendo se n^uscia del chiuso 
Delle trincere il popolo adunato; 
Nè s'udian trombe o suoni altri feroci. 
Ma di pietate e , d'umiltà sol voci. 
^ Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 
E te, che d'ambo uniti amando spiri, 
E te, d'Uomo e di Dio Vergine Madre, 
Invocano propizia ai lor desiri : 
0 Duci, e voi, che le fulgenti squadre 
Del Ciel movete in triplicati giri; 
0 Divo, e te, che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte. 
• ' Chiamano e te, che sei pietra e sostegno 
Della magion di Dìo fondata e< forte, 
Ov'ora il novo successòr tuo degno 
Di grazia e di perdono apre le porte: ' 
E gli altri Messi del celeste regno, 
Che divulgar la vincitrice morie; 
E quei che il vero a confermar seguirò, 
TestimonJ 4i ^aague e di martire : 
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^ Quegli ancor la cui peiuia o la favella 
Insegnata ha <lel Giel la via smanila; 
E la cara di Cristo e lìda ancella 
Che elesse il ben della più nobil vita; 
* E le vergini diiuse in casta cella, 
Che Dio con alte nozze a se marita; 
E ^quelle alp?e, magnanime ai tormenti,. 
Sprezzatrici de' regi e delle genti.- 

Cosi cantando^ u popolò devoto > 
Con larghi giri si dispiega e stende, . 
È drizza ailOliveto il lento moto ; 
Monte che dall'olive il noiue prende: 
. Monte per sacra fama al mondo noto, 
Ch'orientai contra le mura ascende; - 
E sol da quelle il parte e nel discosta 
La cupa Giosafà che in mezzo è posta. 

Colà s' invia l'esercito canoro, 
^ ne suonan le valli ime e profonde, 
. E gli alti colli e le spelonche loro, 
E da ben mille parti Efio risponde; . 
E quasi par che boschereccio coro 
Fra quegli aiitri si celi e in quelle fronde ; 
Si cbiaramenie replicar s'udia 
Or di Cristo il gran nome, or di Maria: ^ 

D' in su le mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e atlonili i Pagani ' 
\ Que' lardi avvolgimenti e l'uniil canto, 
E F insolite pompe e i riti estrani. ^ 
Poiché cessò dello spettacol santo . . 
La novitate, i miseri profani 
Alzar le strida; e di bestemmie e d'onte 
Muggi il torrente e la gran vaile e il monte. 

Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però- non tace; 
Nè si volge a que'.gridi o cura n'ave 
Più che di stormo avria d'aurei loquace : 
Jiè, pendiò strali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbair la sjuita paoe ' 
Di si lontano; ond' a suo. fin ben puo}e 
Condur le sacre incominciate mie. 
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V Poscia in cima del colle ornan l'altare, - 
Che di gran cena al sacerdote è mensa; 
E d'ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid'oro accensa. 
Quivi altre spoglie, e pur dorate e care» . 
Prende Guglielmo, e pria tacito pensa ; 
Indi la voce in chiaro suon dispiega, 
Sè stesso ftceosa, e Dio ringrosia e prega. 

Umili intórno aseoltano i primieri: 
Le viste i più lomani almen v'han fisse. 
Ma, poi che celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrifizio, Itene, ei disse; 
E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man sacerdotal, li benedisse. 
Allor sen ritornar le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

« 

Giunti nel vallo, e Fordine discioltOj 
Si rivolge Goffredo a sua magione; 
E Taccompagna stuol calcato e folto 
Insino al limitar del padiglione. 
Quivi gli altri accomiata, indietro vòlto, 
Ma ritien seco i duci il pio^ Buglione, 
E li raccoglie a mensa, e vuol ch'a fronte 
Di ^Tolosa gli sieda il vecchio conte. 

Poiché de' cibi il naturale amore 
Fu in lor riprésso e l'importuna sete, 
Disse ai duci il gran duce: Al novo albore 
Tutti all'assalto voi pronti sarete; 
Quel fla giorno di guerra e di sudore, 
Questo sia d'apparecchio e di quiete : 
Dunque ciascun vada al riposo, e poi 
Sè medesmo prepari e i guerrier suoi. 

Tolser essi congedo; e manifesto 
Quinci gli araldi a suon di trombe féro 
Gh^'e^ser alParmi apparecchiato e presto 
Dee con la nova luce ogni guerriero. ' 
Cosi in parte al ristoro, e in parte questo 
Giorno si diede alPopre ed al pensiero; 
Sinché fe' nova tregua alla fatica 
La cheu notte del riposo amica. 
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Ancor dubbia Paurora, ed immaturo v 
Neiroriente il parlo era del giorno; 
Nè i terreni fendea l'aratro duro, 
Nè fea il pastore ai prati anco ritorno; 
Stava tra i rami ogni augellùi securo, 
E in selva non studia laicato o conio ; 
Oliando a cantar la mattutina tromba 
Comineia, Allarme» AlFarme; il mi rimbomba. 

All'arme, Airarme, saMo ripiglia 
Q grido universal di cento adiiere. * 
Sorge il forte Goffredo, e già non piglia, 
La gran corazza usata e le schiniere; ' 
Ne veste un'altra, ed un pedon somiglia 
In armi speditissime e leggiere: 
Ed indosso avea già Tagevol pondo, 
Quando gli sovraggiunse il buon Raimondo. 

Questi, veggendo armato in cotal modo 
Il Capitano, il suo pensier comprese : 
Ov'è, gli disse, il grave usbergo e sodo ? 
Ov'è, signor, l'altro ferrato arnese? 
Perchè sei paniB inerme? Io già non lodo 
Che vada dm si debili difese. 
Or da tal segni in te . ben argomento 
Che sei di gìarìsk ad umil meta intento. 

Oeht cbe rìcerebi tii? privata palma . 
Dt salitor di mura? Altri le saglia, 
Ed esponga men degna ed ulil alma 
(Rischio debito a lui) nella battaglia: 
Tu riprendi, signor, l'usala salma, * 
E di te stesso a nostro prò ti caglia. 
L'anima tua, mente del campo e vita, 
Cautamente per Dio sìa custodita. 

Qui tace.; ed ei risponde : Or ti sia noto 
Che quando in Chiaramonte il grande Urbano 
Questa sff^ mi cinse, e me. devoto 
Fe' cavalier ^onnipotente mano, - 
Tacitamente a promisi in voto 
Non pur Topera qui di capitano, % 
Ma d' impiegarvi ancor, quando che fosàe, 
Qual privato guerrier l'armi e le posse. 
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2** Dunque, poscia che fìan contra i nemici 
Tutte le genti mie mosse e disposte, 

- E ch'appieno adempito avrò gli uffici 
Che son dovuti al principe dell'oste, 
Ben è fagioli (nò tu, credo, il disdici) 
Gh^alle mora pugnando anchMo m'aoGOSte, 
E la lède promessa al Cielo oss^i : 
Eg^i mi custodisca e mi conservi. 

*^ Cosi c^cmcluse ; e ì cavalier francesi 
Seguir P esempio, e i due minor Buglioni. 
Gli altri principi ancor men gravi arnesi 
Parte vestirò, e si mostrar pedoni. 
Ma i pagani frattanto erano ascesi 
Là dove ai sette gelidi trioni 
Si volge, e piega all'occidente il muro, 
the nel più facil sito è men securo; 

*® Però ch'altronde la città non teme 
Dall' assalto nemico offesa alcuna, 
Quivi non pur V empio tiranno insieme 
11 forte vulgo e gli assoldati aduna; 
Ma chiama ancorane fatiche estreme 
Fanciulli e vecchi Fult|ma fortuna; 
E van questi portando .ai più gagliardi 
Calce, solfo, bitume, e sassi e dardi. 

E di macchine e d'armi han pieno avante 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano: 
E quinci in forma d'oiTido gigante 
Dalla cintola in su sorge il Soldano; 
Quindi tra' merli il minaccioso Argante 
Torreggia e discoperto è di lontano; 
E in su la torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare. 

A costei la faretra e il grave incaico 
Delle acute quadrella al tergo vende. - 
Ella già nelle mani ha preso Parco, 
E già lo strai v'ha, su la corda, e il tende; 
E desiosa di ferire, al varco ' 
La bella arciera i suoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Delo 
Tra l'alte nubi saettar dal cielo. 
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Scorre più sotto il re canuto a piede 
Dall'una all'altra porta; e in su le mura 
Ciò che prima ordinò cauto rivede, 
E i difensor conforta e rassicura ; 
E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d' armi, e il tutto cura. 
Ma se ne van le ai&itte madri, al tempio 
A ripregav nome bugiardo ed empio. . 

Dehl spezza ìu dei predator francese 
L'asta, Signor, con la man giusta e forte; 
E lui, che tanto il tuo gran nome otSese, ^ 
Abbatti e sparai sotto l'alte porte. 
Cosi dicean; ne fur le voci intese 
Laggiù tra '1 pianto dell'eterna muile. 
Or, mentre la città s' appresta e prega, 
Le genti e l'armi il pio Buglion dispiega. 

Traggo egli fuor l'esercito pedone 
Con molla provvidenza e con bell'arte; . 
E contea il muro, ch'assalir dispone, 
Obliquamente in duo lati il comparteu 
Le baliste per dritto in mezzo pone, 
E gli altri ordigni orribili di Marte; 
Onde in guisa di fulmini si lancia 
Vèr le merlate eime òr sasso, or lancia. 

E mette in guardia i eavalier de' faiiti 
Da tergo, e manda intorno 1 corridori. 
Dà il segnò poi della battaglia, e tanti 
I sagittarj sono e^ i frombatori, ' ' 
E l'armi delle macchine \olanti, 
Che scemano fra' merli i difensori; 
Altri .v' è morto, e il loco altri abbandona; 
Già men folta del muro è la corona. 
' La gente ^ Franca^ impetuosa e ratta, 
AUor . quanto più puote affretta i passi ; * 
E parte scudo^ a scudo imieme adatta, 
E' di quegli un eop^Uo al capo f^ssi; 
V parte sotto macchine s'appiatta 
Che fan riparo al grandinar de' sassi; 
Ed arrivando al fosso, il cupo e il vano ' 
Cercano empirne, ed adeguarlo al {Mano. 
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Non era il fosso di palustre limo 

ÌChè noi consente il loco) o d'acqua molle, 
)nde l'empiano, ancorché largo ed imo, 
Le pietre, i fasci, e gli alberi e le zolle. 
L'audacissimo Alcaslo intanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala estolle; 
E noi ritien dura gragmiola o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 

Yedeasi in aito il fero filiiezio asceso 
Mezzo l'aereo cadle aver fomilo, 
S^no a miUe saette, è non offeso 
D'alcuna si che fermi il corsa ardito; 
Quando un sasso ritondo e di gran pieso, 
Veloce come di bombarda uscito, 
Nell'elmo il coglie, o il risospinge abbasso; 



Non è mortai, ma grave il colpo e il salto - 
Si, eh' ei stordisce, e giace immobil pondo. 
Argante allora in suon feroce ed alto : 
Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 
Ghè non uscite a manifesto assalto, 
Appiattati guerrier, sMo non m'ascondo? 
Non ^overanvi le- caverne estrane; 
Ma vi morrete come belve in taiie. 

Così dice egli; e per suo dir non cessa 
La gente occulta; e tra i ripari cavi 
E sotto gli alti àmii unita e si)essa, 
Le saette * sostiene e i pesi gravi: 
Già l'ariète alla muraglia appressa, 
Macchine grandi e smisurate travi, 
Ch'han testa di monton ferrata e dura; 
Temon le porte il cozzo, e l'alte mura. 
" Gran mole intanto è di lassù rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte, • 
Che sovra la testuggine più folta 
Buina, e par che vi trabocchi un monte; 
E, degli scudi l'union disciolta, 
Più d^un elmo vi frange e d^una fronte; 
E ne riman la terra sparsa e rossa 
D'armi, di sangue, di- cervella e d'ossa. 




lanciator Circasso. 
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L' assalitore allor sotto al coperto 
Delle macchine sue più iioiì ripara; 
Ma dai ciechi perigli al rischio aperto 
Fuori se n'esce, e sda virtù dichiara. 
Altri appoggia le scale, e va per l'erto; . 
Altri percuote i fondamenti a gara^ 
Ne crolla il muro, e ruinoso i fianchi » 
Già fessi mostrà; all' impeto de' Franchi. 

E ben cadeva alle percosse orrende, 
Che doppia in hii l'espugnator montone; 
. Ma sin da'. merli il popolo il difendè 
Con usala di^guérra arte e ragione; 
Ch' ovunque la gran trave in lui si stende, 
Cala fasci di lana, e li frappone: 
Prende in sé le percosse e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 

Mentre con tal valor s' erano strette 
Le audaci schiere alla lenzon murale, 
Curvò Clorinda sette volte, e sette 
Rallentò Parco, e n'avventò lo strale: 
E quante in giù se ne volar saette, 
Tante s' insanguinare hU ferro e Tale, ^ 
Non di sangue plebeo, ma del più degno; 
Ghè sprezza quell' altera ignobil segno. 

Il primo cavalier eh' ella piagasse, 
Fu V erede minor del rege inglese. 
. Da^ suoi ripari appena il capo ei trasse. 
Che la mortai percossa in lui disc^e; 
E che la destra man non gli trapasse 
Il guanto delP acciar nulla contese ; 
^i che inabile all'armi ei si ritira 
- Fremendo, e meno di dolor che d' ira. 
*^ Il buon conte d'Ambuosa in ripa al fosso, 
E su la scala poi Clotareo il Franco: 
Quegli mori trafitto il petto e il dosso; 
Questi. dall' un passato all'altro fianco. 
Sospingeva il monton, quando è percosso 
Al jsignor de' Fiamminghi il braccio' manco; 
Si die tra via s' allenta, e vuol poi tratte 
Lo strale, e r«ita il Imo entro laccarne. 
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** Air incauto Ademar, ch' era dSt luuge 
. La fera pugna a riguardar rivolto, 
La fatai canna arriva, e in fronte il punge. 
Stende ei la destra al loco ove fu còlto, 
Quando nova saetta ecco sorgiunge 
Sovra la mano; e la confìgge al volto: 

• Ond egli cade, e fa del sa[igue sacrò 
Su Tarme fennninili ampio lavacro. 

Ma non lunge da' merli a Palamede, 
Mentre ardito disprezza ogni periglio , * 
E su per gli erti gradi indri;Kza il piede, 
Gala il settima ferro al destro ciglio; 
E, trapassando per la cava sede ^ 
E tnt^ nervi occhio, esce yermiglio 
Di retro per la nuca: egli trabocca, 
E more a' piò dell'assalila ròcca. 

*• Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con novo assalto i difensori opprime. 
Avea condotto ad una porta accanto 
Delle macchine sue la più sublime. 
Questa è torre di legno, e s' erge tanto, 
(^e può del muro pareggiar le cime; 
Torre che, grave d'jiomini ed armata. 
Mobile è su le rote, e vien tiratjt. ' 

*' Viene .avventando la voluhil mole 
Lance e quadrella, e quanto può s'accosta; 
E, come nave in guerra a nave suole. 
Tenta d' unu*si alla muraglia opposta . 
Ma ehi lei guarda, ed impedir ciò vuole. 
Le urta la fronte, e Puna e T altra costa. 
La respinge con T aste, e le percoto 
Or con le pietre i merli ed ov le roto. 

" Tanti di qua, tanti di là fur mossi 
E sassi e dardi, eh' oscuronne il cielo. 
S'urtar duo nembi in aria, e là lornossi 
Talor respinto, onde partiva, il telo. 
Come di frondi sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelò, 
£ ne caggiono i pomi anco immatiiri. 
Cosi eadeano i Saracin dai muri ; 
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Perocché scende in lor più gisave il .danno, 
Che di ferro assai meno eran guemiU. 
Parte .da' vivi ancora in fugx vapoo; . - 
. Delia grai^-fiftole al lalminar smarriii. . ' 
4uel che già fu di Nicea tiranno, 
Vi jpesta, e fa restarvi i pochi arditi: • < 
E il fero Argante a contrapporsi corre,. r 
Presa una trave, alla nemica torre; ' 

E da sè la rispinge, e tien lontana/' 
Quanto l'abete è lungo, e il braccio. 'forte. 
Vi scenile ancor la ver<iine sovrana? • ..^ 
E de' perigli altrui si fa consorte.. . 
I Franchi inlanto.alla pendente /l4na } 
Le funi recideaoo e le ritorte •/ » i 
Con JUDgbe falci ; oadè caAe^da a,Uarjja.i 
Lasciava il nui|X» disarmato ia guimM^po ^ 

Cosi; la^^tonre^ aopra, e più 4i f^em ^ . * 
LMmi)etttoèa il bMte aspro ariète i: / / 
Onde comincia ornai forato e rotto • 
A discoprir V interne, vie, secrete. ^ - \ / 
Èssi non lungo il Capitan condotto;'! v 
Al conquassato e tremulo parete, . / 
Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso^ i 
Che rade volte ha di portare in-usQ. • • ' 
É quinci cauto rimirando spia, \ «/^ 
E scender ved^ Solimano abb^so, ^ >-> ^ 
E poi^i alla difesa ove ^'agrìa- - ':.' 
Tra ló.fttlne il periglioso pàmi * • 
E rimaner.dellft subUpifr vw, /- .^^ \ 
Clorinfli^ iq gaarm^A il oajiaUer 'Gìrtfad$o." 
C^^à gmiìl^Vià, ^ g^k serrtiasi a cojre : . / 
TuUp; avvampar di generoso ardore; ;, i • . 
iOade irivolto dice al buoiì; Sigiei^o, 3 * 
Che gli portaya . un altro scudo e d' arcia.? 
Ora mi porgi, o fedel mio scudiero^ru :R ' 
Cotesto meno assai gravoso incai-co; ' i.-v • 
Chè tentetò di Uapassar primiero: - ■ ■■>}. 
§U:,diru|3a,ti«'S«a$si il dub)3jo varco; : .t.\i 

£ tem,pa è toi Glì'nalouoa..jttobil a|Mfa»;i :i . 
Delitti ii^osbrn» «vktudo oinaè »i* ficopt^ii > a 
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^ Cosi, mutato scudo, appena disse, 
Quando a lui venne ùna, saetta a volo, 
E nella gamba il colse,* e la trafisse - 
Nel più nervoso, ov' è più acuto il duolo. 

Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, . 
La fama il canta, e tuo l'onor n' ò solo. 
Se questo di servaggio o morte schiva 
La tua gente pagana, a te s'ascriva. 

Ma H fortissimo eroe, quasi non senta 
Il mortifero duol della ferita, 
Dal cominciato corso il piè non lenta, 
E monta m i dirupi,^ e gii altri invita. 
Pur s'avvede egli poi, clie noi sostenta 
La gamba,, offesa troppo ed impedita, 
E'CbMnaaprà agitando ivi l'ambascia; 
Onde, sforzato, aifln P assalto lascia* 
. E diiamandò il buori Gudfo a sò con mano 
A lui parlala: lo me ne vò costretto; 
Sostien persona tu di capitano, ' ^ 

• E di mia lontananza empi il difetto. 
Ma piccioP ora io vi starò lontano: 
Vado e ritorno. E si partia, ciò detto; 
Ed ascendendo in un leggier cavallo, 
Giunger non può, che non sia visto, al vallo. 

Al dipartir del Capitan, si parte 
- E cede il camperà fortuna Franca. 
Cresce il vigor nella contraria parte,* 
$org8 la sp^è, e gli animi rinfrancai 
. E r ardimento cól favor di Marte 
Ne' .c(a fedeU e' l'impeto già mancà; 
Già corre lento ogni lor ferro al sangue • 

* E delle trombe istesse il suono langue. - 
" E già tra' merli a comparir non tarda^ 

Lo stuol fugace che il timor caccionne;^ 
E, mirando la vergine gagliarda, ' " 
Vero amor della patria arma le donne: • 
Correr le vedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse e con succinte gonne,. 
. E lanciar dardi, e non mostrar paura • • 
D' esporre il petto pec^ le amate mura. 

> 
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E quel eh' a' Franchi più spavento pofge, 
E il toglie ai difensor della cittade, 
È ebe il possente Guelfo (e se ifaeocMrgd 
Questo popolo e quei ) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna, e scorge 
D'un sasso il corso per lontane strade: • ' 
E da sembiante colpo al tempo stesso 
Cólto è Raimondo, onde giù cade anch' osso. 

Ed aspramente allora artco fu punto 
Nella proda del fosso Eustàzio ardito; 
Nè in questo ai Franchi fortunoso piuHo 
Centra lor da' nemici è colpo uscito 
( Chè n' uscir moHi onde non sia disgiunto 
Corpo dalL^akna^ o non sia almen feritOt 
E in lai prosperiti^ vie jriù- feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce : 

Non S questa Aniioebia ; e non è questa * 
La notte amica alle cristiane frodi. " . 
Vedete il chiaro Sol, la gente desta, > 
Altra forma di guerra ed altri modi. 
Dunque favilla in voi nulla più resta • - 
DeiP amor della preda e delle lodi, 
Chè si tosto cessate, e sete stanche 
Per breve assalto, o Franchi no, ma Franche ? 

Cosi ragiona: e in guisa tal s'accende 
Nelle sue furie il cavaliere audace. 
Che quelF ampia città ch'egli difende, 
Non gli i>ar eaiqpo del suo ardir capace; 
E si lancia a oran salti ove si fende 
Il muro, e la Tmura adito face; 
Ed ingombra r uscita ; e ^rida intanto . . 
A Sohman, che si vedea da canto: ' - • 

Solimano, ecco il loco, ed ecco Torà 
Che del nostro valor giudice fia. 
the cessi? o di che temi? or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più ^1 desia. 
Cosi gli disse: e Tuno e V altro aUora 
Precipitósamente a prova uscia; . 
L'un da friror," P altro da onor rapato, 
£ stinieiaio.dal ferope invito; • » < - 
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•* Giotisero inaspettati ed' improvvidi 
Sopra i nemici, e in paragon mostràr^i: 
E. da l0r tmìi far uomfihi.ucM^isi, 
E scudi ed efani dissipali 8 sparsi, 

E scale tronche ed apièlt incisi, 
Che di lor parve quasi un inoute farsi; 1 
E mescolati alle ruine alzaro, " ' , \ 

In vece del caduto, altro riparo. . ' ' . 

La gente che pur dianzi ardi salii-é ' 
Al proprio eccelso di murai corona. >* 
Non ch'or d'entrar nella cittaile aspiro, 
Ma senìhra alle difese anco mal buona ; • 
' E cede .ai naovo assalto, e lampreda all'ire 

De' duo giierrier le maecliine abbandoi^a, * ] 
Gh^ad alim guérm ornai saf^an màtl' adte:* . 
Taoto è il furor ohe* le percuòte e' batte.' ' 

. yuno. e F altro Pa^^aii, coma- il irasiiìórta 
V impeto suo, già più e piò trasoórre; ^ * ' 
Già'l foco chiede a' ciiladini, e porta ^'^ 
Duo pini lìammeggianli invér la torre. ^ \ . . 
Cotali uscir della tartarea porla ' . 
Sogliono, e sottosopra il mondo porre 'i 
Le ministro di Pluio empie sorelle 
• Lor ceraste scotenda e lor facéllo. 

Ma 1^ invitto Tancredi, il quale altrove 
Confortava all'assalto i suoi Latini, • 
Tosto: Ohe vide le inci^edibii proire, • 
E la gdmina;^ fiamma;; é i idno- g^an pini, 
Trontti'tó meazo lè';vQci, e pr^ mòveT 
A ft-enarS tóror éte^Saraelni^ *T 
E tal dèi sua valor dà' segno oiten^o, I' 2 
Che chi vinse e fugò, fugge or pevden3ocv 

Cosi della battaglia br qui lo stato^ *' 
Col variar della fortuna è vòlto;' ^ 
E in questo mezzo il Capitan piagato - > • , 
Nella gran teiifla s'iaa~ già s*è raccolto j 
Coi buon Sigier, con Baldovino a lato,^ ' 
Di mesti amici in gran concorso ò iolto^ 
Ri , ché' afTrett a , e dV 1 fra r s ^ a(Tain« « j ' 1 
Della piaga :lo siral, rcnsipè^ lH«eadlia^'<'' ' 
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E la via più vicina o più spedita . ' ^ 
Alla cura di lui vuol che si prenda: ' ' 
Scoprasi ogni latebra alla ferita, 
E largamente si tiseehi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde fornita ^ 
Non sia col dì prima eh' a lei- mi renda. 
Così dice; e, premendo il lungo corro 

una igf an lancia, offre la eamba al ferro. 
'® B-già P antico' ErOtlmo, ctie nacque 
III riva al Po, adopra in sua salute; 
Il qual dell'erbe e dolle nobil acque * 
Ben conosceva OG^pi uso, o^nì virtute: 
Caro alle Muse ancor; ma si conipiacque 
Nella gloria minor dell'arti mute; 
Sol curò tórre a morte i corpi frali, 
E potea fare r nomi anco immortali. ' 

Stassi appoggiato, e con secura facci» . 
Freme, immobile al pianto, il Capitano: • 
Quegli in gonna succinto, e daUe braccia 
Ripiegato il vestir leggiero e piano,* 
Or con Verbe potenti invan procaccia ' 
Trarne lo strale, or con la dotta mano ; • 
• E con la destra il tenta, e col tenace • 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. • 
" L'arti sue non seconda, ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida; * ' 
E nel piagato eroe (Giunge a tal segno 
' L'aépro martir, che n'è quasi omicida. 
Or qui l'angel custode, al duolo indegno 
Mosso di lui, colse dittattio in Ida: , 
Erta .crinita di purpureo fiore, 
Cb^ave in giovìBni foglie alto valore. 

E ben mastra natura alle montano i 
Capre n'' insegna la virtù celata, . ^ 
Qualor vengon pcrcossse, e lor rimarie 

- Nel fianco alììssa la saetta alata. 

- Questa, benché (la parti assai lontane, 
- in un momento T angelo ha recata; 

' E, non veduto, entro le mediche onde 
Deglt apprestati bagni il succo infonde; 
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E del fonte di Lidia i sacri umori " - 
E l'odorata panacea vi mes(;e. 
Ne sparge il vecchio la lerita, e fuori 
Volontario per se lo strai se n'esce, 
. E si ristagna il sangue; e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, e il vigoir cce^ee. 
Grida Erotiinlo aUor; L'arte maestra . 
Te non risana^ o la mortai mia destra: 

Maggior virtù ti salva: un angel, creda 
Medico per te fatto, ò sceso in terra; * ' 
Ghè di celeste mano i segni vedo. 
Prendi l'arme; che tardi? e riedi in guerra. 
Avido di battaglia il pio' Goffredo 
Già nell'ostro le gambe avvolge e serra, - 
E l'tisla crolla smisurata, e imbraccia 
11 già deposto scudo, e 1' elmo allaccia. 

Usci dei chiuso vallo,' e si converse 
Con mille dietro alla città percossa. 
Sopra di polve il elei gli si coperse; 
Tremò sotto la terra al moto scossa; r 
E lontano appressar le genti avverse 
D' alto il mirare, e corse Ibr per V ossa - - 
Un treroor itreddo,.e strinse- il. sangue in gelo 
' Egli alzò tre ifate i( grido al cielo; 
*7 Conosce il popol^suo l'altera voce, 
• E il grido eccltator della battaglia; 
E, riprendendo T impeto veloce, 
Di nuovo ancor alla tenzon si scaglia. 
Ma già la coppia de' Pagan feroce 
Nel rollo accolta-^' è della muraglia, * ' 
Difendendo ostinata il varco fesso 
Dal buon Tancredi e da chi vien con esso. 

Qui disdegnoso giunge e minacciante, 
Chiuso nell^arme, il Capitan di Francia; 
E in su la prima^ giunta al fero ArgaiUi^ 
yasta ferrata fulminando lancia. 
Nessuna murai macchina si vante 
D'avventar con più forza alcuna lancia. 
' Tuona per l'aria la nodosa trave; 
V oppon lo scudo Argante, e nulla paye. 
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7' S' acpre lo scudo al fi^assiiìo pungente, 
Nè la dura coirazza anco il sostiene; 
Che rompe tutte V armi, e finalmente 
Il sangue Saracino a sugger viene. 
Ma si svelle ii Circasso (e il duol non seme) 
Dall'arme il ferro affìsso e dalle vene, > 
E in Goffredo il ritorce: A te, dicendo. 
Rimando il tronco, e Tarmi tue ti rendo. 

®^ L'asta, ch'offesa or porla ed or vendetta. 
Per lo noto seùtijBr vola e rivola : ' • ' 
Ma già colui non fere ev\è diretta; ^ • 
Ch'egli si piega, e il 4sapd al cólpo involtai: 
Coglie il feder Siglerò, il qual ricetta 
^ Profondamele il ferro entro la gola ; 
Nè già gP ineresce, del suo earo'duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce. 

" Quasi in quel punto Solimàn percote 
Con una selce il cavalier normando; 
E questf al colpo si contorce e scuote, 
E cade in giù, come paleo, rotando. 
Or più Goffredo sostener non puote 
L'ira di tante offese, e impugna iL branda; 
E sovra la confusa alta ruina 
Ascende, e move ornai guerra vicina. 

£ ben ei vi faceà mirabil cose, . 
E contrasti seguiano aspri e mortali ; 
Ma fuori usci la notte, e il mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror del]' ali, 
E F ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de' miseri mortali; 
Si che cessò Goffredo, e fe' ritorno. 
Cotal fine ebbe il sanguinoso giorna. 
. Ma pria che il pio Buglione il campo ceda 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti; 
E già non lascia a' suoi nemici in preda 
L' avanzo de' suoi bellici tormenti : 

* Pur salva la gran torre avvi^ ohe rieda,. - 
Primo terror delle nemiche genti; 

* fiome che sia dall' orrida tempesta 
Sdruscila anch' ella ifr alcun loco e pesta, 

m 
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Oa^ gran perigli uscita ella sén viene 
•Giungeodo.a loco ornai di ^icurez:^. 
Ma qual nave ìalor, eh' a vele piene 
Gorre il mar procelloso, e Fonde sprezza; 
Poscia in vista (lei porto, o su le arene, 

^ 0 su i fallaci scogli un fianco spezza; 
0 qual destrier passa lo dubbie strade, 
E presso al dolce albergo incespa e cade: 

®' • Tale inciampa la torre; e tal da q^etla 
. Parte che volse all'impeto de' sassi,* 
Frange due rote debili, si eh' ella . 
liulDOsa pendendo arresta i passL • 
Ma le soppone appoggi, e Ja pimtélla 
Lo stuol «he la condace e secotStassi, 
Insili che i pronti fabri intorno, vanno 
•Saldaiido nfi' tei d'ogni sua piaga il danno. 

* Cosi Goffredo impone, il qual desia 
Che si racconci innanzi al novo sole; 
Ed occupando questa e (luella via, ^ 
Dispon le guardie intorno all' alta mole. 

• Ma il suon dalla città chiaro s'udia- 

Dì fabrili inslrumenti e di parole, ' • 
E mille si vedean fiaccole accesej i 
Onde soppesi il Autto, o si comprese. 
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rjorinda e Argante iiiromlono la lune de' Cristiani. — Istoria di 
Clorinda: sua \)\v^ua con Tancredi, c sua morie. — Tancredi Ja 
piange: Arg^aie ^iura di.ycndicajrla. , 

« 

* Era La notte, é non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti : 
Ma qui veofghiando nel fa bri! lavoro • ^ 
Slavano i Franchi alla custodia intenti; 
E Icà i Pagani le difese loro 
Gian ^rinforzando tremule e cadenti, ' 
E rintegramio le già rotte mura;* 

* E de^ feriti era comun là cura. 
^ Curate alfin le .piaghe, e^gtà fornita 

Dell'opere notturne era qualcuna; 

rallentando. P altre, "al sonno invita 
L'ombra ornai fatta più tacila é bruna. 
Pur non achefa la guerriera ardita 
L'alma d' onor famelica e digiuna; 
E sollecita l'opre ov' altri cessa. 
Va seco Argante; e dice ella a se stessa: 

* Ben oggi il re de' Turchi e il buon Argante 
Fèr meraviglie inusitate e strane , - 
Che soli uscir fra tante schiere e tante, * 
E vi spezzar le macchine cristiane. , 
Io (questo è il isommo pregio onde mi vànte) 
D'^io rinchiusa oprai l'armi tentane; * * 
Sagittaria, noi nego, a^sai feliee-.' 
Dunque sol tanfo a- dolina, e nnn più lice? 
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Quanto me' forà in monite od in- foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrdla, . ' 

Ch'ove il maschio valor si manifesta, 
Mostrarmi qui tra' cavalier donzellai . 
Ghè non riprendo la femminea vesta, 
S'io ne son degna, e non mi chiudo in cella? 
Cosi parla tra sè: pensa e risolve ; 
Alfin gran cose, ed al guerrier si volve: 
' Buona pezza è, signor, che in sè raggira 
Un non sq che d'insolito e d'audace 
La mia mente inquièta: o Dio l'inspira, , 

0 l'fiom dèi suo voler suo Dio si face. 
Fuor del vallo nernico accési mica - 

1 lumi: 10 là n'andrò con ferro e face, 
E la torre arderò: vo^Mo che questo 
Effetto segua, il Ciel poi curi il resto. 

^ Ma, .s'egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo, 
D'uom, che in amor m'è padre, a te la cura ' 
E delle fide mie donzelle io lasso. 
Tu nell'Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate e il vecchio lasso, 

. Fallo per Dio^ signor; chè di piotate 
Ben è degno quel sesso e^ quella etate. 

7 Stupisce Argante, e ripercosso il pretto 
Da stimoli ùi gloria acuti sente. . ^ 
Tu là n'andrai, rispose, e me^nefflettp 
Qui lascerai t^a la vulgare gente? 
E da secura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente? -, • 
No, no; se fui nell'armi a te consorto,. 
Esser vo' nella gloria e nella morte. 

• Ho core anch'io, che morte sprezza, e crede 
Che ben si cambi con l'onor la vita. 
Ben ne fosti, diss'clla, eterna fede. 
Con quella tua si generosa uscita. 
Pure io femmina. sono, e nulla riede_^ 
Mia niorte in danno alla città smarrita* 
Ma, se tu cadi (tolga il Ciel gli atìgurì), * 
Or cbi sarà che più difenda i muri? ^ * 
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Rq^icò il cavaliero: Indarno adduci 

AI mio ferino voler fallaei scuse. 

Seguirò Porrne lue, se mi conduci; 

Ma le precorrerò, se mi recuse. 

Concordi al re n'andaro, il qual fra i duci 

E fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse;' 

• E incominciò Clorinda: 0 sire, attendi ; 
A ciò che dir vogliamti, e in grado il prendi. ^ 

Argante qui (nè sarà vano il vanto) 
Quella laiacchina eccelsa arder promette. 

10 sarò. seco;, ed aspettiam soltanto 

Che stanchezza maggiore il sonQO alletta 
Sollevò il re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crespe guànce a lui cadette : 
E, lodalo sia tu, disse, ch'ai servi 
Tuoi volgi gli occhi, e il regno anco mi servi. 
" Nè già sì tosto caderà, se tali 
Animi forti in sua difesa or sono.. 
Ma qual poss'io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti vostri o laude o-dooo? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e il mondo empia del ^onp. , 
Premio v'ò Topra steèsa, e premio in parte 
Vi fia del regfno mio non poca parte. 

Si parla il re canuto, e si ristringe 
Or Questa or quel tenerafla^ente-al seno. . 

11 Soidan, eh' e presente, è non infinge 
La generosa invidia ond'egH è pieno, 
Disse: Nè questa spada invan si cinge; 
Yerravvi a paro, o poco dietro almeno. 
Ah ! rispose Clorinda, andremo a questa 

• Impresa tutti? e, se tu vien, chi restai? 
^* Cosi gli disse; e con rifiuto altero • 

Già s'apprestava a ricusarlo, Argante: 

• Ma '1 re U prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido sembiante:* 
Ben sempre tu, magnanimó gumieip. 
Ne ti mostrasti a te stesso sembiante» 
Cui^ihilla fàccia di periglio unquanco 

* Sgomentò, nè niai fosti in guerra stanco, . 



Digitized by Google 



LA oèfteSALBiifMe LlBSRAtA ' 

*^ E so che fuori andando opre faresti 
Degne di te; ma sconvenevol parnii ' 
Che tutti usciate, e dentro alcun non resti 
Di voi, che siete i più famosi in armi. 
ìiè men consentirei ch'andasser questi 
(Ghè degno è il sangue lor ctie si fisparfhi), 
Se ó nidti:utìl tal opra, o mi parasie 
^ CherfornUa per* altri esser potesse. 

*^ Ma ipoìelrà la ^an torte in ^sua difesa 
D'qgnMiìtorno le guardie ha oosi\foUe, ^ 
Che da poche mie genti esser offesa 
Non puote, e inopportuno è uscir con molte 
La coppia che s'olTcrse all'alia impresa, 

. E in siniil rischio si trovò prù volte, 
Vada felice pur; ch'ella è hen tale, 
Che sola più che nìille insieme vaio. • 

Tu, come al regio onor più si conviene. 
Con gli a^tri, prego, in su le porle attetidi: 
E, quando poi (che n'ho secura speue) 
Ritornino esst, e desti abbian g^incendi, ^ ' ^ 
Se stuol tiemice ségtiitando viene, 

' hot nsospingi, e lor salva e difeBdu 
G^si Vm re diceva; e F altro chato 
Rimaneva al suo dir, ma non gifi lieto. 

Soggiunse allora Ismeno: Attender piaccia 
A voi. ch'uscir dovete, ora più tarda. 
Sinché di varie tempre un misto i' faccia, 
Ch'alia macchina oslil scappigli, e l'arda. 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello sluol che la circonda e guarda. 
Ciò fu €[oncluso; e in sua nfiagion ciascuno \ 
Aspetta il tempo al gran fatto- apportunò. 

<^ Dèpon 'Clorinda le sue spoglie iiiteste 
D'argento, e Tdlmo adorno e rami alim^: 
. E Senza piuma o. fregio altee ne veste 
(Infausto anYiunzio!) rugginose e nere; 
Però ohe stima agevohnente in jjueste *. 
Occulta andar fra le nimiche schiere. 
< È. quivi Arsele eunuco., il qual fanciulla 
La nudri dalle fasce e dalia culla; 
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E per l'orme (li lei l'antico liarfeo 
D'ofj^nMntoriio traendo, or la segoia, ^^r., . 
Vede costui Farmi cangiate, ed anco : - 
Del gran rischio s* accorge ov^ella gi^; * 
E se n'affligge, e per k» eria che biaueo» . 
In lei s^VeDdo ha falto, e per la pia ' 
Memoria de'suoi. uffici:' instando prega - 
Che dell^ impresa' cessi;' ed ella il ìmgQ»* 
Ondaci le dieèvalfin: Poiohè ritrosi ; 
Sì la tua mente nel suo mal s'itìdura,- • 
Che nè la stanca età, nò ia pietosa . .* 
Voglia, nè i preghi miei, nè il pianto cura, 
Ti spiegherò più oltre; e saprai cosa /• ' 
Di tua condizion, che t'era oscura: 
Poi tuo desir ti guidi, ò mio consiglio. ' a • 
£i segue; ad ella iiiDalza attenta il Ciglio. 

Resse 'ifià l'Etiopia, e forBe jFegg&< i 
Senapo ancor, con fortunato impero; - V* 

. Il qual del figlio di Maria la légge ; / • 
Ossen^av e l' osserva'Oaco il popoL nera ^ 
Quivi io piagaa lui servo, e fui4ra gregge 
D'ancello-avvolto in femniinii mesUero, i 
Ministro fatto della regia nìoglie, ' *^ ''^ » 
Che bruna è si, ma il bruno il bel non Iodio. 

N'arde il marito, e delP amore al foco ^ 
Ben della gelosia s'agguaglia il gelo. 
Si va in guisa avanzando a poco a .poctf 
Nel tormentoso petto il folle zelo, ; ':' 
Che da ogni uom la nasconde in chiusO':loco; 

^ Vorria celai'ia ai tanti occhi del cièl©:, 
Ella, J^ll^' e<^^uiìii^^ 
Al suo -tìgn^ir,' *ic sue.idaBttore ^p^ce.*'* ' J 

^ t^atosà' istarist' elli deiA^ "\ . 

FigureMa-sùfr staoza^e^ttidipinte^^ 
Vergine' Wanba; if bet '^Wto, & le got»sV^ 
Vermiglia, è quivi presso un drago,- larrtnnta. . 
Con l'asta il mostro un eavalier perqote; 
Giace la fera n(*l suo sàngue BStintaf:?. 

i Quivi sovent(3 ulla s'attert'a, e spiegà 
Le sue tacilo cq^o, e piange e . pr«gai> a 
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Ingravida frattanto, éd espon fuori 
ns tu tosti colei)- candida figlia. 
Si turi}a; e degl'insoliti colori, 
/^uasi d' un nuovo mostro, ha meraviglia. 
^ Ma, perchè il re conosce e i suoi furori, 
Gelargli il parto alfm si riconsiglia; 
Ch'egli avria dal candor, che in le si vede, ' 
Argomenlato in lei non bianca fede. . 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli, poco dianzi nata. 
E, perchè fu la torre, ove chius'era, 
Dalle donne e da me solo abitata, 
•A me» che le fui* servo», e* con. sincera 
' Mente Famai» . ti diè non battezzata : 
^ Nè già potéva allor battesmò darli ; ^ 
Ctìè l'uso noi sostien di quelle parli. 
* Piangendo a me ti porse, e mi commise 
Ch'io lontana a nutrir li conducessi. 
Chi può dire il suo affanno , e in quante guise 
Lagnossi, e raddoppiò gli ultimi amplessi? . 
Bagnò i baci di pianto, e fur divise 
Le sue querele dai singulti spessi. 
Levò alfij) gli occhi, q disse: 0 Dio, che sc^ni 
L'opre più occulte^ e nel mio cor t'interni. 

Se nhmaoolato è questo cor, intatte 
Son queste membra e il marilal mio letto. 
Per me non prego, che mille altre ho fasta 
Malvagità; son vile al tuo cospetto: 
- Salva il parto innocente, al quale il^ latte 
Nega la madre del materno petto; ' 
Viva, e sol d'onestate a me somigli; _ 
L'esempio di fortuna altronde pigli. 

Tu, celeste guerrier, che la donzella 
.Togliesti del serpente agli empj morsi, ^* 
S'accesi ne'tuo' altari umil facella, 
: - .S'auro. o incenso, odoralo unqua ti porsi, 
T\t per iei prega, si che fida, ancella 
1^0^: in ogni fortuna a té raocàrsi. 
Qui 4m3dtte; e H cor le si rinchiuse, e attinse, 
E di 'palltda morte si dipinse. * ^ 
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Io piangrado ti presi, e in breve ee^' 
Fuor li portai tra fiori e fondi ascosa 
^n àne si gentil, che nè di questa 
Diedi sospetto altrui, nfr d'altraf cosa. • 

Me n'andai sconosciuto; e, per foresta* 
. Camminando di piante orrida ombrosa, 
Vidi una tigre, che minacce ed ire 
Avea negli occhi,' incontro a me venire. 

Sovra un arbore i' salsi, e te su l'erba 
Lasciai; tanta paura il cqr mi prese. 
Giunse l'orribii fera, e, la superlm > . 
Testa volgèndo, in te lo sguardo /intese ; 
Mansuefeee e raddolcio l^acerba • 
V^ta con àttd i^tìdo^e cortese ; 
lienta peri s'avvicina, e fi i)a vezzi • " 
Con la lingua; e tu ridi, e I^eoarezzi ; ' 
' Ed ischerzando seco, al fero muso ' . 
La pargoletta man secura stendi : 
Ti. porge ella le mamme, e, com' è l'uso 
Di nutrice, s'adatta; e tu le prendi^ .-^ 
Intanto io miro, timido e confuso, 
Com'uom faria novi prodigj orrendi. 
Poiché sazia ti vede ornai la bèlva 
Del suo latte, si parte e si rinseivai 

Ed io kiù 'Scendo, e ti ricolgo, e torno 
Là'^ve pnona-fùr vólti' i passi mìei ; • 
E, j^reso in picdòl* borgo alfln soggiorno, 
Gèlataihente ivi nutrir ti fei.* 
Vi stetti infm che il Sol correnda intorno 
Portò ai moHali e diece mesi e sei. * 
Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi, . 

Ma, sendo io colà giunto ove dechina 
L'etate ornai cadente alla vecchiezza, . • 
Ricco e sazio delPòr che la regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza. 
Da quella vita errante e peregrina ' " ^ 
Nella patria ridurmi jebbi vagpezea, 
E ifea gU «micbi attici in caro loco . 
.Viver, leaiprando il 'Vemò ^ proprio loco 
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Partomf: e Vdr PEsìtt(w-ove;fi(»t nato, 
Te eonducendo vsmo, il coc$o mvio ; * * 

E giungo ad un torrente, e riserrato ». • 
Quinci (lai ladri son, quindi dal rio. 
Che debbo far ? te. dolce peso amato, 
Lasciar iion vof,4io, e di campar desio. 
Mi getto a nuoto; ed una man ne vieue* 
Rompendo l'acqua, e te Fa Itra sostiene. 

Rapidissimo è il corso, e in mezzo Inonda 
. In 3ò ffladesoia .&i ripiega^^ jfira : 
Ma, giunto ove più volge e si profonda - 
In cerobio. ella mi torce, e giù mi tira. 
Ti lascio àìar: mar l'alza ^ tj seeoodaH - 
V acqua, e SBeemdo BiVmf\mJl v^to ^pira, 
E t'espòn salvai in su la niòlle arena: 
Stanco, anètando, io poi vi giungo a pena. 
. Lieto ti prendo ; e poi la notte, quando ** 
Tutte in allo silenzio eran le cose. 
Vidi in sogno un guerrier, che minacciando 
A me sul volto il ferrò ignudo pose, 
imperioso disse': Io ti comando 
Ciò che la madre sua primi^wr t'impone»' * 
Che batteri V iofoiUe:; ella :è' dilettar' - 
,Dal Cido; é là sua cura a me s'aspel^. 

io la giwdo eudifeado io iSpirto dj^i 
Di pietate alle fere, e.ineóteiaJiPaoque. : 
Misero te, se al sogno tuo non credi» ' • ' ' 
Ch'è del Ciel messaggero. E qui si tacque. 
Svegliàimi e sorsi, e di là mossi i piedi, 
Come del giorno il primo raggio najcque : 
Ma, perchè mia fe'vera, e l'ombre false'* 
Stimai, di tuo baltesmo a me.:noii. caJse; 

Né de'preghi materni ; onde nu^ritó' 
Pagana fosti, e il vero..ai4e Cd^i v * .1 
Crescesti ; e in^antto yaloròsa^d a^dilA* i ! 
VinaeBli iLsjeteo e ia naiufft.nssaftj 
VànA a terrea aeqttisMsMt-ecftMar Ma'; vfti3 
Sia state frt)seia,'td^i)|i9dia9ifiia';H i^i; ' v: 
E sairnoA ineii •{^ervO'ifisl0fn& 43 pa^e 
Io «Ilio seguila, «fra gufìrrieire squadra/, . 
• 

» » 
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' ler poi su l'alba alla mia mente, oppressa 
D'alta quiete e simile alla morte, 
Nel sonno s'offerì Timmago stessa, 
Jtta in più turbata vista; e in suon più forte, 
Ecco, dicea, fellon, l'ora s'appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte: 
Mìa sarà mat tuo grado» e tuo fia il duolo. 
Ciò disse, e fot n'andò per Farla a volo. 

Or odi dunque tu, che il Ciei minaccia. 
A te, diletta mia, strani accidenti. 
Io non so; forse a lui vien che dispiaccia 
Ch'altri impugni la' fe' de'suoi parenti : 
Forse è la vera fede. Ah ! giù ti piaccia 
Depor quest'arme e questi spirti ardenti. 
Qui tace, e piange ; ed ella pensa e teme ; 
Chè un altro simil sogno il cor le preme. 

Rasserenando il volto, alfm gli dice: 
Quella fe' seguirò che vera or parme, 
Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi fasti, e che vuoi dubbia or tarme: 
Mè per temenza lascerò (nè lice 
A magnanimo ccx*) l'impresa e Parme ; 
Non se la morte nel più fier sembiante 
Che sgomenti i mortali avessi innantè. 

'Poscia il consola ; e, perchè il tempo giunge 
Ch'ella devt ad effetto il vanto porre, 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge 
Chi si vuol seco al gran periglio esporre. 
Con lor s'aduna Ismeno, e instiga e punge 
Quella virtù che per sè stessa corre; 
E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle, e in cavo rame ascosi lumi. 

Escon notturni e piani, e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso, 
Tanto che' a ({udla parte, ove s^estoUe 
La macchina nemica, comai son .presso. 
Lor s'inflamman gli sdirti, e il cor ne bolle, 
Né può tutto capir déntro a sè stesso : 
Gl'invita al foco, al sangue un féro sdégno, 
^rida la guardia, e lor dimanda il segno. 
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** Essi van cheli iniianzi; onde la guarda 
All'arme all'arme in allo suoii raddoppia: 
Ma p.ù nou si nasconde, e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia. 

' In quel modo che tulmlue o bombarda > 
Gol lampeggiar tuona in un punto e. scoppia» 
Movere ed^ arriva^ fer.r lo stuolo, 
Aprirlo e peiìetrar. fu un punto solo. 

E forza è pur che fra m.irarme e mille 
Percosse il lor disegno alfiii riesca. 
Scoprirò i cimisi lumi, e le faville 
S'appi'cscr tosto all'accensiìil esca, 
Ch'ai lej^iii poi le avvolse e compartille. 
Chi pu6 dir come serpa e come cresca 
G-à da Più lati il foco? e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro.vollo? 

^ Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo in ciel girarsi. 
Il Vento soffia^ e vigor fa ch'acquiSte . 
L'mcendiO, e in un raccolga i fochi sparsi. 
Fere il gran lume con terror le visto 
D^'Franchi, e tulli son presi! ad armarsi. 
La mole immensa, e si temuta in guerra. 
Cade; e brev'ora opre si lunghe atterra. 

*^ Due squadre de' Cristiani intanto al loco 
Dove sorge l'incendio , accorron pronle. 
Minaccia Argante: Io spegnerò quel foco 
Col vostro sangue; e volge lor la fronte; 
Pur, riStrolto a Clorinda, a poco a poco 
Cede, e raccoglie i passi a sommo il mootd. 
Cresce, p.ù ciie torrento a lunffa 'pioggia, 
La turba, e li rincalza, e con lor poggia^ 

Aperta ò l'aurea porta, e quivi tratto 
E il re, ch'armato il popol suo circonda,. ^ 
Per raccorre i guerrier da si gran fatto, . 
Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo sul limitare, e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol v'inonda; 
Ma Furia e scaccia Solimano; e chiusa 

Ù poi la porta, e sol Clorinda telusa. . 
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Sola esclusa ne. fù, perchè j& quetPora 
Ch'altri serrò le porte» ella si mosse,* . / 
E corse ardente e incrudelita fiiom 

A punir Arimon, ché la percosse. 
Punillo ; e il fero Argante avvisto ancora 
Non s'era ch'ella si trascorsa fosse- 
Che la pugna e la calca e i'^ér denso 
Ai cor togiiea la cura, agli occhi il senso. 

Ma^poi che intepidi la mente irata 
Nel sangue del nemico, e in sè rivenne, 
Vide chiuse le porte^ e intorniata 
Sè da'nelniet > e morta allor si teane^ 
Pur, veggéndo ch'alcuno in lei Bon guata, 
Nov'-^ arte di s^lviursi le sovvenne: ^ > 
DI lor gente «'ifi&nge, e fra gl' ignoti 
Cheta s^awolge ; e non è chi la noli. 

Poi, come lupo tacito s'imbosca , 
Dopo occulto rhisfatto, e si desvia; * ' 
Dalla confusion, dall'aura fosca 
Favorita o nascosa ella sen gia.l 
Solo Tancredi avvlen che lei conosca; 
Egli quivi è sorgiunto alquanto pria; 
Vi giunse allor ch'essa Arimene uccise: 
Vide e segnolia» e dietrq a lei si mise. 

Vuol nell^arini provarla ; un uom la stima 
Degno a cui sua virtik. si -paragone. 
Va girando colei Talpestre cima 
Verso altra porta, ove d'entrar dispone. 
S^gue egli impetuoso; onde, assai prima 
Che giunga, in guisa avvien che d'armi suono, 
Ch'ella si volge, e grida: 0 tu, che porte, 
Che corri si ? Risponde : Guerra e morte. 

Guerra e morte avrai, disse; io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi : e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, e scende; 
E impugna l'uno e Paltro il ferro acuto, 
Ed aguzza l'orgoglio, e Tire accende; 
E vansi a ritrovar, non altrimoaU 
^ Che 4uo tori gelosi e d'ira ardentir 
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Degùe d'un chiaro Sol-, degne d'un pieno 
Teatro, opi^e sariàn sì memorande. 
Notte, che nèl profondo oscuro seno 

Chiudesti e neli'obblio fatto si grande, 
Piacciali ch'io nel tragga, e in bel sereno 
Alle future età lo spieghi e mande. 
Viva la fama loro; e tra lor gloria ' 
Splenda del fosco tuo Falla memoria. 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion costor, nè qui destrezza ha parte. 
Non danno i colpi or fìnti, or pieni, or scarsi : 
Toglie l'ombra e il furor l'uso dell'arte. 
Odi le spadé orribilmente urUirsi ^ 
• A mezzo il ferro; il piè d'orma non parte: 
Sempre* è il |riò fermò, e )a man sempre in molo; 
Nè scende taglio invan, nè punta a voto. 

«• L'onta irrita lo silegno alia vendetta, 
E la vendetta poi Fonia rinnova; 
Onde sempre al ferir, sempre alla fretta 

, Stimol novo s'aggiunge e cagion nova; 
D'or in or più si mesce, e più ristretta 
Si fa la pugna : e spada oprar non giova : 

• Dansi co'pomi, e infelloniti, e crudi, 

. Cozzan coii gli elmi insien^e e con gli scudj. 
Tre. volte il cavalier la donna sHringe 
Con le robuste braccia; ed altrettante « ~ 
Da que' nodi tenaci ella si acìnge , 
Nodi di fier nemico, e non d' amante. 
Tornano al ferro, e l'uno e l'altro il tinge 
Con molte piaghe: e stanco ed anelante 
E questi e quegli alfin pur si ritira , 
E dopo lungo faticar respira. 

w L'un l'altro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso. * 
Già dell'ultima stella il raggio langue ' 
Al primo albór ch'è in oriente acceso/* 
Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del sua nemico, e sò non tanto offeso. 
Ne gode e superbisce. Oh nestm fcdle 

' JHentC; ch'ogni aura di fortuna estolle! 



\ 
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Mìsero, di che godi? 'oh quanto mesti * 
Piano i' trionfi, ed infelice il vanto! 

Gli occhi tuoi pagheran (se in vita resti) 
Di (|uel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi gucrrier posaro alquanto. 
Ruppe il silenzio alfìn Tancredi, e disse, 
Perchè il suo nome a lui l'altro scoprisse: 

Nostra sventura è ben che qui s/impieghì 
Taàto valor, dove' àij^zio il coj^ra. 
Ma, poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode « testimon degno dell'opra, 
Pregoti (se fra Parmè han loco- i, preghi) 
Gheit tuo nome e il tuo stato a me tu scopra » 
Acciò ch'io sappia, o vinto o vincitore, 
Chi la mia morte o la vittoria onore. , , • 

Risponde la feroce: Indarno chiedi 
Quel c'Iio per uso di non far palese. 
Ma chiunque io mi sia, tu innanzi vedi 
Un di que'dup che la gran torre ac^cese,. 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi, 
E, in mal punto il dicesti, indi riprese: , 
Il tuo dir e il tacer di par m'alletta^ , 
Barbaro discortese, aUa vendetta. - 

Tcurnà Pira ne'cori, e li trasporta, - . 
Benché debili, in 'guerra. Oh fera .pugnaci 
U' Parte in bando, u' gia là forza e morta. 
Ove in vece d'entrambi il furor pugna. 
Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa runa e l'altra spada, ovunque giugna, 
Nell'arme e nelle carili! e se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 

Qual l' alto Egeo, perchè aquilone o noto 
Gessi, che tutto prima il volse e scosse , 
Non s'accheta però» ma il suono e il moto 
Ritien delPonde anco agitate e grosse» 
TaTi sebben manca in lor col sanjgue vóto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mos^^e, 
Serbano ancor V impeto primo, e vanno 
Da quel sospinti a giunger damino a danno. 
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•* Ma ecco omat PcAra fatale è giunta, 
Che il viver di Clorinda al suo fin deve/ 
Spinge egli il ferro nei bel sen di punta, 

• Che vi s' immerge, e il sangue avido beve; 
la vesta, che d^ór vago trapunta' • 
Le mammelle slringea tenera e leve, 

' L'empie d'un caldo fiume. Ella già sente 
Morirsi; e il piè le manca egro e languente. 

Quel segfueia vittoria, e la trafitta 
Vergine ^minai^iando incalza e prem0/ 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta ^ 
Movendo^ disse le parole estreme : 
Parole ch'a lei novo un spirto ditta, 

. Spirto di fe' di carità, di speme; 
Virtù ch'or Dio le infonde; e se rubella 
In vita fu, la vuole in morte ancella. 

Amico, hai vinto: io ti perdon; perdona 
Tu ancora: al corpo no, che nulla pavé, 
AlPalma si, dehi per lei prega; e dona 
Baltesmo a me eh' ogni mia colpa lave. 
In queste voci languide ijisuona 
Un non so uhe di flebile e soave * 
Ch'ai cor gli serpe, ed osrni sdegno ammorza, 
E gli occhi a laj^mar gl'invo^flia e' sforza. 
^ . Poco qaiddi lontan nei sen del monte 
Scaturìa mormorando un picciol rio. 
Egli v'accorse, e 1' elmo empiè nel fonte, 
E tornò meste al grande ufficio e pio. 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e scoprio. ' 

* La vide, e la conobbe; e restò senza 

E voce e moto. Ahi vistai ahi conoscenza! 
®* Non mori già; chè sue virtuti accolse 
Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mise 
E, premendo il suo aflannoì a dar si volse 
Vita con P acqua a chi col ferro uccise.. 
Mentre egli il suon de* sacri detti sciolse, 
Còlei di gioia Irasmntossl e rise; 
E, in atto di morir lieto e vivace, ^ 

• Dir parca: S'apre il cielo; io vado in pace. 
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D' un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
. • Come a gigli sarian rn sto viole: • 

• E gli occhi ai cielo affisa; e in lei converso 
Sembra per la pietate il cielo è il Sole> • 
E la man liuda* è frollila alzando verào 

. ' Il cavaliero, in vece di parolb • 
Gli dà p«3gno di pace. In questa forma 
Passa la bella doima; e par che dorma.' 

w Come l'alma gentile uscita ei vede, 
Rallenta quel Vij^or ch'avea raccolto; 
E r impyr.o di sò libero cede 
Al duol già fatto impetuoso e stollo, 
Ch'ai cor si stringe,"e, chiusa in breve sede 
La vita, empie di morte i sensi e il volto. - 
Già simile all'estinto il vivo lan^ue 
Al colore, al silenzio, agli atti, al sangue. . 

^* E ben la: vita sua, s^fegnosa e schivàj 
Speziando a for^ il suo ritegno fi^le» 
La bella aisima sciolta alfln seguiva, 
Che poco ìnfianzi a lei spiegava Pale: 
Ma quivi $tuol di Franchi* a caso arriva,- 
Cui trae bisogno d'acqua o d'altro tale; 
E eoa la donna il cavalier ne porla. 
In sè mal vivo, e morto in lei eh' è morta. 

Perocché '1 duce loro ancor discosto ^ 
Conosce all'arme il principe cristiano;^* 
Onde v'accorre; e poi ravvisa tosto 
La vaga estinta, e ducisi al caso strano. 
E già lasciar non vuole ài lupi esposto 
Il bel corpo, che stima ancor pagano; 
. Ma sovra F altrui braccia ambi li pone, 

• È ne vien di, Tancredi al pa liglionef.- * ^ 

Affatto ancor nel piarm e. lento moto 
' Non sì- risente il cavalier ferito ; 
Pur fievolmente geme, e quinci è noto 
Che il suo corso vital non è fornito. 
Ma l'altro corpo tacilo ed immoto 
' * Dimostra ben che n'è lo spirto uscito. 

• Cosi portati, e l'uno e l'altro appresso, 
Ma in dillerente stanza, alfine è messo. 
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I pietosi scadier già sodo intomo « 
Con varj uffici al cavalier giacente; 

E già sen rieae ai languidi occhi il giorno, 
E le mediche mani e i detli ei sente. 

^ Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno.' 
Non s' assecura attonita la mente. • 
Stupido intorno ei guarda, e i servi e il-loco 
Alfin conosce; e dice afilitlo e fioco: 

Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi 
Rai miro ancor di questo infausto die? 
Di, testiinon de^^niei misfatti ascosi, 
Che rimprovera , à me le. colpe miei 
AhiI man timida e lenta, or chò nop osi 
Tu, che sài. tutte del ferir (e vie, 
Tu, ministra di morte empia ed infame, 
Di questa vita rea troncar lo stame? 

Passa pur questo petto, e feri scempj 
Col ferro tuo crudel fa del mio core.* 
Ma forse, usata a fatti atroci ed empj, 
Stimi pietà, dar morte al mio dolore. . 
Dunque i' vivrò tra memorandi esempj 
Misero mostro d' infelice amore; 
Misero mostro, a cui sol pena è degna 
Dell' immensa empietà la vita indegna. 

" Vivrò fra i miei tormenti e fra le mr% 
Mìe giuste furie, forseyanato^ errante ; 
Paventérò V ombre solinghe é. scure, 
Che il primo error mi recheranno avantQ ; 
E del Sol, che scopri le mie sventure, 
A schivo ed in orrore avrò il sembiante; 
Temerò me medesmo, e, da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre api)resso. 

7* Ma dove, oh lasso me! dove resta^Q 
Le relique del corpo bello e casto? 
Ciò che ^n lui sano i miei furor lasciare^ 
Dai furor delle fere è forse guasto. ^ 
Ahi troppo nobil predai ahi dolce è caro ' 
Troppo, e pur troppo prezioso. pàsU) 1 
Ahi sfortunato! in cui INombré e le selve 
IrritaroD 'me prima, e poi le belve. 
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Io pur, verrò là dovè si^te; e voi 
Meco avrò, anco siete , amale spoglie: 
Ma, scegli avvien che i vaghi membri suoi 
- Stati siati cibo di ferine voglie, 

Yo' che la bocca stessa anco me ingoi, 
E il venire chiuda me, che lor raccoglie: 
Onorala per me tomba e felice, 
Ovunque sia; s' esser con lor mi lice. 
*® Cosi parla quel misero; e gli è detto 
Ch' ivi quel corpo avean, per cui si duole. 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto, 
Qua! le nubi un balen che pgesi-e volé> 
E dai riposi sollevò del letto ' 
■ L*iiiii»i:pia delle membra e tarda mole; 
E, traendo a gran pena il fianco lasso» ' 
Golir rivolse vacillando il passo. 

Ma come giunse, e vide in quel bel seno, 
Opera di sua man, l'empia ferita, 

• E, quasi un ciel notturno anco, sereno, 
Senza splendor la faccia scolorita. 
Tremò così, che ne cadea', se meno. • 
Era vicina la fedele aita. 

Poi^ disse ; Oh viso che puoi far la morie"- 
Dolce, ipa raddolcir non puoi mia sorte 1 

0 bella deatia, che il soave pegno 
D'amicizia e di pace 'a me porgèstij ^ 

g^ali or, l^ssol vi travo? e qual ne v^o? 
voi, leggiadre m^bra,. or nofr son questi 
Del mio ferino e scellerato sdegno - 

* Vestigi miserabili e funesti? 

Oh di par con la man luci spietate I 
JEssa le piaghe fe, voi le mirate. 

Asciulle le mirale: or corra, dove 
-Nega d'andare il pianto, il sangue mio. 
Qui tronca le parole ; e, come 4l move 
Suo disperato di fiorir desio , - i 
Squarcia le fasiie e le ferite; e piove. 
Dalle sue .piaghe esacerbate un rio; • 
E s^uci^idea: ma quèlla doglia acerba, 
ùà toarlo di sè stesso, in vita il serba* 
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• Posto sul letto, e V anima fugace 
Fu richiamata agli odiosi ufTici. 
Ma la garrula fama omai non tace 
L'aspre sue angosce e i suoi casi infelici. 
Vi tragge il pio GolTredo, e la verace 
Turba v'accorre de'. più degni amici. 
.Ma nè grave ammonir, nè pregar dolce 
L'ostinato ddll' alm^ ^ifTanno molce. 

Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s' inaspra, e in lei cresce il dolore ; 
Tal dai dolci conforti in si gr^n male 
Più inacerbisce medicato ir core. 
Ma il veoerabii Piero, a bui ne cale, 
Come d*agnella inferma al buon pastore, • 
Con parole gravissima ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 

0 Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverso e da' principi tuoi," 
Chi si t' assorda? e qual nuvol sì spesso^ 
Di cecità fa che veder non puoi ? 
Questa sciagura tua del Cielo è un messo: 
Non vedji lui? non odi i detti suoi? 
Che ti sgrida, e richiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti, e te l'addita? 

A^li atti del primiero officio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappella, 
Che lasciasti per farti (ahi cambio indegno I) 
Drudo d' una fanciulla a Dio rubella. 
Seconda avversità, pietoso sdegno • « 
Con leve sferza di lassù tlagella - * . 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te niedesmo ministro; e tu 'l riiìute? 

Rifìuti dunque, ahi sconoscente! il dono 
Del Giel salubre, e'ncontra lui ti' adiri? 
Misero, dove corri in abbandono 
A' tuoi sfrenati e rapidi maitiri? * 
Sei giupto,' e pendi già eadente* e prono . 
Sul precipizio -eterno ; e tu noi miri? 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor oh' a naorir doppio ti men% 
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Tace; e in colui dell' un morir la tema 
Potè dell' altro intepidir la voglia. ^ 
Nel cor dà loco a quc' conforti, e scema 
L'impeto interno dall'intensa doglia; 
Ma non cosi, che ad or ad or non gema, 
E che la lingua a lam^tar non scioglia, 
Ora seco, parlando, or con la sciolta 
Anima, che dal oiel forse Pascolta. 

tei nel partir, lei nel, tornar del Sole, . 
Chiama con voce stanca, e prega e plora : 
Come usigiiuol cui '1 villan duro involo 
Dal nido i figli non pennuti ancora, 
Che in miserabil canto afflitte e sole 
Piange le notti, ìì n'empie i boschi e i'òral 
Alfln col nuovo di rinchiude alquanto 
1 lumi; e il sonno in lor serpe fra '1 pianto.. 

Ed ecco, in sogno, di stellata veste 
Cinta gli appar la sospirata amica: 
Bella assai più ; ma Io splendor eeleste . 
V orna, e non toglie la noti;sia antica. 
E con dolce ^atto di pietà temeste 
Luci par che gli ascmghi, e cosi dica: 
Mira come son bella e come lieta, ' 
Fedel mio caro; e in me tuo duolo acqueta. 

Tale i' son, tua mercè: tu me dai vivi 
Del mortai mondo, per error, togliesti; 
Tu in grembo a Dio fra gl' immortali e divi, 
Per pietà, di salir degna mi festi. 
Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s^ appresti, 
Ove al gran Sole e nell' eternò die 
Vagheggerai le sue bellezze e ntie. 

Sé tu medesmo non t' invidi! il Cielo; 
E iion trsviì col vaneggiar de' sensi , * 
Vivi, e sappi eh' io t'amo, e non tei celo, 
Quanto più creatura amar conviensi. * * 
Cosi dicendo, fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi, fuor del mortai uso acc<ìnsi: 
Poi nel profondo de' suoi rai si chiude, 
&«parve, e aovo in lui conforto iafuse.- 
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Consolato ei si desia, e si rimette 
,De' mendicanti alla discreta aita; 
ElnlaiUo seppellir fa le dilette 
Membra che informò già la nolyl vita: 
E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man dedala scolpita, 
t'u sciBllo almeno il sasso, e chi gli d^iede 
Figura, quantb il tempo ivi ooncede. 

Quivi da faci, ia lungo ordine accese, 
Con nobil pompai accompagnar la feo ; . • 
E le sue arai!» a un nudo i^in sospese, 
Vi spiegò sopra in forma di .trofeo. 
Ma come prima alzar le membra oflèse- 
Nel di seguente il cavalier poteo, 
Di riverenza pieno e di pietate . ' 
Visitò le sepolte ossa onorale. 
»« Giunto alla tomba; ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il Ciel prescrisse , 
Pallido, freddo^ mulo, e (luasi privo 
' ' Di movimento, al marmo gli occhi affisse. 
Alfin sgorgando un lagrimoso rivo,' 
In un languido oimè proruppe, e disse: 
0 sasso amato ed onorato tanto, 
Che dentro hai le mie fiamme, e fuori, il pianto, 

. Non di morte sei tu, ma di f ivaci - , 
Ceneri albergo, ov' è riposto .Amore; . 
E ben sento io da te le usale faci, 
Men dolci si,. ma non men calde al core: 
Deh ! prendi i miei sospiri, e questi baci 

, > Prendi, ch'io bagno di doglioso umore; 

E dalli lu, poich'io non posso, almeno^ - . 
Alle amate reliquie c' hai nel seno. 
•* Dalli lor lu; chè, se mai gli occhi ^ira • 
L'Ianima belia^alle sue belle spoglie, 
Tiia pietate e mio ardir non avrààn tra; 
Gh' odio o sdegnp lassà non si raccoglie. < 
Perdona ella il mio fallo; e sol respira 
In questa speme il cor fra tante -doglie, . ' 
Sa ch'empia è sol la mano, e non F è noia 
Che, s' quando lei vis^i, amando i^ moia. 
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Ed amando morrò: felice giorno, 
Quando che sia; ma più felice molto, 
Se, come errando or vado a te d' intorno, 
Allor sarò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian l'anime amiche in ciel soggiorno; 
Sia Pun cenere e l'altro in un sepolto:. 
Ciò che '1 viver non ebbe, abbia la morie. 

• Oh, se sperar ciò lice, altera sorte f 

Coofus^mènte si bisbiglia intanto 
Del caso reo pella rinchiusa terra: . 
Poi s'accerta'e divulga, e in ogni canto' 
Delia dttà smaìrita il romor errk 
. Misto di gridi' e di feminineo pianto: 
Non altramente che se presa in guerra 
Tutta ruini, e il foco e i nemici empj ? 
Volino per le case e per li tempj. 

Ma tutti gli occhi Arsete in sè rivolve, 
Miserabil di gemito e d' aspetto. 
Ei, come gli altri, in lagrime non solve 
I! duol, che troppo è d'indurato affetto; 
Ma i bianchi crini suoi d' immonda polve 
Si sparge e. brutta, e flede il volto e il petto. 
Or mentre in lui volte le turbe sono, 
, ifSL in mezzo Argante, e parla in eotal suono 

*^ . Ben volev' io, quando primier m' accinsi 
Che fuor si rimanea la donna forte, 
Seguirla immantinente; e ratto corsi 
Per correr seco uria medesma sorte. 
> Che non feci, e non dissi? o quai non porsi 
Preghiere al re, che fesse aprir le porte? 
Ei me, pregante e contendente invano, 
Con l' imperio affrenò c' ha qui soprano. 

io9 I che s' io allora usciva, o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei, 
0 eliiusi, ov' ella il terreo fe vermiglio, - 
Gcm, memorabil .fine i giorni miei. ^ 
Ha- cbe poteva to più? parve al con3igUo 
Degli uomini altramente, e degli Dei: 
Ella mori di fatai morte; ed io 

* Quant'or conviensi a me già non oblio* 
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Odi, Gerusalem, ciò ciie prometta 
Argante: odil tu, Cielo; e, se in ciò maaco, 
Fulmina sul mio capo: Io la vendetta 
Giuro di far neli' omicida Franco, 
Che per la costei morte a me s' astretta; 
Nè questa spada mai depor dal fianco, 
Infln eh' ella a Tancredi-al cor non j^assi , 
E il eadavero infame ai^ corvi lassi.. 
K Cosi diss'egli; e l'aure popolari 
Con applauso seguir le voci estreme; 
E, immaginando sol,, temprò gli amari 
L'aspettata vendetta in quel che geme. 
• Oh vani giuramenti! Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti all'alta speme;. 
E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui eh' ei fa già preso e vinto. 
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Nuovi 08la«>n: Scivsi inesntàU; afidifà eccessiva. 
Aldini de' erodati abbandonano il campa * 



Ma cadde appena in cenere T immensa 
Macchina espugnatrice delle mura, 
Che in sè novi a^gome^lti Ismen ripensa, 
Perchè più resti la città secura; 
Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il -bosco, egli procura; 
Tal cbe centra Sion battuta e scossa 
Torre, nova rifarsi indi non possa: 
' Sorge non. lungi alle cristiane tende . 
Tra solitarie valli alta foresta, ; 
Foltissima di piante antiche, orrende, 
Che spargon d' ogn' intorno ombra funesta. 
Qui nell'ora che '1 Sol più chiaro splende, 
E luce ' incerta e scolorita e mesta, 
• Quale in nubile ciel dubbia si vede, 
Se.il di alla notte, o s'ella a lui succede. 
^ Ma quando parte il Sol, qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore. 
Che rassembra infernal, cbe gli occhi ingombra 



Nò qui greggi od. armenti a' pas(ftiiy alPombra 
Guida bifolco mai, guida pastore; 
Né v'entra peregrin, se non smarrito; ^ ' 
Ma iuage passa^ e la dimostra a ditp. 



Di cecità, eh' 




di tema ir core. 
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Qui s'adunan le streghe, ed il suo vago 
^Con ciascuna di lor notturno viene; 
Vien sovra l nembi, e etti 'd^ un fero drago» 
E chi forma d'uà ìfco informe tiene: 
Goni^ilió infame, che fallace imago 
Suole allettar di desiato bene 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
1 profani conviti e l' empie nozze. 

"Cosi credeasi; ed abitante alcuno 
Bel fero bosco mai r^imo non svelse. 
Ma i Franchi il violar, perch'ei sol uno 
Somministraya lor macchine eccelse. 
Or qui seri venne il mago, e i' opportuno 
Alto silenzio della notte scelse, 
Della notte chó prossima successe ; 
E suo, cerchio formovvi, e i segni impresse. 

E Scinto, è nudo un piè; nel caxdtto accolto,^ 
Mormorò potentissime parole. 
Girò tre volte all'oriente il volto,- 
Tre volte ai regni ove dechina il sole; 
E tre scosse la verga, ond'uom sepolto 
Trar dalla tomba e dargli moto suole; 
E tre col piede scalzo il suol percosse; * 
JPoi con terribil grido il parlar mosse: 
Udite, udite, o voi, che dalle steUe 
Precipitar giù i folgori ionanti;^ 
Si, voi che le tempeste e le pXobeUe 
Movete, abUator dell'aria errami, . . 
Cornea voi che sdle inique, anime- felle 
Ministri siete degli etemi pianti: 
Cittadini d'Averno, or qui v' invoco, 
E te, signor de' regni erapj del foco. 
> Prendete in guardia questa selva, e queste 
Piante che numerate a voi consegno. 
Come il corpo è dell'alma albergo e veste, 
Cosi d'alcun di voi sia ciascun legno; 
^ Onde il Franco ne fugga, o almen s'arresle* 
' Ne' primi colpi, e tema il vostro sdegnò. 
Disse; e q^e òb^i^giunse ocribil note» 
Lingua, s'emj^ia non \ ridir non puote. • 
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* A quel parlar le faci, onde s'adorna 

Il seren della notte, egli scolora ; 

E la Luna si turba, e le sue corna 

Di nube avvolge, e non appar più fuora. 

Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 

Spirli invocati, or non venite ancora? 

Onde tanto indugiar? forse attendete" ' - 

Yoci ancor più potenti o più scerete? " 

Per luogo disusar già non si scorda 
Dell'arti crude il più efficace aiutò; 
E so con lingua anch' io, di sangue tonte 
Quel qpmé Riferir grande e temuto^ 
A cui nò Dite mai. ritrosa o sorda, . 
Nè trascurato in ubbidir fu Pluto. 
Che si? ehé si?.,, volea più dir; ma intanto . 
Conobbe ch'eseguilo era l'incanto. 

Veniano innumerabili, influiti 
Spirti, parte che in aria alberga ed erra, 
Parte di quei che son dai fondo usciti - 
Caliginoso e tetro della terra: 
Lenti, e del gran divieto anco smarriti 
Che impedi loro il trattar V arme in guerra ; 
Ma già venirne qiu lor non si toglie, • 

* E ne' tronchi albergare e tra le foglie. 

II mago, poi ch'ornai nulla ipiù manca 
Al suo disegno, al re Jieto.sen riodo; . 
Signoir, lascia^ ogni dubbio, e il cor. rinbanca, 

* Chè om<ài secura è la regal tua sede; 
Nè potrà rinnovar più T oste Franca 
L'alte machine sue, com'ella crede. 
Cosi gli dice; e poi di parte in parte. 
Narra i siuccessi della magic' arte. 

Soggiunse appresso : Or cosa aggiungo a queste 

* Fatte da me, eh' a me non meno aggrada^ - 

* Sappi che tosto nel leon celeste 

Marte col Sol fla eh' ad unir si vada ; * 
'Ne ìempréran le fiamme- lor molesta 
Aure, o nembi di pioggia o di rugiada: 
Chè (|uanto* in cielo appar, tutto predice 
Aridi^ima arsura ed infelioe. 
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. Onde qui caldo avrem, qtiaì l' hanno appena 
f Gli adusti Nasamoiìi o i Garamanti. 
Pur a nói fia men grave in città piena 
D'^acque e d'ombre si fresche e d'agi tanti.; 
Ma i Flianohi in terra asciutta e non amena 
6ià. non saranlo a tollerar bastanti; 
E, pria éomi dal cielo, agevolmente 
Pian pocbi sceiifltii dalP egieia genie. 
* Tu vÉfieemi wdendo; « la fortuna 
Non ored' io die tennar i)ìù li conve^rna. 
Ma se il Circasso altier che posa alcuna 
Non vuole, e, benché onestai, anco la sdegna, 
T'affretta, come suole, e t'importuna, 
* ' Trova modo pur tu eh' a freno il tegna; 
Che molto non andrà che'l Cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 
*• Or questo udendo il re, ben s'assecura» 
Si che non teme le nemiche posse. 
Già riparate in {larte avea le mura - 
Cbe de' montoni i^impeto percosse: 
Con tutto ciò' noit rallentò la cura 
Di ristorarle^ ove sìan ròne q smbsse. 
Le turile tutte^* e eKtadlne e serve, 
^ SMmpiegan qui: Poprà contHina ferve. 

Ma in questo mezzo il pio Buglion non vuole 
Che la forte cittade invan si batta, 
Se non è prima la maggior sua mole ^ \ 
Ed alcun' altra macchina rifatta; 
E i fabri al bosco invia, che porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 
Vanno costor su l'alba alla foresta; 
Ma^timor novo al suo apparir gli arresta. 

Qual semplice bambin mirar ma osa 
Dove insol^ larve abbia presenti; 
0 come pi^ nc^ia^notte osébrosa, 
immaginando pur mostri e portenti: 
Cosi temean, sensa saper qual cosa 
Siasi quella però che gli sgomenti; • 
Se non che'! timor forse ai sensi finge 
Maggior prodigi di Chimera o Sfìnge. 



* » 



Diyilizt;a by GoOglc 



\ * CAIiTO BSGIMOT£RZO ' %S 

Torhà la turt/a ; e timida e snjarrita . 
Varia e coufonde sì te cose e i delti, 
Ch'ella nel riferir n^^ poi S(*emita, * 
Nè sofr «eredutf i mdstniosS effetti. \ 
Allor vi manda ti capitano ardita ^ ' 
E forte squadra di goerrieri eletti, 
Perchè sia scorta alP altra, e in eseguire 
I magisterj suoi le porga ardire. 

Questi, appressando ove lor seg^fio liaii posto 
Gli empj demonj in quel selvaggio orrore, 
Non rimir&r le nere ombre si tosto, 
Che lor si scosse e tornò ghiaccio il core. 
Pur oUfe ancor sen gian, tenendo ascosdo 
Sotie audaci sembianti il vii Umore; 
E- tante e' avanzàr, ehe lungo, poéo- * . . 
SmM ornai dalPincantato toeo. v 

Esce allof della *ielva tm Mòn repente, 
Che par riltibemfeo 'di ferrei} ohe tremo; 
E il mormorar degii austri in lui si sente, 
E il pianto d'onda che fra scogli geme. 
Come riigge il leon, fischia il serpente, 
Com' urla il lupo, e come V orso freme, 
V'odi, e v'odi le trombe, e v'odi il tuono: 
"Tanti e si fatti suoni esprime \\n suono. 

In tutti allor s' impallidir le gote, 
E la temenza a mille segm apparse : 
Nè disciplina tanto, o ragion puote,' 
Gb'osin di* gire innanzi, o di fermarse; 
Chè aU' occulta' viltà ebe H peroòte, ^ ^ 
Son le dflR3se loro angasfte e scarse.. 
Fuggono alfine; e un d'essi, 4n colai guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n'avvisa: • 

Signor, non ù di noi chi più si vanto 
Troncar la selva; ch'ella è si guardata, 
Ch'io credo ^eil giurerei) che in quelle piante 
Abbia la reggia sua Pluton traslata. 
Ben ha tre volte e più d'aspro diamante 
Ricinto in cor ohi intrepido la guata; 
Nè senso v'ha colui ch^udtìr s'arrischia. 
Come, toaaiido, fmiiem tiig^ é fischia. 
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Cosi costui parlava. Alcasto v^era; • 
Fra molti che Pudian, presente a sorte > 
Uom di temerità stupida e fera, 
Sprezzator de' mortali e della morte; 
Che non avria temuto orribil fera, - 
Nò mostro formidabile ad. uom, forte, . . 
Nè tremoto,^ nè folgore, nè vento, 
Nò 9' altro ha il mondo più di violento. 

.Crollava il capo, e sorrideai dicelklo: 
Dove costui non osa, io gir confido; 
Io sol quei bosco di troncare infendo» 
Che di torbidi so^nì è fatto nido. 
Già noi mi vieterà fantasma orrendo, 
Nè di selva 0 d'augei fremito o grido; 
0 pur tra quei si spaventosi chiostri 
D'ir nell'inferno il varco a me si mostri» : 

Co tal si vanta al Capitano; e, tolta , 
Da lui licenza, il cavalier s'invia; 
E rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbootlM) uscia: 
Nè però il piede audace indietro volta. 
Ma -secura e sprezzante è come pria; 
E già calcato avrebbe il suol dixeso, 
.Ma gli s'oppone (o pargli) un foco acceso. 

Cresce il gran foco, e in forma d'alte mura 
Stende le fiamme torbide^ fumanti; 
E ne cinge quel bosco, e l'assecura 
Ch'altri gli arbori suoi non tronchi o schianti. 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi e torrèggianti ; 
E di' tormenti bellici ha munite 
Le ròcche sue questa novella Dite. . 

Oh quanti appaipn mostri armati in guarda 
Degli alti medi, e iu che terribil faccial 
De' guai con occhi biechi altri il riguarda, ^ 
E dinattendo l'arme altri il minaecià. 
Fugge egli alfine; e ben là fuga è tarda, 
Qual di leon che si ritiri in caccia; 
Ma pure è fuga; e pur gli scuote il petto 
Timor, sino a quel punto ignoto affetto. 
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Non s^avvide esso allor d'aver temuto; 
* Ma, fatto poi lonlan, ben se n'accorse : 
E stupor. n^ebbe e, sdegno ; e dente acuto 
D'amaro pentimento, il qor gli, morse : 
£, di trista vergognfa accesó e muto, 
Attonite 4n disparte i pasisi torse; 
Ghè quella facda alzar, già si or&^ogliosa; 
Tfella luce degli uomini non osa. 

Chiamato da Goffredo indugia, e scuse 
Trova all'indugio, e di restarsi agogna. 
Pur va, ma lento; e tien le labbra chiuse, 
0 gli ragiona in guisa d'uom che sogna. , 
Difetto e fuga il Capitan conchiuse • • ' ' 
In lui da quella insolita vergogna. 
Poi disse : Or ciò che fia ? forse prestigi 
Son questi, o di natura alti prodigi? 

Ma s'alcuD v'è, cui nobil voglia accenda 
Di- cercar cpie'salvaticbi soggiorni; 
Vadane pure^ e là ventura imprenda, . % 
% nunzio almdn piii certo a noi rilomL ' 
Cosi diss^ (%U : e fa gran selva oriedda 
Tentala fu ne'tre seguenti giorni 
Dai più famosi ; e pur alcun non fue 
Che non fuggisse alle minacce sue. 

Era il prence Tancredi intanto sorto ' . 
A seppellir la sua diletta amica ; 
E benché in volto sia languido e smorto, 
E mai alto a portar elmo e lorica, * 
Nulladimen^ poiché '1 bisogno ha scorto, 
Ei non ricusa il rischio o la fatica: 
Chè H cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al ^oorpo 3Ì, cbe-par cb'esso n'abbondo* 

Yaasene* il valoroso, in ^sè ri^tetlo, . 
E tacilo e efUardingo, al rischio ignoto; 
E sostien ddla^ selva il fero aspetto, : 
E il gran rumor del tuono e del tremolo; 
E nulla sbigottisce; e ^ol nel pelto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol molo. 
Trapassa; ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la ciilà del fu^co. 
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AUor s'arretra, e dubbio alquaDio resta, 
Fra sè dicendo : or qui che vaglion Farmi? 
Nelle fauci de'niostri, e in gola a questa 
Devoratrice fiamma andrò a gettarmi? . - 
' Non mai la vita, ove cagione onesta 
Del comun prò la chieda, altri rispamui; 
Ma nè prodigo sia d'anima grande / 



Pur Toste che disà^ se indaroo Priem? 
Qual filtra s^lva ha di tronear sperane t 
Nè intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai questo varco. Or, spoltre alcun s'avanza , 

Forse l'incendio, che qui sorto i' vedo^ 
Fia d'effetto minor che di sembianza: 
Ma seguane che puote. E in questo dire. 
Dentro saltovvi. Oh memorando ardirei ^ 
. Nè sotto l'armi già sentir gli parve 
Caldo 0 fervor, come di fuoco intenso; 
Ma pur, se fosser vere lìamme o larve» ' 
Mal potò, giudicar si tosili il. senso: 
Perchè repente» appena tocco» sparve 
Quel simulami» e giunse un nuvol dnaa 
Che portò notte e verno ; e U verno -aomia 
E Fombra dileguossi in picciol'orai. 

Stupido si, ma intrepido rimane 
Tancredi; e poiché vede il tulio cheto» 
Mette securo il piè nelle profane 
Soglie, e spia della selva ogni secreto. - 
Ne- più apparenze inusitate e strane, 
Nè trova alcun fra via scontro o divieto; 
Se non quanto \yeT sè' ritarda il bosco - . 
La vista e i passi, inviluppalo e foscov* 

Alfine (Ufi latgo spaino m forma SQO^e 
D'anfiteatro ; e nop è pianta in esse^ 
Salvp oiie nel suo mezzo altero sorgi^ 
Quasi eccelsa piramide, \in cipresso.' 
Gola st drim, e nel mirar s'accorge 
Ch'era di varj segni il tronco impresso» 
Simili a quei che in vece usò di scritto 
L'antico già misterioso Egitto. 



Uom degno; e tale è ben ehi .qui la 
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?m i seisrni ignoti alciKie Bdotie ha scorte 
Del serooioii, di> Bovi» eji^i ben poasiadja^v. 
0 tu, ohe dentro ai cbipstri (imr mei^ . 
Osasti por, gueiviero auda^,^ìl piede, 
Deh! se bor sei midel quanto set forte^ 
Deh! non turbar questa secreta sedo. 
Perdona aU^aline ornai di luce prive: 
Non dee guerra co' morti aver clii vive. 

Cosi dicea quel mollo. Egli era itìteulo ^ 
Delle brevi parole ai sensi occulti: ' , 
Fremere intanto udia continuo il vento 
. Tra le frondi del bosco e tra i virgulti, 
E trarne un» suon che flebile concepito' * 
Par d'umani ^oaplri e di Singulti; 
E un non so 4$he cò^ftisò institla al oore . 
Di pietà, di spavento a di dolofo. - 

Pur tragge alfia |a spada» e con gran forza 
Pèrcoté Falta pianta. Ob meraviglia! 
Mahda fuor sangue la recisa scorza, 
E fa la terra intorno a sè vermiglia. 
Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
Il colpo, e il fin vederne ei si consiglia. 
, AUor, quasi di tomba, uscir ne» sente - 
Un indistinto gemito dolente; 

Che poi distinto in voci. Ahi! troppo, disse, 
M'hai tu, Tanoredii offeso: ojr tanlo^ tos^i. 
Tu dal corpo, ohe meco e per me vìbsi^, 
P'elice albergo gia^ mi.diaoaficiasti ; 
I^rchò il iftiaero Uhnicq, a oui m'alfifsse 
l\ mio duro dda^no, anco mi guasti ? 
Dopo la morte gli avversar] tuoi, 
Grudel, ne^ lor sepolcri offender vuoi ? * 
Clorinda fui: ne sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura; 
Ma ciascun altro ancor, Franco o Pagano, - 
. Che lassi i membri a piè deiralte mura. 
Astretto è qui da novo incanto e strano, • . 
Non so s'io dica in corpo o in sepoltura. • 
Son di senso animati i rami e i tronchi, ^ 
E mieidiàl .sei ]fà, se legno tronchi. 
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Qùal infermo talor, che in sogno seocge 
Drago, b cinta di fiammè alta Gtiimera, . 
Sebben sospetta, o in parte anco s'accorge 
Che. simulacro sia, non forma vera, 
^ Pur desia di fuggir; tanto' gli porge 
Spaventosa sembianza òrrida e fera; 
Tale il limido amante appien non crede 
Ai falsi inganni, e pur ne teme e cede. 
E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
^ Da varj affetti, che s'agghiaccia e trema. 
E nel moto potente ed improvviso 
Gli cade il ferro, e il manco è in lui la tema, 

^ Va fuor di sè: presente aver gli è avviso 
y offesa donna sua che plori e g^a; • 

^ Nè può soffrir di rimirar quel sangiie, . 
mè quei gemiti udir d'egro che-langue.- 

Gósi quel centra morter audace core 
Nulla forma turbò d'alto sovènte ; 
Ma^lui, che- solo è fievole in amore, 
Falsa imago deluse e van lamento. ' 
Il suo caduto ferro intanto fuore . . ■ 
Portò del bosco impetuoso vento, * ' : 

Si che vinto partissi; e in su la strada ' % 
Ritrovò poscia e ripigliò la spada. 

^ Pur non tornò, nè ritentando ardip 
Spiar di novo le cagioni ascose. 
E poiché, giunto al sommo duce, unio 
iili spirti alquanto, e V anima compose, 
Incominciò : pignori nunzio sen. io 
Di non credute e non credlbil còse. 
Ciò che-dicean dello épettacol fero/ • 
E del suon paventoso, è tutto vero. 

*• Meraviglioso foco indi m'apparse, 
Senza materia in un istante appreso; 
Che sorse, e, dilatando, uri muro fars.e' 
Parve, d'armati mostri esser difeso. _ • 
Pur vi passai; chè nè l'incendio m'arse; 
j\è dal ferro mi .fu l'andar conteso. 
Vernò in quel punto, ed annottò; fe il giorno 
E la serenità poscia ritorno. 
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'Di più dirò; ch'agli alberi dà yila 
Spirito uman clie sente e clie ragiona. . 
. Per prova soUo; io n^ho la roce udita', 
Che nel cor flebilmente anco mi suona. 
Stilla sangue de' tronchi ogni ferita, 
Quasi di molle carne abbian persona. 
, No, no, più non potrei (vinto mi chiamo) 
Nè corteccia scorzar, nè sveller ramo. 

Cosi die' egli; e il capitano ondeggia 
In gran tempesta di pensieri intanto. * ' 
Pensa s'egli medesiiio andar là deggìa^ • . 
(Che tal lo stima) a ritentar i^incanfo; 
0 se-puir di materia altra provveggia 
Lontanai più, ina non> diffieil tànto. 
Ha dal profondo de' pensieri suoi 
L'eremita il rappella, e diee poi: 

"Làstìa il pensiero audace: altri conviene 
Che delle piante sue la selva spoglie. 
Già già la fatai nave all'erme arene 
La prora acx^osta^ e l' auree vele accoglie 
Già rotte le indegnissime catene, », 
L* aspettalo guerrìer dal lido scioglie; 
Non è lontana omai l'ora prescritta, 
Che sia presa Sion, l'oste sconfitta. 

Parla éi cosi, fatto di fiansaiain volto, 
E risuòna più eh' uomo '4n sue parola. 
£ it pio Goffredo a pénsier novi è vólto; 
Ghè: neghittoso già cetear non vuole. 
Ma nel ésmero celeste omài raceolto 
Apporta arsura inusitata il Sole; 
Cb'a^suoi disegni, a' suoi guerrìer nemica, 
Insopporlabil rende ogni fatica. 
" Spenta àdel cielo* ogni benigna lampa; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, 
Onde piove virtù che informa e stampa • 
L'aria d'impression maligne e felle. 
Cresce l'ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente- in cfueste parti e in quelle. 
A giorno reo notte più rea succede, 
£ di peggior di lei dopo lei . vede. . ^ 
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Non esce il Sol giaqun^, che, a$p6rs<>.e cinto 
Di si^aguigni vapori, entro e d'intorno, . 
Non mo^ri nella fcente Bssai distinto ' ^ 
Mesto presagio d'inMbCè gioraoi ^ , 
Non parie mai, ohe, in rosse macehie • tmio, 
Non minacci egual noia al' sua ritorno»- 
E non inaspri i già sofferti danni ^ 
Con certa tema di futuri affanni. 

»» Mentr'egli i raggi poi d'alto diffonde. 
Quanto d'intorno occhio mortai si gira^ . 
Seccarsi i fiori, e impallidir le froiwiei, . 
Assetate languir Ferbe rimira, 
E fendersi la terra, e scemar l'onde» 
Ogni cosa del Ciel soggetta all'ira, 
E le sterili nubi in aria sparse 
In >sembii$D2&a di fiamme attrai tnosti^iM. 

» Sembra il cH agl'aspetto «tra fornace, 

' Nè cosa appar che gli occhi almeii' ristWBe. 
Nelle spelonche sue zefiro tace, 
E in tutto è fermo il vaneggiar dell'aiw 
Solo vi sofia (e par vampa di faca> 
' Vento che move dalle arene manre. 
Che gravoso e spiacente e seno e gote ' 
Co' densi fiati ad or ad or percote. . . 

Non ha poscia la notte ombre più li^. 
Ma del caldo del Sol paiono impressa; * • 
E di travi di foco e di comete < 
E d'altri ttegi ardenti il velo umm»* 
Nè pur, misera terra, alia tua sete 
Son dalFayara tana dmén cencesse 

• Sue rugiadose stille; e Feri» e i ftort 
Bramano indarno i lor vilali umori. ■ 

»• Dalle notti inquiete il dolce sonilo ^ . 
Bandito fugge; e i languidi mortali 
Lusingando ritrarlo a sè non ponno. 
Ma pur la sete è il pessimo de' mali^ . 
Perocché di Giudea l'iniquo donno, 
' Con veneni e con succhi aspri e mortali . 

. Più delPinferna Stige e d'Acherontei,. 
Torbido leoe e livido ogni fonte^ 
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E il picciol Siloè, che puro e mondo 
Offria cortese ai Franchi il suo tesoro , ' 
Or di tepide linfe appena il fondo 
^ . Arido copre , e dà scarso ristoro : 

Nè il Po, qualor di maggio è più profondo, 
. Parria soverchio ai desiderj loro; 

Nè il Gange 0 il Nilo, allor che non s'appaga 
De' sette alberghi, e il verde Egitto allaga. 

^ alcun giammai tra frónde^ìanti rive ^ 
Puro vide stagnar liquido ar^ec(jfo, 
0 giù precipitose ir aM5que vive. 
Per alpe, o in piaggia erbosa à passo lento; 
Quelle al vago desio forma e descrive , - • 
E ministra materia al suo tormento;, s / . 
Chè l'iraagine lor gelida e molle 
L'asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

•* Vedi le membra de' guerrier robuste, • 
Cui nè cammin per aspra terra preso, 
Nè ferrea salma,. onde gir sempre onuale, 
Nè domò ferro alla lor morte inteso; 
Ch'or risolute» e dal (udore aduste, 
Giaccica^o a sd medesme ia&iil peso: 
'E vive nelle vene oceulio foco, 

. Cb^ pascendo le strugge a poco a poca. 
Lingue il corsier, già si feroce, e l'erba, 
Che fu suo caro cibo, a schifo prende; 
Vacilla ij piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende: 
Memoria di sue palme or più non serba, 
Nè più nobil gloria amor l' accende; • * 
Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che quasi vii soma odii e dispregi. . 

" Languisce il £da cane, ed ogni cura 
Del caro albergo' e del signoi^ obhlia; 
Giace. disteso^ ed aU^interna ai^nira,' 
. Sempre anelando, aure novelle invia. 
Ma se altrui diede ti respirar natura, 
^ Perchè il caldo del, cor temprato sia, * 
Or nulla o poco refrigerio n'ave; 
Si quello, onde si spira, ò^ denso e grave. 
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Cosi languia la terra ; e iìi tale slato 
Egri giaceansi i miseri mortali: 
E il buon popol fedel, già disperato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali: • . * 
. E risonar s'ucìia per ogni lato ^ ^ 
' Uni versai lamento in voci tali: 
Che più spera Goffredo?- o cbe^iù bada? 
Sinché tutto il suo campo a morte vada ? 
^ Deh t con quai forze superar si créde 
Gli alti ripari de' nemici nastri? 
* OiMle machine àil^nde f ai sol non vede 
' I/ira dèi Cido a tanti segni mpstri ? 

Della sua mente avversa a noi fan fede 
' Mille novi prodijfj e mille mostri; . , 
Ed arde a noi si il Sol, che minor uopo ^ 
Di refrigerio ha V Indo o t'Etiopo. 
^ Dunque stima costui che nulla importe 
Che n'andiara noi, turba negletta, indegna. 
Vili ed inutili alme, a dura morte, ' ♦ 
Pur ch^ei lo scettro imperiai mantegna? 
Cotanto adunque fortunata sorte 
Rassembra quella di colui che regna, 
Che ritener si cerca avidamente 
A danno anjoor della soggetta g^nte? 
" • Or mira d'uoiii, tfha il titolo di pio, 
Provvidenza pietosa, animo umano : 
La salute de'suoi porre in obblio. 
Per conservarsi onor dannoso e vano; 
E veggendo a noi secchi i fonti, e ,il rio, 
Per sè l'acque condur tìn dal Giordano, 
E, fra pochi sedendo a mensa lieta, 
Mescolar l'onde fresche al vin di Creta. 
**** Cosi i Franchi dicean; ma il duce greco. 
Che il lor vessillo è di seguir già Stanco, 
Perchè morir qui ? disse;, e perchè meco 
Far che la schiera mia ne vcgna manco ? 
Se nella sua follia Goffredo è cieco, 
Siasi in Suo daimio e dd suo popol Franco 
A noi che noce? E, sen& tor. licenza, 
Itotturna fece e tacita partenza. . 
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IfossQ V esempio assai, come al di ebiaro 
Fu notò; e. d' imitarlo-.alcun risolve. 
Quei che -semir ClotareOxed Ademaro. 
E gli aliri Olici, ch'or son ossa e poive,^ 

Poiché la fede eh' a color giuraroj 
Ha disciolto colei che tutto solve, . : ^ • 
Già trattano di fuga; e già qualcuno 
Parte furtivamente all' aer bruno. 

Ben se l' ode Goffredo, e ben sei vede, • 
E i più aspri rimedj avria ben pronti; • 
• Ha gli schiva ed abborre ; e con la fede 
Che faria stare i fiumi e gire i monti, . 
Devotamente al Ile del mondo chiede 
Che gli apra omai della sua ^azia i fonti; 
Giunge le palme,, e flampieggianti in- solo 
GU ocebl rivolge e le parole al oielo: ' 

Padre e Signor, se al popol tuo plovesit 
Già le dolci ruglàde entro al deserto ; 
Se a mortai mano già virtù porgesti - 
Romper le, pietre, e trar del monte ap^erto 
Un vivo fiume: or rinnovella in questi ^ 
Gii stessi esempi; ^ se ineguale è il merlo 
V Adempì di tua grazia i lor difetti, 



f Tarde non furon già queste preghiere, 
Ghé^erivlur da giusto umU desio; . 
Ma sen vobu^o ai ciel pronte ? leggiere, 
Come penniiti augelli» innanzi a Dio. 
Ì4i^ accolse il Padre eterno, ed alle schiere 
T'edeli sue rivalse il guardo pio; t 
E di si gravi lor'rischj e fatiche 
Gr increbbe, e disse con parole amiche: 

' Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avversità sofferto il campo amato; 
E contra luì con arjni ed arti ascose 
Siasi l' inferno, e siasi il mondo ^m^to* 
Or cominci novello ordin di cose, * 
E gii si volga prospero e beato. 
Piova; e ritorni ilvsup guerriero inviiio,. 
K veniga a gloria sua Poste Egitto. . ' 



E 
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Cosi dieendo, il capo mosse; e gli ampi' 
Cieli tFemaio» e \ lumi errami e i fissi; 
'E tremò Piuria rìv&mìe, e i campi 
Dell'oceano, e* i monti, e i ciechi aUssi* 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e il tuono 
Con allegro di voci ed allo suono. 
^ Ecco subite nirbi, e non di terra 
Già per virtù del Sole in alto ascese; 
Ma giù dal ciel, che tutte apre e dissma 
Le porte sue, veloci in giù discese: 
Ecco notte improvvisa il giorno àOTii 
NdP ombre suè, che d'ogn' intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuosa; e cresee 
li ,rio cosi, Gbe ftior 4^ lello n^eM. ^ 

ikme Mot nella sàgionè ^tiva, 
Se dai -ciel pioggia tlesMa scénde, . ^ - 
Stuol d'anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto T attende , ' 
E spiega Pali al freddo umor, nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende, ' 
E là 've in maggior fondo ei si raccogUa, 
Si tuffa, e spegne l'assetata voglia; ' *. 

Còsi gridando, la cadente piova, 
Che la destra ^1 ,ciel pietosa versa, 
Lieti salùtan quedti: a ciascun giova 
La chioma averne, ntfn che '1 manto/^i^isa: 
Chi hee ne' vetri, e chi negli elmi a prova; 
Chi tien la Knan: nella fh»cr onda immerda; 
Chi se ne spruzea il volto, e 'ehi le tempie; 
A Chi scaltro a miglior uso i vasi n'empie. 
Nè pur V umanà gente or si rallegra, 
E de' suoi danni a ristorar si viene, 
Ma la terra, che dianzi afflitta ed egja ^ 
Di iessure le membra avea ripiene, 
La pioggia in sè raccoglie, e si rintegra, 
.£ la comparte alle più interne vene; 
E largamente i nutritivi utnort 
Alle ftaiHe tniiiisira, mìVetbet jai flevt! - 
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Ed inferma somiglia, a cui vitale 
. Succo le interne parti arse rinfresca; 
E disgtDmbtando la cagion del male, 
A cui le membra sue fur cibo ed esca, * 
La rinfranca e risiera, e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca; 
Tal eh' obliando i suoi pascli affanni, 
La ghirlande ripiglia « i lietj panni. 
^ Cessa la pioggia^ alfine, e torna il Sole; 
Ma dolce spiega e temperato il raggio, ^ 
Pien di maschio valor, siccome suole 
Tra M fin d' aprile e il cominciar di maggio. 
Oh fidanza gentil! chi Dio ben cole, 
L' aria sgombrar d' ogni mortale oltraggio, 
Cangiare alle stagioni ordine e stato, 
Vincer la rabbia delle stelle, e .il fato. 
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Goffredo aOe preghiere de'prbicipl fo gnvski a Rinaldo, 
e invia due messagtperi per ridbiainaria ^. 

^ Udciva' ornai dal mòlle e fresco grembo 
DeUa gran madre sua la notte oscura, 
Aure lievi portando e largo nembq 

Di sua rugiada preziosa e pura; 
E, scotendo del vel l'umido lembo, 
Ne spargeva 1 fioretti e la verdura; 
E i venticelli, dibattendo l'ali, 

^ Lusingavano il sonno de' mortali. 

Ed essi ogni pensier, che il di conduce 
Tuffato ayeano in dolce oblio profondo. 
Ma^ vigilando nell'eterna luce 
Sedeva al suo governo il Re del mondo; 
E rivolgea dal cielo al /Franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocmido: 

, Quinci a lui n' inviava m sogno lieto, 
Perkb'è gli rivelasse allo decreto. 
^ Non lungi all' auree porte ond' esce il Sole, 
E cristallina porta in oriente, - 
Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda l'uscio al di nascente: 
Da questa escono i sogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente: 
Da questa or quel, eh' al pio Buglion discende, 
L'ali dorate in .verso lui distende. 



^ NuHa mài srisìkm jièl ^eàmo dffnae 
Ahnri iragbe iiQinagirM a si^Mle^ " • ' 

Coni' ora questa a kii, la qual apei^ . " 
- I secreti del cielo e delle sielle, i ' » • 
Onde, siccome entro un speglio, ei scerse/ 
Ciò che là suso è veramente in elle.* 
Pareagli esser traslato in un sereao 
Candido, e d'auree fiamVne adorno e pieno. 

* E mentre ammira in quell'eccelso loco 
L'ampiezza, t moki, i lumi d l'am^Dia, 
Ecoo einto di tfiìf ojfHò di foco, . . 

Un cstvaHerO :UieMtro la lui venia ; - ' * 
E in'^aonò, a- tato a Miui sarobbe :roco 

. Qual più dolce ò cpia giù, parlàf; l'udii: 
Goffr^o, ór non' m' accogli t e^noii r8|ione 
Al fido amico? or non conosci Ugonei 

•;. Ed ei gli rispondea: Quel nuovo aspetto, 
Che par d^un Sol mirabilmente adomo, . 
Dall' antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha si, che tardi a lui ritorno. • ' 
Gli stendea poi con dolce amico affetto' 
Tre fiate le^biradeia al collo ;itiiU)jino; " • '> 
E tre liete invau •osala V imago i 
Fuggia, (pai lieve sogno, od aéi • 

^ . Smridea .quegli; e^ Non giacerne efedii 
Dìcea^ eop^einto .dlMesvfipa >v^te; ' 
Scffnplice forma e vnydo/.spirtò vedi ' 
Qui cittadin della città celeste^ " { 
Questo è tempio di Dio: qui son le sedi 
De' suoi guerrieri; e tu avrai loco in queste. 
Quando CIÒ tìa? rispose; il mortai laccio 

. Sciolgasi ornai, s'al restar qui m' è impacio! 

• Ben, replicógli Ugon, tosto raccptto . 

. Nella gloria sarai de! trionfanti; « /^ / 
Pur mitilaiulo eoa verrà cbe molto 
Sangue e sudqp la ^iù tu .vers^ innjmfl; . ^ / 
Da te priiba ài pagani es^ef ritolto., 
Deve l'imperio de' i|aeaii santi; > t 
E stabilirsi in lor mstiana reggia, 
In cut regnare ìì tuo ^atel poijd^ia. ^ ' 
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» Ma, perthè più.4o tuo desir s'avvi ve 
Nell'amor di. qua» sii, pi*i fiso or inira^' 
Questi lucWi alberghi, e queste viy& ; ^ 
Fiamme, che nSentó - eterna -infarina e glrà,; 
E in angeliche tempre ofiii le dive^ 
Sirene, e il suon di lor celeste Iffà. , 
China ( poi disse, e gli additò la terra ) , 
Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra. 
*o Quanto è vii la cagion eh' alla virtude 
, . Umana è colà giù premio e contrasto ! 
In che picciolo cerèhio, e fra che nude 
Solitudini è stretto il vostro fasto I ' 
Lei, com' isola, il mare intorno chiude ; 
E. lui,» eh' or oeean^ chiariate, or vasto, 
' . Jftdbr eguale. a tei nomi ha in 9è dr magno, 
^ Ma è bassa padi^ e breve stagno-. ' 
.11 Cosi Pun disse; e Pattra in giuso \ lumi 
"Volse, quasi sdegnando, fe HD'^orrisi»; • 
Chè vide un punto sol mar, terre* 6 fiumi, 
Che qui paion distinti in tante guise:' " 
Ed ammirò che pur àlP ombre, ai fumi ^ 
La nostra folle umanità s' affiso, 
Sprvo imperio cercando e muta fàma, * 
Nè miri il ciel, eh' a sè n' invita e chianu. 
«, Onde rispose: Poiché a Dio non piace, 
Da\ mio career tofienty ancò disciòrme, 
Px&go che del cammin, eh' òysim fallace . , 
Fra ^li errori ilelrmoindo, or tu mUnforiiie. 
È replicògli' Ugon, la via ve»eb/\ ^ ' 
Onesta che tieni ; iridi pen torcer F ernie. 
Sol che richiami dal lontàno esigilo 
Il ficrliuol ?^ Bertoldo, io ti consiglio. 
" Perchè, se l' alta Provvidenza elesse 
Te dell'impresa sommo capitano, 
Destine fnsieme c Vegli esser dovesse 
De' tuoi consigli esecutor soprano. - , 

A te le prime parti, a tói concise 
Son le seconde: tu sei capo, ei mano 
Di questo campo; e sosténei sw veee" 
Altri non puot^, e foflo- » te non 'leee. - 



. t • 
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A Itti .-Bel di jtroncar non fia disdetto 
Il bosco, e'^a gP incaciti in soa. difesa^; < v 
E da bii il campo* tuo Ae, per difettò ' 
Di gente, iHabiI semUa' à tanta impma» 

' E par cfae sia di ritirarsi astretto, * ' 
Prenderà maggior forza a nova impresa; 
E i rinforzati muri, e d^Oriente(• * ' • * 
Supererà 1^ esercito possente. 

Tacque ; , e il Buglion rispose : Oli quanto {[rato 
Fòra a me che tornasse il cavaliero 1 
Voi, che vedete ogni pensier celato, ' 
Sapete «s' amo. lui /.se dica (1 vero. 
Ma dì^ con quai . proposte, od in qual lato 
Si deve ^a ^ hii mandarne il messaggi t * 

. Vuoi ciji' io preghi,' o comandi? e ooma questa 
Att0 sarà legittimo ed 'otMtoY 

M , Allor ripigliò VsÀVto: Il Rege-Merao', 
Che te di tante somme grazie onora, v v. 
Vuol che da quegli, onde ti diè il governò, 

* Tu sia onorato e riverito ancora. 
Però non chieder tu (nè senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fóra); 
Ma, richiesto, concedi ; ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al pripio suona. , 

" i Guelfo ti pj-eglÌBra (Dio si F inspira) 
Gb' assolva u 0èr. gazen- di queir errore ^ 
In eoi ^ascorse p^ soverchio d' irit. 
Si che al dmipo egli torni- ed al suo onore: 
E, beneh'or lungo il giovitie delira, ^ 

' E vaneggia neiroziò e nelP amore, ^ • 
Non dubitar però che in pochi giorni* , 

' .Opportuno al grand' uopo ei non ritorni; 

Ghè '1 vostro Piero, a cui lo. Ciel comparle 
L'aita notizia de' segreti sui, ■ ' " 
Saprà drizzare i messaggeri in parte 
Ove certe novelle avran di lui; 
E sarà ior àlmo^lra il modo e Tarte 
j)l liberarlo e di condurlo a vut. . . 
Cosi alfln tutti i tuoi coiBipàgai eFranti 
Ridùiffà il Giel sotto i tuoi miU . 
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Or diiuderè ii mio dir eoa um^ taii&Ve 
ConcIusìoD, che so. a le fla ,cara: ^ 
Ssarà il .tao sangue al suo oommislO) e^ defve 
Progenie ^iseime gloriosa e òtiiarÀ* 
Qui tacque, e sparve oome foiao 4eve 
Al vento, o nébbia ai fiob arida e ràra, 
. E sgombrò il sonno/ e gli lasciò nel petto 

' Di gioia e di stupor confuso affetto. • - , 
Apre allora le luci il pio Buglione, 
E nato vede e ^ià cresciuto il giorno; 
OYide lascia i riposi, e sovrappone i ' 
L'armi alle menibfà faticose intorno,* - 
£ poco stante a. lui nel padiglione 
Yenieno i duci al solito soggiorno, * 

^ Ove a consiglio aiedonò, e per uso 
Ciò ch'altrove si 'fa, quivi é.cwittuso. 

^« Quivi il Imoti Guelp, ébe ii novel {itensieto ^ 
Infasò avm nriP insphrata mente, 
Iqconrtinciando a ragionar primiero, 
Disse a Goffredo: 0 principe clemente, 
Perdono a chieder ne vegn'ib, che in vero 
È perdon di peccato anco recente; . - ' 
Onde potrà parer per avventura \; . 
^ Frettolosa dimanda ed immatura. 

P Ha pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è taì perdKvio,' 
E riguardando a me che 'o grazia il chiedo, . 
Che vile affatto iiit^reessor non sono, . 
Agevotaneìite dMmpetr;ir mi eredo 
Questo, cb'a tutti ila giovevol dona • - 
Deh I consenti oh'ei rieda, e che, in ammenda • 
Del fallo, in prò comune ii sangue spenda. 
* E chi sarà, s'egli non è, quel forte 
Ch'osi troncar le spaventose- piante ? . 
Chi gira incontro ai. riseli] della morte ^ 

• Con più intrepido petto e più costante? - 
\ Scoter le mura, ed atterrar le porte ^ 

Vedrailo, e salir solala tutti innante» ' , 
Rendi al tuo orni; ifendi .per Dio 
Lui» ett^èt sua. atta speme e • sito ileftìo.' 
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Rendi' U nipole^a me; si.vaknros^ . * ' 
E pronto esecutor' rendi k tè stesso: 
Né stìfbiT ditegli tprpa ia vii riposo. 
Ma rendi insieme la saa gloria ad esso, i 

Segua il vessillo tuo vitlorioso : ' 
Sia testimonio a sua virtù concesso ; 
Faccia opre di sè degne in chiara luce, . 
E rimirantjo te maestro e duce. 

Cosi pregava; e ciascun altro i- preghi 
Con favorevol fremito seguia. 
Onde Goffredo alior» quàsi egli pieghi 
La. mente a cosa non pensata in pria, ' " ~ 
Com'esser può, dicéa; che gi^ia h^hi 
Che: da Voi si dimanda e- «i' desia? 
.Ceda il rigore ;;e sia r^igioné e le^e * 
.Ciò tVe H consenso oniversalo elegge» - - 

Torni Rinaldo; e da qui innanzi affrene 
Più moderato l'impeto" dell'ire, * 
E risi)onda con l'opre all'alta spene ' 
Di lui concetta, ed al comui} desire. 
Mail richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Trettoloso egli fia, credo, al venire. . 
Tu scegli il messo, e tu Findrizza dove- * 
Pensi ct)e U fero giovìoè si trovè«; 

Tacque; é disse sorgendo j|l guerrier dano: 
Esser io. ebieggio il messaggér <Àe vada ; 
Nè ricuso oammia duU>io o lontano, 
P^r far it don dell? onorata spada.* . 
Questi è di cor fortissimo 6 di mano; 
Onde al buon Guelfo assai l' offerta aggrada. 
Vuol ch'ei sia P uno de' messi, e che sia l'altro 
Ubaldo, uom cauto ed avveduto e scaltro. . 
- Veduti Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
Varj costumi avea, varj paesi; , 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Dai nostro* mondo agli Etiopi accesi, 
E, com^uom che virtute e senno mèrchi," 
Le faveije, le usahze e i riti appresi : • 
Posoià in matura età da Giiellò^ aeodlo^ 
, Fu tra' compagni, O' caro *a . tari' fti motto. 
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A lai messaggi 1^ onorata cura . ' 

Di richiamar- r alto campioià^si die^; 
E gFincIrìzzava Guelfo a quella niufò, 
Tra cui Boemondq-lia te sua. fógìa sede; . 
Che per pubblica {aula, e per secura* 
Opinion, ch^egli vi sia si cr»da ' 
Ma '1 buon romito, che H>r mal diretti 
Conosce, entra fra loro, e tronca i detti:' 
E dice: 0 cavalier, seguendo; il grido 
Della fallace opinion vulgare, '• , 
Duce seguite temerario e infido, : 
Che vi fa gire indarno e traviare. 
Or d'Ascalona nel propinquo lido 
Itene, doye un fiume entra nel mare : 
Quivi fia che v'appaia uom nostro amico: 
Credete a lui; eia ^^ei dirawi/ io'l 4ico. 
• Et motta per.sò vede, e ^nolta miese 
Del prevedttlo vo^nk alto Viàggio, 
Già gran leii^po, da me : sa wb cortese * 
Altrettanto VI fia, quaht'egli è saggio. «► 
Cosi lor disse : e più da mi non chiese 
Carlo, 0 raltro che seco iva messaggio : 
Ma furo ubbidienti alle parole 
Che spirito divin dettar gli suole. 

Preser commiato; e si il desio gli sprona," 
Che, senza indugio alcun posti in camimnOi 
Dirizzaro il lor corso ad Ascalona^ 
Dove al lidi si frange il^mar vicino: 
E non udis^n aneor come risuona 
U^roeo ed alto fremilo marino,' * . . 
Quanjdo giqnserp ar im fiumé, ri i^ual di nova 
Acqua accresciuto è per novelià^iova^ 

* ■ Si che non può capir déntro al suo letto, 
E sen va più che strai corrente e presto. 
Men traessi stan sospesi, a lor d^aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto, ' 
Coronato di faggio, in lungo e schietto . . 

^Vestir, che di lin candido è contesto. 
Scote questi una verga, e il fiume calca 
Go'pieai asetuKi, e woXi^ '1 ooi^o il valea. 



■ SieoofHìè soglidn là tìcìdo al pòlo,- 
S'avvien che il verno i filimi agghiacci e Indure, 
Con-er sui Reri le villanelle a stuolo. 
Coti lunghi strisci, e sdrucciolar secure j ^ 
Tai ci ne vien sopra l'instabll suolo ' • 
Di quest'acque non gelide e non dure:* , T 
E tosto colà giùnse, onde in lui fisse ' 
Tenean le luci i duo guerrieri, e disse:-' 

Amici, dura ,e faticosa inchiesta 
Seguite; e d'uopo< è ben xh^al'tri Vj guidici • 
Cbè il Geiìcato guerrier lungi è da questa^ v 
Tem in paesi ino»pitl ed ulifidi: : . 
Quanto, oh, quanto dell'opra anfiò vj tefaHUA ^ 
Quanti Jn'aF corderete, e quanti lidi! . 
E convien che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confini ancor del mondo nostro. 

Ma non vr spiaceli entrar nelle nascose. 
Spelonche, òv'ho la mia secreta sede . ' 
Ch'ivi udrete da me non lievi cose, f ^ 
E ciò ch'a voi saper più si richiede. 
Disse; e che lor dia loco all'acqua impose: 
Ed' ella tosto si ritira e cede, / . . * * 
E quinci ^ Quindi: di montagli, in guisa ' 
Curvata *pc»ì(Ìèy e in mezzd apq^r div&a.; ' 

EU .fresiti ieac man, "ùtile piùr interne 
Profondità, sotto qgiiA fio lor ména. « . 

Debile o inòerta luce ivi si ^errie, . 
Qual, tra' boschi, di Cintia ancor non piena: 
Ma pur gravide d'acque ampie caverne ' 
Veggiono, onde tra noi sorge ogni vena, ' 
I^a qual Zampilli in fonte, o in fiume vago 
> Discorra, o stagni, o si dilati in lago* . 

E veder ponno onde il Po nasca, ed opde i 
Idaspe^ Gange, Eufrate, ;I&tro derivi; 
Ond^e&ea ^la la Tana; e non asconde ' ' 
Gli occuHrsBo^. principi il .Nilo quivi. 
Trovano lin rio più sotta, il qual diffondèr' 
Vivaci zolfi, e. vaghi argenti e Vivi: ^ 
Questi il Sol poi ralQnà, e . il licer molle. 
Stringe in candide masse o iù auree zolle; 



iniran 4' ognintorno al ricco fiume 

Di care pietre il margine dipinto: 

Onde, come a più fiaccole allume. 

Splende quel loco, e il fosco orror ^ viale. 

Quivi scintilla con ceruleo lume ». • • 
. II <3eleste zalFiro ed il giacinto; 

Vi fiammeggia il carbonctìio, e luce il saldo 

Diamantei» e lieto ride il Jbel smeraldo. ^ ^ 
^ Stùpidi i guerrier vanno, e nelle Mve 

Cose sì. tulio il lor pensier sHmpiega» ' 
. Gbe. non ranno alcun motto.* Aifln^por move 

ÌÀ voce Ubàldo,\e 1$ *stta scorta prega : * 
^Deh, padrè, dinne ove noi. siamo, ed ove 

Ci guidi, e tua condiz'ion ne spiega; 
' Ch'io non so se '1 ver miri, o sogno, od ombra; 

Cosi alto stupore il cor m'ingonibra. 
** Risponde: Siete voi nel grembo immenso 

Della terra, che tutto in sò produce; 

Uè già potreste penetrar nel denso * 

Delle . viscere su^ senza me duce. 
: Vi scorgo al mio palagio, il ipiale aoeenso 

Tosto vedrete di jnicabll.ln^. - ' / . 

Nacqui io pagan; ma pòi nelle samlei ac(|ue 

Rigenerar mi. a QìDi per grazia {mc(|ue. • 
^ M in virtù fatte son d^gioti istigi 
opere mie maravigliose e conte; . 

(Tolga Dio ch'usi note o suiTumigi.. ' 
. Per isforzar Cocito e Flegetonte;) 

Ma spiando mcn vo da' lor vestigi 

Quale iu se virtù celi o l'erba o '1 fonte* 

B gli altri arcani di natura ignoti ^ » • 

Contemplo, e delle stelle i varj moti. 

" Perocché non ognor luogo dal cielo * 

Tra sotterranei >ebiostri è la mia stanza; 

Ma -sul Libano spesso d sul £»faeto ^ 
* In a&nea magion.fo dìmdraiiea: 

Ivi spiégan^i a me senz'alcun .velo 

Venere e Miarte in ogni ler. seifibianza ; 

E veggio come ogni altra a presto o tardi 

Boli, 0 benigna q minaccevol guardi. ' 



GAim> mtcmoQuAirro . ^iSè 

**• ' E «otto i piè mi vego^io or folte or rade * 
Le nubi, or negre, ed or pinte da Iri; ' 
E generar le piogge e le rugiade ' 
Risguardo, e come il vento obliquo spiri; 
Come il fólgor s^infianiini, e por quai strade 
Tortuose ili g\ù spinto ei sf raggij'i; ' 
àcorgO' comete ^e foobi aUri si pressov ' * 
Gb' io solevi* invaghir già di me ^so. ' 
. Di me medesiqiv Yéì pago cotanto,^ * 
Ch'io stimai già che T mio saper misura " 

- Gerla fosse e infallibile di quanto ' ' 
Può far Paltò Faltor della» natura: 
Ma, quando il, vostro Piero al fJuttie santo 
M'asperse il crine, e lavò Palma impura . * 
' Drizzò più su il mio guardo, e il fec^ accorto 
Ch' ei per sè stesso tenebroso e corto. 
, Conobbi allor ^h^augel notturno al Sole 
E nostìra niente ài rai del primo Véro; ' 
E di me stesso^. rìsi e delle foie ' ' 
Che già'.QOtantOt óisiiperlrir mi féiro:"- • - 
Ma pur sé^iiib tLtmti ooip' egli vuole, ' 
Le solite arti e fuso mio primiero; * ; " 
Ben sono in parte altr'uom da quel ch'io fui; 
Gh^or da lui pendo, e mi rivolgo a lui ; 
>^ E in lui m'acquèto. Egli cofnanda e insegna, 
:Mastro insieme e signor sommo c savraiio; 

' Ne già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne lalor della sua mano. 
Or sarà cura mia eh' al campo vegna 
L' invitto eroe dal; suó* career iontan<^; • ' 
'Ch'ei Ift m' impcbé: é già gran tempo aspetto 
U venir vostro, a ^me per lui preiettiH ' • . 
^ Gosiioon ior parlando, 'al loco viene. 
.Ov'egli Ila il sQo soggiorno e il suo ripòso. • 

• Questo è in forma di speco ^ e in se contiene 
Camere e sale, grande e spazioso. ' 
E ciò che nudre entro le ricche vene ' * - . 
Di più chiart) 'la terra e prezioso, * 
Splende ivi tutto; ed ei n'è in guisa ornalo,- 
Qh'ugiìtsiiò fregio é^non fatto, ma iiatq* 
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B LK QttlJSAUaillS UBSRATA ' 

*• Non mancar qui cento mioislri e cento, ^ 
Che accorti e pronti a servir gU osti fòro; 
Nè poi in mensa magnifica d' argento 
Mancar gran vasi e di cristallo e d'oro. 
Ma quando sazio il naturai talento 
Fi| de' cibi, e la sete estinta in loro, 
, Tempo ò beOy disse ai cavalieri il mago, 
Che 'I maggior desir Vostro oìnai sia pago. 

^ Quivi ricbmiiiciò: opre e le frodi 
Note in parte a voi ^hfì dell' empia Annida; 
Gom' etla al campo vepoe, e con quaf modi 
' Meniti gtìerrier ne trasse, e lor fu guida, 
tepete ancor che di tenaci nodi • * ^ 
Gli avvinse poscia, albergatrice infida:'* 
' E eh' indi a Gaza gl' inviò con molti 
Custodi, e che tra via furon disciolti. ' 

" Or dirovvi di quel che poscia occorse: 
Vera istoria, da voi non anco intei(a; 
Poiché la maga rea vide ritorse 
-La preda sua, già con tant'arte pjoesa, 
Ambe le mani per dolor si morsòi . 
E fra sè disse «di disdegno accìesa: 
^bl Vero iinqua non fta ohe d^aver taoti* 
Ifiei prigion liberati ^li si vanti. 

Se gli altri sciolse, ei serva, ed ei sostegna 
Le pene ahrui serbate e il lungo affanno: 
Nè questo anco mi basta; i^ vo' che vegna 
Su gli altrr tutti universale il danno. 
Cosi fra sè dicéndo,' ordir disfegna . 
Questo, ch'or udirete, iniquo inganno. 
Viensene al loco oVe Rinaldo vinse 
, In pugim .i suoi guerrieri, e parte estinse. 
Quivi, egli avendo Pacmi-sne deposto, 

. Indosso quelle d'un Pagafi si (ose;. 
Forse nerohò bramava irsenè ascdsto - x 
Sotto insegne ifien 'note e men .famose, 
Ih*ese l' armi la maga, e tn essfe tosto 
Un tronco busto avvolse, e poi F espose: , 
L'espose in riva a un fiume ove dovea 
Stuol di Franchi arrivare,, e il prevedea., ' 



CANTO DKOIMOQUARTO ' 

È questo antiveder potea ben ell^ ' 
Che Hiandar^ MllQ apie. soiéa intbiiio; ' 
Onde spessa dal ^ampp awa' novella» ^ ' 
E' scaltri indi partiva» o fea riUMmo: 
Ohrec^è con gli Spini ancò favella ' 
Soveble, e fa con lor lungo soggiorno.^ 
Collocò dunque il èorpo morto in parte • 
Molto opportuna a sua ingannevol arte. 

Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastorai vestito, ' • 

E idlpose lui ciò ch^ esser fatto o detto 
Fintamente doveya; e fu eseguito. -, 
Questi parlò co' vostri, e di .^oàpBtto 
Sparse quél sbme- in lor, ììV iijdi nutrito - 
Fruttò Tisse e dfioordie, e quari al 'flne 
Sediziose guerre e eittadiné : . ^ ' 

. NGbò fu, eofaì^elb di8e|pai(^ credulo y ' ^ 
Per opra del -Biiglion llnialdo uociBO,^ * 
Benché alfine il sospetto a tòrto avuto * 
Del ver si dileguasse • al primo avviso, • 
Cotal d'Armida r artificio astuto • ' ' " 
Primieramente fu, qual io diviso. • . - * 
Or udirete ancor come seguisse 
Poscia: Rinaldo, e quel ch'indi avvenisse. 

Quai cauta cacciatrice, • i^raida aspetta 
Rioaldo al varco. Ei su l'Oronte giunge» 
Ove un Pio si dira^ia, e, un' isoletta 
Formando, losto^A lor » rieongiunge; 
E su la riva una oóroana eretta 
«Vede, e^un' pioeiol baltdio indi oo» lungo. 
Fisa egli tosto gli 'occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge in lettre* d'oro: 

0 chiunque tu sia, che voglia o' caso ' 
Peregrinando adduce a queste sponde, 
Meraviglia maggior Torto o l'occaso 
Non ha di dò che l'^soletta asconde.' 
Passa, se vuoi vederla, È persuaso . 
Tosto l' incauto a gkne oltra queir onde^ 
E, perchè mal capace m ia barca, - . 
Gli seodìeri abbaudwa, ed ei*sol varca/* 



. ' LA MmsAuminB liberata 

•f- , Come é là giunto, cupido e vagante ' ' ' 
Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 
Fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e piante; 
Onde quasi schernito esser si crede: 
Ha pur quel loco é cosi lieto, a ìx). tante - 
Guise l'^ijUetta, ciif ei si ferma e siede. 
E di$aiEmai la jfiKmie, e la nistaura 
A4 aoave spiriff di plai^aiiisa. 

li fiume gorgogfliar fratfonto «dio 
' Con novo suono ; e là con gli occhi corse: 
. E rabver vide un' onda in mezzo al rio * 
Che 'n sè stessa si volse, e si ritorse - * 

• E quinci alquanto d'un crrn biondo uscio, 

E quinci di donzella un volto sorse, 
( E quinci il petto, e le mammelle, e de la 

> Sua forma insin dove vergogna cela; 
Cosi dal palco di nottucna ^cena 
0 ninfa o dea, taeda sorgendo; an^e. *" 

' Que^, tencbè non sia vera Sirena, 
Ma sia magiéa larva/ una ìxsél pare 
Di quelle ohe già prasso atta tirrena- 
Piaggia abitàr. l'insidioso mare; 
Nè men che *n viso bella, in suono è dolce; 
E cosi canta, e il ciek) e Paure molce: 

•* 0 giovinetti, mentre aprile e maggio . 
V'ammantan di fiorite e verdi spoglie, 
Di gloria o di virtù fallace raggio 
La lenerella mente ah non v' invoglie 
Solo chi segue ciò ohe piace è sàggio» 
. .'£ in sua stagion degli anni il frutto eegtie. 
Questo grida natura. Or dunque Voi 
Indurerete! Falma ai detti suoi? 

^ (Folli,' perchè getute^ir oaro dono, * ^ 
' Che.te^ é sì, di vostra età novella? 
• ■ / Nomi,- e. seqza soggetto idoli sono ' ^ • - 

. Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama ohe invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi, ^nortiili, e par si bella, 
E un eco, un sogno, anzi del* sogno un'ombra^ 
Gb'ml x)goi vento si Uilegua e sgombra. 



' CANTO decimoquarto, * Mf 

« ' ' • 

Goda il corpo seciiro, e in lieti oggeili 
.L'alma tranquilla appaghi i sensi fraij:'./ 
Qbblii te, noie andate, é non affretti ' 
Le sue mis^erie i» àspettandq i mali. 
Muli» curi sé '1 .del tuoni 'o 'eaetlij 
MteamTegii sua wgiia, e infiammi starili., ' 
Questo è saver, questa è feliee «vita:* ' ^ 
Sì F insegna tiatura, e si P addita.* • 

Si canta l'empia; e il giovenetto al -soHno 
Con note invoglia si^ soavi e scorte: 
Quel serpe ^ poco a poco, e si fa dormo • 
SoVra i sensi di lui possente e forte: ' ' ' 
Mè i tuoni ornai destar, non ch^ altro, il jpoi^ìo 
Da quella queta imagine di morte; ' • - 
Es(6 Aguale allor ìa falsa maga»«- 
E gli va. sopra, di vendetta vaga. . 

Ma qmmdo in lui fissò K>* ,sgviasftb^ e vide > 
Come plaeido in* vista odi respira, * 
E ne' be^K cechi mi 'iknee-^vHo etaeffdo^* 
Benebè^sian efiiusi ^or <Ae fla s'ei li gira?), 
Pria s'arresta sospesa, e gli s' asside^ " 
Poscia vicina, e placar sente ogn'ira 
Mentre il risguarda; e 'n su la vaga fronte 
Pende ornai si, che par Narciso al fonte. • 

E quei ch'ivi sorgean vivi sudori ^ • 
Lievemente raccoglie in un suo velo; 
E,' con un dolo^ ventiMp^ gli ar.dori 
Gli va temprando dell' estivo cielo.* 
Cosi liSkì ^1 erederìa?) so^ti acdori 
D'óemi iiasoo8i> (ttstempràr quel gek> ^ - 
Che s^ indurava >al eor più ebe diaiìàante; 
E, di nemfGiL, ella divenne amante. 

Di ligustri, di gigli, e delle rose. 
Le quairfìorian per quelle piagge amene, 
Con nóv'àrte congiunte, indi compose * 
Lente ma tenacissime catene. . 
Queste al- collo, alle braccia, ai piò gli pose; 
Cosi /avvinse, e cosi preso il tiene: 
Qomoi^ oofintr' egii..doiine,^ il fa riporre : 
Sovra tmt 'sito caifo^ latta 41 -eiel traso^lre. 



LA OniR$ALM»-JimRATÀ 

Nè già ritorna di Damasco al regno, 
Nè dove ha il su^ castello in mezzo all'onde; 
Ma, ingelosita di si caro pegno, ' • 
E vergognosa del suo amor, s' asconde 
Nell'oceaino imm^osQ, ove alcun legno - 
Rada,-*o non mai, va dallo nostre spondei 
Foor 'tulli i nostri lidi;, e quivi eletta ^ 
fer sòlinga sua stanza, d un' isotetla* 
^ Up' isoieita la qual nome endo 
Con le vicine sue dalla Fortuna : ^ 
, Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata, e d'ombre oscura e bruna; ' 
E >per incanto a lei nevose rende 
Le spalle e i flànchi, e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago ; 
E vi fonda un palagio appresso uh lago:- 
^< Ove in perpetuo aprii molle amorosa 
. Vita seco ne mena suo* diletto^ 
Or da cosi lontana e cosi ascosa 
t Prtgion' tirar Voi dovete il giovènettiK ' ^ 
V É vincer della timida e gmsA 
ije guardie, ond'é difeso il^ monte. e il tetto: 
/E già non mancherà chi là vi scorga; 
E chi per V alta impresa arme vi porga. 

Troverete;, del fiume appena sorti, ' • • 
Donna giovin di viso, antica d' anni, 
Ch' ai lunghi crini in ^u la fronte attorti ^ 
Fia nota, ed al color vario de'^ panni, . 
Questa per Talto mar fia che vi porti ' ' 
Più ratta che non spiega, aquila i vanni, 
t^iù che noi» vola il folgore; nè 'guida 
La troverete al ritortmr' nven' fida. > 
^ . A piò del Hlonte .oVe la maga alberga, 
, Stbiludo strisciar novi Pitoni, - ^ 
E cmghiali arricciar Tasipre lor terga^ ' ^ 
Ed aprir la gran bocca orsi e leoni - 
Veflrete; ma scotendo una mia verga, 
Temeranno appressarsi ov'ella suoni. 
Poi vie maggior ( se dritto il ver s' estima ) 
. .Ico venete il periglio in su la oima. t>. 
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^ ' rjLNTO DEGIMOQUARTO %H 

Un*^ fofilte 9orgè in lei, ^be va^ha ^ Éiondé . 
Ha Tac^ sì, che i riguardanti asseta: / 
, Ma- Centra vftv freddi suoi cristalli asconde 
Di toseo eslian/malVagità secreta; ' 
Ohè un-^picoiol sorso di sue lucide onde ' 
Inebria l'alma tosto, e là fa lieta: 
Indi a rider uom move; e tanto il riso 
S' avanza alfin, eh' ei ne rimane ucciso. 
Lunge la bocca disdegnosa e schiva » ^ 
' 'forcete voi dall' acque empie omicide;, 

Nè le vivande poste in verde riva ' ' 
; V'allellin poi, nè le donzelle infide,' ' ^ 
Che' voce avran piacevole e lasciva» 
E dolce aspetto che lusinga e ride:. . ^ 

Bla, voi, gU sguardi e le parole accorte ; 
Sprezzando, entrate pur nell' alte'^porte. . 

Dentro è di miirt inestricalril cRilo,, , ' 
Chfe mille torce in sè confusi giri ; 
• Ma in breve foglio io vel darò distinto-, 
Si che nessuno crror fia che v'aggiri. 
Siede in mezzo un ^iardin del laberinlo, 
,Che par òhe da ogni fronde amore spiri: 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il cavaliero e la donzella. 
" Ma, com'essa, lasciando il carp amante, 
' In altra parte il piede avrà, rivolto, 
W eh' a liti -vi scopriate, e d'adamante 
Ùii sondò, eh' io darò, gli alziate al vqlto; 
Si ch'egli' vi si specchi, é il suo sembiante 
' Véffgia, e P abito molle onde fu Involto : 

Che a tal vista polran vergogna e sdegno 
^ . .Scacciar dal petto suo P amore indegno. 
/ Altro che dirvi omai nulla m' avanzar, 
Sè non eh' assai securi ir ne potrete, , 
E penetrar dell' intricata stanza \ 
' Nelle più interne parti e più scerete: 
' Perchè non fla cbe magica possanza 
À voi ritardi U corso,- o il passo viete; * 
Nèf pòtcà pur.(eotal virtù vi. guidà) 
n giungi vostro àntìveaei^. Annida.. 
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LA GBRUSALBAIMB btBBKÀTA, CANTO XIV. ^ 

^ Nè inen secura dagli alberghi suoi 
, L'uscita vi sarà poscia e il ritorno. 
' * Ma giunge ornai r ora del sonno ; e voi 
Sorger dimaii doxete a par col giorao.' ' 
Cosi lor disBe; e li menò da poi* ' . ' 
Ov^ essi amir la notte a tot. jioggioim 
Ivi laaGìando lor Heli «.pensosi» 
Si ittraase il bwa veechlo a*, suoi riposi. 
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de' due messaggeri:-- Scorrendo il Mediterraneo, osservano 
i armata del re d'Egitto: passano le Colonne, ed arrivano aUe 
isole di Fortuna, '. j 

^ .Già richiamaya a bel .nascente raggio ' - 
Ali opre ogni animai che 'fi terra alberga 
Quando venendo ai duo guerrieri il Saggio ' 
Portò il fogUo e lo scudo e 1' aurea verna- 
Accingetevi, disse, al gran viaggio ' ~ 

IJnma che '1 di, che spunta, ornai più s'erga 
iSiCCovi qui quanto ho promesso, e quanlo 
'Può della maga superar l' incanto. 

brano essi già sorti, e l'anne intorno • 
Alle robuste naembra avean già messe'* • 
Onde per vie che non rischiara il giorno;- 
lesto seguono il vecchio'; e son Pistesse 
Vestigia ricalcale^ or nel ritorno, 
Che furon prima nel venire imf^sse. • 
. Ala mskti al letto del suo fmrne: Amici, ^ 
Io V accomiato, ©indisse; ite felici. 
. Gli accoglie fl rio nelP aUo seno ; e l' onda 
>oav6rtentoin su li spigne e porta, 
Come suole inalzar leggiera fronda, 
.La qual da violenza in giù fu torta.; 
E poi gh espon sovra la molle sponda. 
Uuinci mirar la già promessa scorta; 
Vider piccola nave, e in popp^, quella . : 
Gh©. .gu4dfir h dovea. iatal,:(toi|zeUap -v.^i 

i8 
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LA GERUSALEMME LIBERATA 

Crinita fronte ella dimostra, o eiglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille: 
E nel sembiante agli angioli somidia; 
Tanta luce ivi par ch'arda e sfaviile. ' 
La sua gonna or . azzurra ed or vermiglia 
Diresti', e si colora in guise mille; 
Si cti' uom sempre diversa a sè la vede 
Quantunque volle a riguardarla riede. 
. Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 
Mai non si scorge a sè stessa sirtrile^ . 
Ma in diversi colori al Sol si tinge: 
Or d' accesi rubin sembra un monile. 
Or di verdi smeraldi il lume finge, , 
Or insieme li mesce, e varia e vaga 
In cento modr i riguardanti appaga. 

Entrate, dice, o- fortunati, in questa 
flave, ond' io Pocean secura varco, 
Cai destro è ciascun vento, ogni - tempesta 
Tranquilla, e lieve ogrii gravoso incareo. 
Per ministra e per duce or me vi appresta 
Il mio signor, del favor suo non parco. ' . 
Cosi parlò la donna; e più vicino • 
Fece poscia alla spenda il curvo pino. 

Come la nobil coppia ha in lui raccolta» 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso; 
Ed avendo la vela all'aure sciolta, 
Ella siede al governo, e regge il corso. 
Gonfio il torrente è si, ct^^a questa volta 
I navigli -portar ben può sul dorso; 
Ma questo è si leggio» che '1 sosterrebbe 
Qual altro rio per novo' umor men ci^be. 

Veloce sopra il naturai, costume 
Spingon la vela in verso. Il lido i venti: 
Biancheg^ian l'acque di canute spume, 
E rotte dietro mormorar le senti. 
Ecco giungono omai là dove il fiume 
Queta in letto maggior l'onde correnti, 
E nell'ampie voragini del mare 
Disperso, o divien nulla» o nulla appare. 



CANTO DECIMOQUINTO % 

Appena ha tocco la mirabii nave 
Delia mariaa allor turbata il lembo, 
Che spariscon le nubi, e cessa il grave 
Noto, che minacciava oscuro nembo. 
Spiana i monti dell'onde aura soave > 
E! solo increspa il bel ceruleo grembo; 
E d' un dolce seren diffuso ride 
Il ciel; che sè più chiaro unqua non vide. 

Trascorse oltre Ascalona, eoi a mancina . 
Andò la navicella in vèr ponente; 
- E toslo a Gaza si trovò vicina, 
Che fu porto di Gaza anticamente: 
Ma poi, crescendo dell'altrui rovina, 
Città divenne assai Ji^rande e possente?; 
Ed eranvi le piagge allor ripiene ^ ' 
Quasi d'uomini sì, come d'arene. 

Volgendo il guardo a terra i naviganti, 
Scorgean di tende numero infinito; 
Miravan caValier, miravan fànti. 
Ire e tornar dalla cittada al lito; 
E da cammelU onusti e da elefanti. 
L'arenoso sentier calpesto e trito: 
Poi del porto vedean ne' fondi cavi 
Surte e legate all'ancore le navi: 

Altre spiegar le vele, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e snelle; 
E da essi e da' rostri il molle seno 
Spumar percosso in queste parti e in quelle. 
Disse la donna allor: Benché ripieno 
Il lido e il mar sia delle genti felle, 
Non ha insieme però le schiere tutta 
U potente tiranno anco ridutte. 

Sol. dal regno d'Egitto e dal contomo 
Raccolte ba queste; òr le lontane attende: 
Chò verso l' oriente e il mezzogiorno 
Il vasto imperio suo molto si stende. 
Si che sper' io che prima assai ritorno 
Fatto avrp.m noi, che mova egli le tende: 
Egli, 0 quel che 'n sua vece esser soprano 
Deir esercito suo de' capitano. 
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^* Mentre ciò dice, come aquila suole 
Tra gli altri augelli trapassar secura, 
E sorvolando ir tanto appresso il Sole , 
jChe nulla vista più la raffigura;* 
Cosi la nave sua sembra ctie vote 
Tra legno e légno; e* non ha tema o cùra 
Gbe vi sia ehi Parresti o. ehi la segua; ^ 
E Hla lOr s^ailontana e si dilegua. 

u E in mi n)oménto ineóntra RafBa arriva 
Città, la guai in. Siria appar primiera 
A chi d'Egitto move: indi alla riva 
Steriiissima vien di Rinocera. 
Non lunge un mónte poi le si scopriva, 
Che spor^ye sovra H mar la chioma altera» 
E i piè si lava nelP instabil onde, 
E Possa di Pompeo nel grembo asconde. 

Poi Damiata scopre, e come porte 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue famose porip, 
E per eento altre ancor foci minori; 
E naviga olti^ la città, dal ^ forte 
Greco fondata al greci abitatori; 
Ed oltré Faro, isola già che lungo 
Giacque dal lido, al lido or si congiunge. 

Rodi e Creta lontane inverso M polo 
Si lascia, e costeggiando Africa viene, 
Sul mar eulta e ferace, a dentro solo , 
Fertil di mostri e d' infeconde arene. . 
La Marmarica rade, e rade il suolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomita, e poi con Fonde Chete 
Sorger si mira il fabuloso Lete. 

Lai maggior Sirte a' naviganti infesta, 
Trattasi in alto, in ver le piagge lassai 
£ '1 capo di Giudeca indietro resta;* 
E la fpce di Magra indi trapassa. 
Tripoli appar Kul lido: e incontro a questa 
Giace Malta, fira l'onde occulta e bassa; ' 
E poi riman con l'altre Sirti a tergo 
Alzerbe, già de' Lotofagi albergo. 



CANTO DBCIMOOUINTO . 277. 

In iBurvo lido poi Tunisi vede, 
Che ha d'ambo i lati del suo golfo un monte: 
Tunisi, ricca, ed onorata sede 
A par di quante n'ha Libia più conte. , - • 
A lui di costa la Sicilia siede, 
Ed il gran Lilibeo gl'innalza a fronte. 
. Or quinci addita la donzella ai due, • . - 
. 'Guerrieri il loco ove Gartagin fue. 
' . Giace r alta Cartago ; appena i segai 

Dell'alte su&.rujne il lido serbai 
Muoiono le città, niuoioQo i regni; 
Copre i 'fasti, a le pomice arena ed erba ; ' ' 
E ruooi d' esser morts^l par che si sdegni. ^ 
Óh nostra mente cupida e supèrba t ^ 
Ginngon quinci a Biserta, e più lontano ^ . 
Hari l'isola de' Sardi all'altra mano. 

Trascorser poi le piaggio ove i Numidi 
Menar già vita pastorale erranti. ' . 
Trovar Bugia 'ed Algieri, infami nidi 
^ Di corsari ; ed Oran trovar più avanti : 
E costeggiar di Tingitana i lidi •. . 
( Nutrice di leoni e d'elefanti) , 
^ Ch'or di Marocco è il regno, .e quel di Fessa; 
E varcar la Granata incontro ad essa. 
Son già là dove il mar. fra terra inonda 
• Per via ch'osser d' Alcide opra si finse ; 
E forse è v^r ch'una, conjtinua sponda ' 
Fosse, ch'alta ruina. in. due distinse : . 
Pdfisovvi aiorza Foeeano;^e Tonda. 
' Abila quinci, e quindi Calpe spinse ; 
■ Spagna e Libia partio con foce angusta; 
•'Tanto mutar può lunga età vetusta. 

• Quattro volte era apparso il Sol nell'orto. 
Da che la nave si spiccò dal lito;. 

• ' /Nè mai (ch'uopo non fu) s'accolse in porto, 
. ! E tanto dèi cammino ha già fornito. 

Or entra nello stretto, e passa il corto ' 
Yarcp^ e s'ingolfa in pelago infinito 
* ' , Se^ mar qui è tanto, ove 41 terreno il serra, 
Gbe^ fia cola dov' egli ba in sen la terra? 
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Più non si vede, ornai tra gli 'alti flqtti 

La ferlil Gade , e l' altre due vicine. 

Fuggite son le terre e i lidi lutti; 

Dell' onda il ciel, del ciel V onda è conlOina. 

Diceva Ubaldo'allor : Tu, che condulli 

N'hai, donna, in questo mar che non ha line , 

Di s'altri mai qui giunse ; e se più avante 

Nel mondo, ove corriamo, have abitante. 

Risponde: Ercole, poi ch'uccisi i oosUri 
Ebbe di Libia e del paese Ispano, 
E tutti scorsi e vinti i lidi vostri, 
Non o^ò di tentar l'alto oceano ; 
Segnò le mete, e'n troppo brevi chiostri 

V ardir ristrinse delPingegnd umano ; 
Ma quei segni sprezzò ch'egli préscrisse, 
Di veder vago e di sapere, Ulisse. 

Ei passò le Colonne, e per l'aperto 
Mare spiegò de' remi il volo audace: 
.Ma non giovógli esser nell'onde esperto, 
Perchè inghioltillo l'ocean vorace ; 
E giacque col suo corpo anco coperto 
U suo gran caso, ch'or tra voi si tace, 
S'altri vi fu da' venti a forza spinto, 
0 non tornonne, 0 vi rimase estinto : 

Si che ignoto è '1 gran mar che solchi; ignote 
Isole mille, e mille regni asconde; 
Nè già d'abitator' le- terre ban vote, ■ 
Ma son come le vostre anco feconde. 
Son esse atte al produr ; nò steril puole 
Esser quella virtù che M Sol v'infonde. 
Ripiglia Ubaldo allor: Del mondo occulto, 
Dimmi, quai son le leggi e quale il culto? 

Gli soggiunge colei: Diverse bande ' 
Diversi han riti ed abiti e favelle: 
Altri adora le belve; altri la grande 
Comune madre; il sole altri e le stelle.; ^ 

V è chi d'abbominevoli vivande 

'Le mense ingombra scellerate e felle; ' 
E 'n somma ognun che in qua da Galpe siedei 
Barbaro è di costumi, empio di fede. 
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Dunque, a lei-r^lieava il cavaliero, 
QuerSio càe scese a illuminar le carte, . 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 

. A questa che del niondo è si gran parte? 
No, rispose ella ; anzi la fè di Piero 
Piavi inlrodotta, ed ogni civii arte; 
Nè già sempre sarà che la via lunga 
Questi da'voslri popoli disgiunga. 

Tempo verrà che fìan d' Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri ; 
E i mar ripósti, or seuza. nòmeì e i regni 
Ignoti ancor, tra voi saranno illustri. 
Pia die 'l più ardito a.llor di tutti i légni, 
Quanto circondi^ il mar, circondi e lustri, 
E H terra misun, immensa mole, - 
Vittorioso, ed enmlo del Sole - 

Un uom della Ligufia avrà ardimento 
All'incognito corso esporsi in prima: 
Nè '1 minaccevol fremito del vento, 
-Nè 1^ inospito mar, nè il dubbio clima, 
Nè s'altro di periglio o di spavento * 
Più grave e formidabile or si stima, 
Faran che '1 generoso entro ai divieti 
D'Abila angusti l'alta mente acqueti. 

Tu spiegherai. Colombo, a un novo polo 
Lontano si. le fortunate antenne, 
. Cb'a pena seguirà con gli occhi il volo . 
La fima c'ba mille occhi e mille penne. 
Ganti ella Alcide e Qacco,. e di te solo 
Basti a' posteri tuoi eh' alquanta accenno ; 
jGbè quel poco darà lunga memoria 
Di poema drgnissima e d'istoria. 
" . Cosi dice ella; e per l'ondose strade 
Corre al ponente, e piega al mezzogiorno, 
E vede come incontra il Sol giù cade, 
E come a tergo lor rinasce il giorno. 
E quando appunto i raggi e le rugiade • 
La bella aurora seminava intorno, 
Lor s' offri di lontano oscuro un monte 
,Ghe tra. le nubi naseondea la frante. 
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E^i vedean poscia, procedendo avante,* 
Quando ogni nuvol già n^era rimosso, 
Alle acute piramidi sembiante, ' ^ 
S€ftlile invér la cima, e in measzo grosso ; 
E mostrarsi talor cosi fgmante. 
Come quel che d'Encelàdo è sul dosso, 
Che per propria natura' il .giorno fuma; 
E poi la notte il ciel di fiamme alluma, 
. Ecco altre isole insieme, altre pendici 
' Scopriano alfin , men erte ed elevate; 
Ed eran queste risole Felici: 
Così le nominò la prisca etate, ' 
À cui tanto stimava i Cieli amici, 
Che credea volontarie e non arate 
Qui partorir le terre,, e 'n più graditi 
Frutti non eulte germogliar le viti. 
^ Qui non fallaci tìiai fiorir gli ^)1ìyì, 
£ il mei dicea. stillar dalFelci cave, • 
E scénder giù *da lor montagne i rivi 
Con accpie dolci e mormorio ^oave ; 
E zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi si, che nullo arder v'è grave; 
E qui gli elisj campi, e le famose 
Stanze delle beate anime pose. ' * 
^ ^ -A queste or vien la donna; ed, Omai siete 

Dal fin del corso, lor dicea, non lungo. 
L'isole di Fortuna ora vedete. 
Di cui gran fama a ^oi, ma incerta, giunge. 
Ben sono elle feconde e vaghe e Jiete • 
Ma pur nriolto di falso- al ver s'aggiunge, 
Cosi parlando, assai presso si fece 
A quella che la prima è delle diece. 
^ (àrlo incomincia allor : Se ciò concede. 
Donna, guelPalta impresa ove ci guidi« 
Lasciami omai por nella terra il piéde, 
E veder questi inconosciuti lidi, 
Veder le genti, e il culto di lor fede, 
E. tutto quello ond'uom saggio m'invidi. 
Quando mi «.novera narrare altrui 
Le novità vedute, e dire: Io fu il 
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Gli rispose colei : Ben degna in vero . 
La domarida è di te ; ma che poss'iOi 
S'egli osta inviolabile 0 severo 
Il decreto de'Cieli al bel desio ? ' 
Chè anear vòlta aon è lo spazio intero 
Ch'ai glande seoprirbeoto ha fìsso Di0 ; ^ 
Nè lec» a Voi dell'ocean profóndo . 
Rec^ Tora netizia al mostro moodo. • 
A TOi pet grazia, e ^vra* Parte e Pteo * 
- DefiHniganli, ir per quesf^asqae è éiM; - 
E scender là dov^è il guen^ier rinchiuso, 
E ridurlo del noondo all'altro làto. ^ 
Tanto vi basti ; e l'aspirar nifi suso. 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 
Qui tacque : e già parea più bassa farsi - 
L'isola prima, e la seconda alzarsi. ; v 

Ella mostrando già ch'aU'oriente * 
Tutte con ordin lungo eran dirette, 
E che largo è fra lor quasi egualmente J 
Quello spazio di mar t^he si fr^ounetle. - 
Pónsi veder d^bitatrice gente . 
Case e culture, ed alfri - segni in sette : 
Tr$ deserte ne sono; e v'haiì le beh»s 
Sicurissima tana in monti e ìb s^e;* ^ 
Luogo ò in nins ddPenhé' assai i^^to, 
. Ove si curva il lido, e in fuori slenoe 
Duer lunghe corna, e fra lor tiene' ascostò 
Un ampio seno, e porto un scoglio rende, 
Ch'a lui la fronte, e il tergo all'onda ha oppostOj 
Che vien dall'alto, e la respinge e fende, 
S'innalzan qiiinci e quindi, e torreggiauti 
Fan due gran rupi segno a'naviganti. 

Tacciono sotto i mar securi.m pace;, 
. Sovra ba di negre selve opaea^ soei^: 
E iti mezzo d'esse una spelonca giace» 
* D'edere e d'ombre e di dolci* aeqM ameoia. 
Fune non legà qui^ né eoi tenace 
Morso, le stancibe navi aDeora . frena. ' 
La donna in si solìnga e. qoeta'parfe 
Entrava, e raccogliea le vele sparte. 
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Mirale, disse poi, quell'alta mole 

Che di quel monte in su la cima siede*. 
. Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 

Torpe il campion della cristiana fede. 

Voi con la guida del nascente Sole ^ 
. Su per quell'erto moverete il piede : 

Nè vi gravi il lardar: però che fora, 

Se non la mattrìlina, infausta ogni ora. . 
» Ben CfA lume del Ai' ch'anco riluce, 

Insino al monte andar per voi potrassL 

Essi al congedo della nobil duce 

Poser nel lido desiato i passi ; 

E ritrovar la via ch'a lui conduce, 

Agevol si, che i pie non ne fur lassi : 

E quando v'arrivar, dall'oceano 

Era il carro di Febo anco lontano. 
Veggion che per dirupi e fra riiine 

S'ascende alla sua cima alta e superba; 

E ch'è fin là di nevi e di pruine 

Sparsa ogni strada ; ivi ha poi fiori ed erb^. 
. Presso al canuto meato il verde crine 

Frondeggia, e il gbiaccio fede ai gigli serba 

Ed aUe rose tenere : cotanto ' ; 

Puòte sovra natura arte decanto. 
« r duo guerrieri, ib loeo ermo e selvaggio, 

Chiuso d'ombre, fermarsi a piè del monte ; 
. E come il ciel rigò col novo raggio ' 

Il Sol, dell'aurea luce eterno fonte, . 

Su su, gridare entrambi; e il lor viaggio 

Ricominciar con voglie ardite e pronte. 
. Ma esce, non so donde, e s'attraversa 

Fiera, serpendo, orribile e diversa. 
" Innalza d'oro squallido squamose 

Le creste e ÌA capo, e gonfia il collo d'ira; 

Arde negli occhi, e le vie tutte ascose 

Tien sotto. U ventre, e tosco e fumo spira; 

Or rienti^ in sè stessa, or le nodose 

-Rota distende, e sè dopo sè tira. / 

Tal s'appresenta. alla . solita guarda ; 

Nè pero de'guerrieri i passi tarda; 
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^ Già Cario il ferro stringe, e il serpe assàle; 
' Ha Paltrp grida a lui: Che &i? che tmte? . 
Per isfori^b di man^ con arme tale* ; 

Vincer avvisi il difensor serpente? , ' 
Egli scote la verga aurea immorlale; 
Si che la belva il sibilar ne sente; 
E, impaurita al suon, fuggendo ratta, 
Lascia quel varco libero, e s^appiatta. 

Più suso alquanto il passo a lor contende 
Fero leon, che rugge e torvo guata, 
E i velli arrizza, e le caverne orrende . • 
Della bocca vorace apre é dilata; 
Si sferza con la coda^ e Pire accende. 
Ha non. è spria la vei^a a lui mostrata, 
Gh'un secreto epavento al cor. gli s^ghiaccia 
Ogni nativo ardore, e la ftiga Ir caccia. 

Segue la coppia \ì suo «cammin veloce ; 
Ma formidabil oste han già davanto 
Di guerrieri animai, varj di voce, 
Varj di moto, e varj di sembiante. 
Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra U Nilo e i termini d'Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e quante belve. 
L'Ercinia ha in sen, quante Tircane selve. 

Ma pur si fero esercito e si grosso 
Non vien che lor^ respinga, d lor resista; 
Anzi, (miracdl novo) in uiga è mosso 
Da un piceiol iiscbio e da una breve visuu , 
Là GDppia omìai vittoriosa il dosso 
Della momagna senza, intoppo acquista; 
Se non* se in jiuanto il gelido e Talpino 
Di^Ie rigide vie tarda il eammino. 

Ma, poiché già le nevi ebber varcate, 
E superato il discosceso e l'erto, ' " 
Un bel tepido ciel di dolce state 
Trovare, e il pian sul monte ampio ed aperto. 
Aure fresche mai sempre ed odorate 
Vi spiran con tenor stabile e certo: 
Nè i flati lor, siccome altrove suole, 
Sopisce codesta ivi girando il Sole; 
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/ ^ • »* Nè, cortie alirove ei suol, ghiaeoi ed ardori, 

. . Nubi e sereni a quelle piagge alterna; 
• . Ma il ciel di candiilissinii splendori 

• • Sempre s'ammanta, e non s'infiamma o verna; 
E nutre ai prati l'erba, all'erba i fiori. 
Ai fior l'odor, l'ombra alle piante eteri^. 
Siede sul lago, e signoreggia intorno 
I monti e i mari jl bel palagio adorno^ 
• f cavàlier per l'alta aspra salita 
Sentiansi alquaaU) affatioati e lassi ; > 
Onde ne giaa per quella via fiorila 
Lenti or movendo ed or termaiido i passi: 
Quand'eoeo un fonie, cke a taonar ^ invita 
Ce aaeiiHle labbra» allo eader mi'sassi 
• E da una ìaTgt vena, e .em hm milie - 
Zampilletti spruzzar l'erbe di slide. • 
• Ma tutta. insieme pQi tra verdi sponde 
In profondò canal l'acqua s'aduna; 
E sotto l'ombra di perpetue fronde 
• • Mormorando sen va gelida e bruna, 

Ma trasparente si, che noh asconde 
Dell'imo letto suo vaghezza alcuda: . 
. E sovra le sue rive alla s'estolle 

y erbetta, e. vi fa seggio fresco e molle. 

' Eooo il fonte del riso, ed eeeo ii 

Che inodali perigli in sè contiene, 

Dissalò:, or qui frenar nostro desio; 

£d esser cauti mollo a j|oi eooviene. 

Cbiudiam Poreccbie al dolce canto e rio 

Di .gueste del piacer' false Sirene. • 

Cosi n'andar sin dove il fiume vago 

Si spande in^ maggior letto, e forma im lago. 

Quivi di cibi preziosa e cara 
Apprestata è una mensa in su le rive: 
' , E scherzando sen van per l'aqua- chiara 

Due donzellette garrule e lascive, 
. \ Ch'or si spruzzano il volto, or fanno a gara. 
Chi prima a un segno destinato arrive; 
Si tuffali^ talora, e ii capo e il dorso 
Scoprono alfin dopo U celato corso» * 
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' Mosse? Ifì nàtatrìei ìgnude. e belle . 
De' duo guerrieri. alquanto i durr petti j 
Si che iermàrsi a rigusu'darle; ed elle 
Segui'aa puìfe i lor fiochi e i lor diletti. 
Una imaolo drìszossi, é le manmelle 
E tutto dò che pi6 te vi«la iiiretti 
Mostrò, dai seno in suso, aperto al cielo, 
£ il lago all' altre membra era un bel velo. 

Qua! inatlutina stella esce dell' onde . 
Rugiadosa e stillante; o come fuore 
Spuntò nascendo già dalle feconde ^ 
Spume dell' ocean la Dea d'amore; ^ 
Tal apparve costei ; tal le sue bionde 
Chiome slillavan cristallino umore. * ' 
Poi girò gli. occhi, e pur allor s'infinse 
Que'duo vedere, e in se tutta si striose: . 

* E il crìn^ che 'n cima al capo avea^ raccolto 
In un' sol nodo, immantinente sMoise, 

' Che luaglnàsiino in pn eadenéo e folto» - 
D'un^anm) manto- 1 molU avorj i^vobe. 
Oh«che 'vago spettacolo è lor tollo! . 
Ma non men vago fu chi loro il tolse. • * • 
Cosi dall'acque e da'. capelli ascosa 
A lor si volse lieta e vergognosa. 

• Rideva insieme, e insieme ella arrossia; 
Ed era nel rossor pKi bello il riso, 

E nel riso il rossor che le copria 
Insino al mento il delicato viso. , ' • 
Mosse la voce poi si dolce e pia. 
Che fòra ciascun altro indi conquiso: 
Oh fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice! 
^ Questo è il porto del mondo ; e qui il ristoro 
Delle sue note, e quel piacer si sente 
Che già senti ne'secoli dell/ oro 
L*^ antica e senza fren liberà gente. 
L* arme che sin a qui d' uopo vi fòro, 
Potete omai depor securamente, 
E sacrarle in quest'ombra alla quiete; 
Chè guerrieri qui sol- d'Amor sarete : 
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E dolce campo di battaglia il letto 
Piavi/ e r erbétta morbida de'pmi. ' 
Nói raenmmvi anzi, il rega|e aspetto 
ì)i lei che .qui fa i servr suoi beati. 
Glie v'. accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh' alle sue gioie ha destinati. . 
Ma pria la polve in quéste acque deporre 
Vi piaccia, e il cibo a quella mensa tórre, 

L'una disse cosi; V altra concorde 
L'invilo accompagnò d'atti e di sguardi, ' 
Si come ai suon delle canore corde 
S'accompagnano r passi or presti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno induratele sorde 
L* alme a qup' vezzi perfidi e bugiardi ; 
E il lusinghiero aspetto e il parlar dolce ' 
Di fuor s'ag8[ira, e solo i sen^i mòlce. 

E ^ di tal dolcezza entro trasfusa 
Parie Ipenétra, onde il desio germogUOr 
Tosto ragion, nelf armi sue rinchiusa, 
Sterpe e riseca le nascenti voglie. 

una coppia riman vinm e delusa ; * 
L' altra ^en va, nè pur congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio : esse nell'acqua 
Tuffarsi; a lor si la repulsa spiacque. 



incaoti e deliiie amorose. Rinaldo abbandona Armida, che il 
segue e supplica indafnq. — GUa disirugge i| palazzo , e vola 
aUa vendetUL ' ' 

r ... 

* Tondo è il ricco edifìcio; e nei più chiuso 
Grembo di lui, eh' è quasi cenlfo al giro, • 
Un giardin v' ha, eh' adórno è sovra P ino 
Di quanti più fomosi unquà fiorirò : 
D' intorno i&osservahUe e oonfusò 
Ordin logge i demon febri oriàiro ; 
E, tra le oblique vie di quel fallace 
BavYolgimefito, impenetraml ffiace. 

Per l'-entrata maggior (però che cento 
L' ampio albergo n' avea) passar costoro. 

. Le porte. qui d'efpg'iato argento 
Su i cardini stridean di lucid'oro. 
Fermar nelle figure il guardo intento; • 
Che vinta la materia è dal lavoro: 
Manca il parlar; di vivo altro non chiedi: 
Kè manca questo ancor, se agli occhi credi. 

' Mirasi qui fra le meonie ancelle 
Favoleggiar een la conceria Alcide. 
Se V inferno espugnò, Iresse le stelle, 
Or torce il fuso: Amor sei Guarda, e ride* 
Mirasi Iole con la destra imbelle 
Per isdierno trattar l'armi omicide, 
E in dosso ha il cuoio del leon, che sembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 
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D' incontro è un mare; e di canuto flutto ^ 
Vedi spumanti i ^uoì cerulei campi. 
Vedi nel mezzo tm doppio online instrutto 
Di navi e d^arme, e uscir dell'arme i lampi. 
D'ero fiammeggia Fonda: e par ehe.tiitto 
D' incendio marzìal Leucate avvampi. 
Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi 
Trae P Oriente, Egizj, Arabi ed Indi. 

Svelte nuotar le GiclaJi diresti 
Per l'onde, e i monti co' gran. monti urtarsi; 

impeto è tanto, onde quei vanno e questi 
Co' legni torreggiantì ad incontrarsi. 
Già volar faci e danii, e già funesti * 
Vedi di nova strage i mari sparsi. 
Ecco (nè punto ancor la pugna inchina); 
Ecco luggir la barbara reina.- 

E fugge Antonio; e lasciar può la speme 
Dell' imperio del mondo, ov'egli a^M^. 
Non fugga no, non teme il fior, non' teme; 
Ma segate lei ctie fuggCi e seco il tica. • 
Vedresti lui» simile ad uom ebe-ireme 
D'amore a un tempo e^di vergogna e d'ira, 
Mirar alternamente or la crudele . 
Pugna eh' è in dubbio, or le fuggenti ^vele. 

Nelle latebrè poi del Nilo accoUo 
Attender pare in grembo a lei la morte: 
E nel piacer d'un bel leggiadro volto 
Sembra che 'l duro fato egli conforte. 
Di cotai segni variato e scolto 
Era il metallo delle regie porte. 
I duo guarrier,. poiché dal vago obbietto 
Rivolse gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 

Qual Miaafidro fra rive obbiique e incerte * 
Scherza, e con dubbio corso or caia, or monta; 
Queste acque ai . fonti, e quelle al mar eoMerte, 
E 'mentre ei vien, sé, cbe litofna, afironUt 
Tali, e più inestricabili, conserte, 
Son queste vie: ma il libro in se le impronta 
(Il libro, don del mago), e d'esse in modo 
Parla, cbe le 4*130^0, e spiega iì nodo; 
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Poi cbe lasciar gli avviluppati catii, 
In lieto aspeno- il bel giardm s'aperse: 
Acque stapsuuiti, mobili cristalli». 
Fior vari e varie piante, erbe diverse, - " 
Apriche collinette, ombrose valli, 
Selve e spelonche in una vista offerse: ' 
E quel cLe il bello e il caro accresee all'opre, 
L'arte, che tulio fa, nulla si scopre. 
' - Stimi (si misto il culto è col negleUo) 
Sol naturali e, gli omanienli e i siti/ 
Di natura arte par, che per dilello . , 

LMmitatrice sua scorzando imiti. 
L' aura, non eh' altro, è delia maga effeiio» 
L'aura che rende gii alberi fioriti: 
Co' fiori etemi eterno il frutto dura, 
£ mentre spiHita l' V altro matura. 

Nel tronca istesso q tra V istessa foglia 
Sovra il nascente ficci invecchia il fico : ^ 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia 
L'altro con verde, il novo e il pomo antico: 
Lussureggiante serpe alto e germoglia ' . 
La torta vite ov'è più r orlo aprico: 
Qui l'uva ha in fiori acerl)a, equi d'ór.rhave 
0 di piropo, e già di nettar grave. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova iascivette note. 
Mormora l'aura, e fa le foglie e i'i>nde' 
Garrir, che variamente ella percote. 
Quando taiicion gli augelli, alto risponde; 
Quando cantan gii- augei, più lieve scote : 
Sia caso od arte, -or accompagna, ed ora 
Alterna i versi lor la music' ora. 

Vola fra gli altri, un che le piume ha sparto 
Di color varj, ed ha purpureo il rostro; 
E lingua snoda in guisa larga, e parte 
La voce si, ch'assembra il sermon nostro. 
Questo ivi ailor contiuovò con arte ' 
Tanta il parlar,,che fu mirabil mostro. 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti; 

£ htmàto i susurri in aria i tenti. : 
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Deh mira, egli cantò, spuntar la ròsa 
Dal verde 8U0 modesta e verginella, 
Che mezzo aperta ancora, e mezzo ascosa. 
Quanto si mostra men, tanta è più bella. 
Ecco ^ poi nudo il seù già baldanzosa. 
' Dispiega; ecco poi langue, e non par quella; 
Quella non par, che desiata avanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti. 
" Cosi trapassa al trapassar d^un giorno * , 
Della vita mortale il nore e il verde; 
Nè, perchè faccia indietro aprii ritorno, 
Si rinfiora ella mai, «è si rinverde. 
Cogliam la rosa, in sul mattino adorno 
Di guesto di, che "tosto il seren perde; 
Cogliam d'amor la rosa; amiamo or quando 
Esser si puote riamati amando. . 



Quasi approvando, il canto iodi ripiglia. 
Raddpppian le eolombe i baci loro;^ 
Ogni animai d'amar si riconsiglia: 
' Par che la dura quercia, e il casto alloro^ 
E tutta la frondosa ampia famiglia. 
Par che la terra e V aria e formi e spiri 
Dólcissimi d' ^mor sensi e sospiri. 
" Fra melodia si tenera, e fra tante 
Vaghezze allettalrici e lusinghiere, 
Va quella coppia : e rigida e costante 
Sè stessa indura ai vezzi del piacere. * / 
Ecco tra^ fronde e fronde il guardd avaute 
Penetra, e vede, o pargli di vedere; 
Vede pur certo il vago e la diletta, ^ 
Ch'egli è in grembò alla donna, essa all'erbetta. 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviso; 
E il crin sparge incomposto al vento esliro ; 
Langue per vi>zzo, e il suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo. 
Qual raggio in onda, le. scintilla un riso 
Negli uinidi occhi tremulo e lascivo. 
Sovra lui pende: od ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e il vblto ai voUo attoUe ; 



^ Tacque; e conconle degli 




elli il . coro. 
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E i famelici sguardi avidamente: 
in lei pascendo, si consuma'' e strugge. 
S'iiichtna, e i doI6i baci ella sovepte 
.Lil)a or d^li occhi,, e dalle labbra or sagge; 
Ed' in quel punto ei sospirar si sente 
Profondo si, che pensi: or l'alma fugge, 
E in lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 
' Dal fianco dell'amante (estranio ar;iese). 
Un cristallo pendea lucido e netto. * . . 
Sorse, e quel fra le mani a lui sospese, 
Ai misteri d'Amor ministro eletto. 
Con luci ella ridenti, ei con accese, 
ilirano in varj oggetti un solo oggetto. 
Ella del vetro a se fa specchio» ed egli 
Gli occhi di lei aereni a sé fà spegli. 
. L'iino di servitù, l'altra d'impero* 
Si gloria; ella in sè stessa, ed egli in lei. 
Volgi, dicea,. deh volgi, il cavaliero, • ' 
A me quegli occhi, onde beala bei; 
Chè son, se tu noi sai, ritratto vero 
Delle bellezze tue gl'incendj aiièi; 
La forma lor, le meraviglie appieno, ^ 
Più che il cristallo tuo, mostra il mio seno. 

Deh! poiché sdegni me, com'egli è vago 
Mirar tu almen potessi il proprio volto ; 
> Chè il guardo tuo, eh' altrove non è pago , 
Gioirebbe felice in sò rivolto. 
Noj) può specchio ritrar si dolce imago, 
Né in picciol vetro è un paradiso accdto. ' 
SpeccMo t'ò degno il cielo, e neHe stelle 
Puoi riguardar le tue sembianze Ideile. 

Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi, o da' suoi bei lavori, 
Poi che intrecciò le chiome, e che ripresse • 
Con ordin vago i lor lascivi errori. 
Torse in •anella i crin minuti, e in esse ,• 
Quasi smalto su l'ór, consparse i fiori; 
£ nel bel sen le peregrine rose . 
Giunse :af nativi gigUi è il ^el compose. 
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M Nè il superbo pavon si vago in mostra 
Spiega la pompa delle occhiute piume ; ' 

. Nè V Iride si bella indora e inoslra ^ ' 
li curvo grembo e rugiadoso al lume.^ 
Ma tei sovra ogni fregio il ciii.iQ mostra, 
Chè hè pur nuda ha di lasciar 'co^ume. 
Diè corpo a chi non V ebbe ; e, quando il fede. 
Tempre mìsdiió, ch'alte^ul nDeseer non lece: 

». Teneri sdegni, e- {ilaoide e tran^ìlle 
Repiilse, e cari vedasi, e liete paci, 
Sorrìse parolette, é dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci: . 
Fuse tai cose tutte, e poscia unilie, 
Ed al foco temprò di lente faci; ^ 
. E ne formò quei si mirabil cinto, 
Di ch^ ella aveva if bel fianco succinto. 

w Fine alfm posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e il bacia, e si diparte. 
Ella per uso il di^ n^^esce, e rivede 
Gli affari suoi, le' sue magiche carte. 
Egli riman ; cbè a lui non tì, concede ' 
Porre orina, o trar momento in altra parte : 
E tfa le fere spazia^ è tra le piante, 
• Se non quanto è con lei, roinitó amante.* 

^ Ma quando* V ombra co' silenzj amici ; " * 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti, ' * 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entro quegli orti. 
Or, poiché volta a più severi urtici 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti, 
1 duo, che tra i cespugli eran celati. 
Scoprirsi a lui pomposamente armati. 

Qual feroce destrier, ch'ai faticoso. 
Gnor dell'arme vinc<tor sia iotto, • 
' E la^ivo marito, in vii riposo 
Fra gli armenti e lie^ paschi 'erri diséiolto^, ' 
Se il desta o suon di tromba, o*luminoso ' 
Acciar, colà .tostò annitrendo è vòlto ; 
Già già brama ParringO) e. P uom sul dorso 
Portando, urtato riurtar net cdfso: \ ' \ 
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Tal si fece il garzon, quando repente 
Dell'arme il lampo occhi suoi percbsse. 
. Quel si guerriér, quel sì feroce, ardente * 
-Sua spirto a quel fulgor tutto si scosse, 
Benché tra. gli agi morbidi languente, 
R tra i piaceri ebbro e sopito ei fos^. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene; e il terso 
Adamantino scudp ha in lui converso. 

Egli ài lucido scudo il guardo gira ; 
Onde si specchia in lui qual siasi, e quanto 
Con delicato culto adorno; spira 
Tutto odori e lascivie il crine e il manto; 
E il ferro,' il ferro^^aver, non ch'altro, mira- 
Dal troppo, lusso effeminato accanto : 
Guernito ò^i, eh' inutile ornamento 
Sembra, non militar feri) istrumento. 

Quahuom, da cupo é grave sonno oppresso, 
Dopo vaneggiar lungo iù sò riyie'ne, 
Tale ei tornò net rimirar sò stèsso.. ' 
.Ma sò stesso mirar già noà sostiene ; 
Giù cala il guardo; e timido e dimesso, 
Guardando a terra, la vergogna il tiene. T 
Si chiuderebbe sotlo.il mare, e dentro 
Il foco, per celarsi, e giù nel centro: ' / " 

Ubaldo incominciò parlando allora: - . 
Ya l'Asia tutta, b va T Europa in guerra; 
Chiunque pregio brama, e Cristo adora, 
Travaglia in arme or nella siria terra: 
Te salo, o figlio di Bertoldo, fuora " * ^ 
Del mondo, in ozio, un breve angolo serra; . 
Te sol delP universo il moto nulla 
Move; egcegiio campiqn /d' una fanciulla. 

Qual. sonno, o qual' letargo ha si sopita 
La tua virtude? o quàl viltà F allettai - ' 
Su su ; te il campo, e le Goffredo invita^; 
Te la fortuna e Ui'vittoi^a aspetta. ' • 

Vieni, 0 fatai guerriero,- e sia fornita 
La ben comincia impresa; e l'empia setta, 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sottp V inevitabile tua spada. 
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Tacque; e il.nobil garzon restò per poco 
Spazio confuso; e senza moto e voce. 
Ma, poi che diè vergogna a sdegno loco, ^ 
Sdegno guerrier della ragion feroce, 
E che ai rossor del volto un niiovo foco 
Successe, che più avvampa e che più.coce* . 
Squareiossi i vani fregia é quelle indegne* ^ 
Pompe, di servitù ^iserQ insegne; 
^ Ed affrettò il partire, e della torta ^ 
Confusione usci del laberintb. 
Intanto Armida della regal porta 
Mirò giacere il fier custode estinto. 
Sospettò prima, e si fu poscia accorta 
Ch'era il suo caro al dipartirsi accinto; 
E il vide (ahi fera vistai) al dolce albergo 
Dar, frettoloso, fuggitivo il tergo. 

Volea' gridar : Dóve, o crudel, me sola 
Lasci? ma il varco al suon chiuse il dolóre; 
Si che tornò ia flebile parola 
Più amara indietro à rimbombar sul core. 
Miserai i suor fletti: ora le invola > ^ 
Forza e saper, del suo saper maggiore. 
Ella sei vede,' e invan pur s' argom^ta 
Di ritenerlo,- e V arti sue ritenta. - 
Quante mormorò mai profane note 
- Tessala maga con la bocca immonda; 
. Ciò eh' arrestar può le celesti ròte," * , 
^ E l'ombre Irar della prigion profonda,- 
Sapea ben tutto: e pur oprar non puote 
Ch' almen r inferno al suo parlar risponda. 
> - Lascia incanti, e vuol provar se vaga 
E supplice beltà sia miglior maga. 

Corre, e non ha d'onór cura o ritegno. 
Ahi dove or sono i suoi trionfi e i vanti? 
Costei d'Amor, quantò eg^i è grande, il regno 
Vol^e e* rivolse sql col cenno avanti ; 
E cosi pari al fasto ^be Jot. sdégno, 
Chiamò d'essere amata, odiò ^li amanti; 
Sè gradi sola, e, fuor di sè, in altrui 
Sol qualche effetto de' begli occhi sui. 
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••^ Or negletta e schernita, e ii^ abbaddono • ' 

Rìmasa, segue pur chi fugge e sprezza;'- - 

E procura adornar compianti il dono 

Rifiutato per sè di sua bellezza. 

Vassene; ed al piè tenero non sono 

Quel gelo intoppo e quell'alpina asprezza; 

E invia per messaggeri innanzi i gridj, 

Nè giunge lui, pria cb'ei sia giunto ài lidi. ; 

Forsennata gridava: 0 tu, che porle 
Teco parte di me, parte ne lassi; 
0 precìdi . l' una, o rendi F altraV o morte 
Dà insienie ad ambe : arresta, arresta 4 passji, 
Sol che. ti Man le voci ultime porte; 
Non djicp i baci: altra più degna avrassi 
Questi da te. Che temi, empio, se resti? 
. Potrai negar, poiché fuggir potesti. - • 

Allor ristette il cavaliere; ed ella 
. Sovraggiunse anelante e lacrimosa; 
Dolente si che nulla più, ma hella" 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 
Lui guarda-, e in lui s^ affisa, e non favella: 
0 che sdegna, o che pensa, o che non osa.. 
Ei lei non mira; e, se pur mira, il guardo 
. Volge furtivo e» vergognoso e tardo. - > 

Qual musico gentil^ prima che chiara < 
Altamente la lipguà al canto snodi/ 
All' armonia gli animi altrui prepara 
Con durici ricercate in bàssi modi; 
Così eostei, che nèUa doglia' amarà 
Tutte ancor non obblia V arti e le frodi, 
Fa di sospir breve concento in prima, 
dispor r alma in cui le voci imprima. 

Poi cominciò : Non aspettar che io preghi, 
Crudel, te, come amante amante deve. 
• Tai fummo un tempo: or, se tal esser neghi». 
E di ciò la memoria anco t' è greve, 
Come nemico almeno ascolta: i* preghi . ' 
D' un Bemico talor 1^ altro riceve. 
Ben quel eh' io eheggio, è tal, che darlo^puoi» 
E . integri conservar gli sdegni ttioi. 
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* Se .m^ òdii, è in ciò dUetio alcun la, s^nti. 
Non ten vengo a privar; godi pur d'BSSo» 
Giusto, a te pare, e èmL AtìCh'iò le genti . ' 
Cristiane odiai, noi nego, odiai te stesso. 
Nacqui pagana; usai'varj argomenti, * - 
Che per me fosse il vostro imperio oppresso; 
Te perseguii, te presi, c te lontano 

. Dall'arme trassi in loco .ignoto e strano. 

Aggiungi' a questo ancor quél eh' a maggiore 
Onta tu rechi, ed a ma<>>,qor tuo danno. 
T'ingannai, t'allettai nel nostro amore: 
Empia lusinga certo^ iniquo in<?anno,.^ 
Lasciarsi corre il virginal suo fiore; 
Far delle sue bellezze altrui tiranno; 
Quellèy. eh' a^mUle antichi in premio sono 
Negate, offrire a novo aoianto in dpno! 

Sia questa pur tra le mie frodi; e vaglia 
Si di tante ùiie colpe in te il difetto,- 
Che tu^cfuinci ti^ parta,- e non ti es^ia 
Di questo albergo tuo già si diletto, 

* Vattene ; passa il iftar: pugna, travaglia; 
. Struggi là fede nostra: anch'io t'affretto. 

Che dico nostra? ah non piii miai fedele 
Sono a te solo, idolo n^io crudele. 

" Solo" chMo segua ter, mi si conceda; 
Picciola fra nemici anco richiesta. * 

: Non lascia indietro il predator la preda; 
Va il trionfante, il pri^aonier non resta. 
Me fra 1' altre tue spoglie il campo veda, 
Ed all' altre ^tue lodi aggiunga questa, 
Che la tua scheruitrìoe abbi schernito» 
MosU^o^ me sprezzata ancella a dito. - 

^ Sprezzata ancella, a ehi fo più conserva 
Di questa Chioma, or eh' a te fatta è yilè? 
RaceorCeroHa : a) titolo di serva 
Vo^portafnento accompagnar servile. 

* Te seguirò,- quando l' arder più ferva 
Della battaglia, entro la turba ostile. 
Animo ho bene, ho ben vigor che baste 
A condurti i cavalli, a pollar l'aste. 
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Sarò qual più vorrai, scudiero o scudo: 
Non fla Gh^ìp.tiia difesa io mi risparmi. 
Per questo s^, per questo, collo ignudo, 
Pria che giungano' ^ te^ passera^ r^^lrmi. 
Barbaro forse non sarà si crudo. 
Che ti vogli^^ ferir, per non piagarmi , 
Condonando il piacer della vendetta 
. A quest^^ qual fU sia, beltà neglètta. 

•® Miserai ancor presumo? ancor mi vanto 
Di schernita heltà ohe nulla impetra? 
Volea più dir; ma F interruppe il pianto, 
Che qual fonte sorgea d'alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la destra o il manto, 

* Supplichevole in atto; ed ei s'arretra: 
Resiste, e vince; e in lui trova impedita 
Amor F entrata, il lagrimar F uscita. 

^' Non- entra amor a rinnovar nel seno, 
Che ragion congelò, la fiamma antica; 
V'entra pielale in quella .vece almeno. 
Pur compagna d'amor,, benòbò -pudica; 
E lui .commove in j^isa tal, Ch'a^ freno 
Può ritener le lagrime a' fatica. . 
Pur quel tenero afTelto entro ristringe, 
E, quanto può, gli alti compone c infinge. 

Poi le risponde: Armida, assai mi pésa 
Di. te; si potess' io, conìe il farei, 
Dal mal concetto ardor P anima accesa 

, Sgombrarti : odii non son, né sdegni i miei 
Nè vo' vendetta, nè rammento offesa; 
Nè serva tu, nè tu nemica sei. 
Errasti, è vero, e trapassasti i modi. 
Ora gli amcMjr esercitando, or gli odi: 

'' Ma che%;Son colpe umane, e . colpe usale 
Scuso la natia legge, il sesso, e gli anni. 
Anch'io parte fallii: se a me piotate 
Negar non Vo^ non ila eh' io condanni, 
Fra le care memorie ed onorate • 
Mi sarai nelle gioie e negli affanni: 
Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d'Asia, e con F onor la £ede. 
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Deh t ' che dei fallir no&lro 'or qui sia il 'fine 
E di nostre vergogne, ornai. ti piaccia; 
Ed in questo deh mondo errino confine ' 
La memórià df Ipr sepolta giaccia. 
Sola, in Europa e nelle dqé vicine - 

. Parti, fra l'opre mie questa si taccia. • 

' Deh 1 non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio. . * ' . 

^ Rimanti in pace ; i' vado : a te non lice 
Meco venir: chi mi conduce, H vieta. 
Rimanti, o va per altra felice, 
É, come saggia, i tuoi consigli acqueta. . ' 
Ella, mentre il guerrier cosi le dice, 
Non trova loco, torbida, inquieta: 
. Già buona pezza in dispettosa fronte * . 
Torva 41 riguarda; alfla prorompe alFente^ 

^ ' NS ìJd Sofia produsse, e non sei nato ' ' 
DelFAzio sangue tu : le V onda insana 
Del mar produsse e il Caucaso gelato, 
E le mamme allattar di tigre ircana. 
Che dissimulo io più? l'uomo spietato 
Pur un segno non diè di mente umana. • 
Forse cangiò color ? forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi, o sparse un sospir solo? 

" Quali cose tralascio, o quai ridico?' 
S' offre per mio, mi fugge e m'abbandona. 
Quasi buon vincitor, di reo nemico- 
Obliarle offese, e i falli aspri perdona. ' 
Odi come consiglisi i odi i| pudico 
Senocrate nV amor come ragiona I 
0 Cielò, o Dei, p^hè soffrir questi empj ; 
Fulminar por, le torri e i vùatn. tempj? 

Vattene pur, crudel, con quella pace • 
Che lascia ^e ; vattene, iniquo, omaf. 

• Me tosto ignurlo spirto, ombra seguace - 
Indivisibilmente a tergo avrai. * - . 
Nova Furia co' serpi e con la fàce - 

--•Tanto t'agiterò, quanto t'amai. 
E se è destin ch'esca del mar, che schivi - 
Gli scogli e i' onde, q eh' alla p(igna arrivi ; . 
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CANTO DfiClHOQUARTO SHM 

Là tra M sangue- e le morti «grò giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. ^ 
Per nome Armida cliiamerai sovente- 
Negli ultimi singultì; udir ciò spero... 
' Or qui mancò lo spìrito alla dolente, 
Nè qiièst' ultimo suono espresse intero ; 
E cadde tramortita, e si diffuse 
Di prelato sudore, e i lumi chiuse. 

Chiudesti i lumi, Armida; il Cielo >yaro 
Invidiò il conforto a' tuoi martiri. 
Apri, misera, gli occhi; il pianto amaro 
Negli occhi al tuo "nemico or «he non mi^i? • 
Oh s^udir tu il potessi, oh come caro 
T'addolcirebbe il suon de' suoi 'Cospiri I 
Dà quanto ei puote, e prende (e tu noi vedi I) 
Pietoso in vista rii ultimi cono^edi. 

^ Or farà? dee su V ignuda arena 
Gosler lasciar cosi tira, viva e mòrta ? 

- Cortesia te ritien, pietà l'affreha, 

Dura necessità seco ne| porta. - • ' . 

Parte, e di lievi zefiri è ripiena ; 

La chioma di colei che gli fa scorta. 

Vola per l'alto mar l'aurata vela: 

Ei guarda.il lido; e il lido ecco si cela. " "» 

•* Poich'olla in sè tornò, deserto e muto»* 

, * Quanto %iirar potè, d' intorno, scòrse. 
Ito se tf è pur, disse, ed ha "potuto^. • 
Me qui laseiaMT della mia vita jn forse? 

~ Nè. un momento indugiò, nò un breve; aiuto 
Ijei caso estremo il traditor mi porse? 
Ed io pur anco Pamo ? e in questo li4o 
Invendicata ancor piango e m'assido? ^ 
Che fa pili meco ìlpianlo? altr'armr, all'arte 
Io non ho dunque? Ahi seguirò pur l'empioj 
Nè l'abisso per lui riposta parte, 
Nè il ciel sàrà per lui securo tempio. 
Già il giungo e il prendo, e il cor gli svello, e sparte 
Le membra appendo, ai dispietati eseiQpjo, 

• Mastro è di ferità; vo' superarlo 

Neir arti. sue... Ma dove son? che parlo? 
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Misera Armida, allor dovevi, e degno 
Ben era, in xiuel crudele iocrudelire, 
Che tu ?prìgion l'avesti; or tardo sdegnof 
T! infiamma, e movi neghittosa alF ire. 
Pur j se beltà può nulla, o sealtro ingegno , 
Non.:Aa vóto d'affetto il mio desirél 
0 mia prezzata. forma, a te s'aspetta • 
(Cbè tua l' ingiuria fu) l' alta vendetta. . 

Questa bellezza mia sarà mercede ' ' 
Del troncaior deli' esecrabil testa. 
0 miei famosi amanti, ecco si chiede 
Difficil si,' dà voi, ma impresa onesta.' 
Io, che sarò d' ampie ricchezze erede. 
D'una vemìelta in guiderdon son presta. 
S' esser compra a tal prezzo indegna io sono, 
Bella, sei di natura inutil dono. 

Dono infelice, io ti rifiuto ; e insieme 
Odio l' esser reina, e. V ^sser viva, 
E l' esser nat$ mai:- sol fa la spsme 
Della dolce vendetta ancor eh' ie vìva. 
Così \n voci' interrótte irata freme, 
E toree il piò ilalla deserta riva. 
Mostrando ben quanto ha furor raccolto. 
Sparsa il crin, bieca occhi, "accesa il volto. 

Giunta agli albèrghi suoi, chiamò trecenti 
<lon lingua orrenda deità d'Avernff. 
Scempie il ciel d'atre nubi, e in i|n momento 
Impallidisce di gran pianeta eterno: 
E soffia e scole i jrioghi alpestri il vento. 
Ecco già sotto i piò mugghiar P inferno: 
Quanto gira il palagio, udresti irati 
Sibili ed urlf e fremiti e latrati; 

Ombra, più che di notte, in cui di luce . 
Raggio misto non è, tutto il circonda; 
Se non se in quanto un lampeggiar filuoe 
Per entro la ealior'ine profonda. 
Gessan alfin l'ombra.; e i ra^gi il Sol riduce 
Pallidi; uè ben Paura anco è gioconda: • 
Nè più il palagio appar, ne pur le sue 
Vestigia,. nè dir puossi;. Egli qui fue. 
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CANTO DECIMOSESTO ' - 39 

Come imagin talor d' immensa mole • 
Forman nubi ueli^aria, e poQO dura, 
Cbè iLv^io la, disperde, o- solve il Sole» 
Come sogm) sen va < eh' egro figura ; ' • 
Cosi sparver. gli alberghi.: e restar sole ' 
L^alpi eTrerror.obe fdce ivi natura.- ' 
Ella sul cario suo; ebe pesto aveva, 
S'.assidev e , coni' ha in uso , al eiel si leva; 

Calca le nubi , e tratta l' aure a volo , 
Cinta di nembi e turbini sonori; 
Passa i lidi soggetti ali! altro polo, ; • 
E le terre d'ignoti abitatori: 
Passa d'Alcide i termini , nè il suolo 
Appressa degli Esperj, o quel de^Mori; 
Ma su i mari sospeso il* corso tiene, 
Infia che ai lidi di Soria perviene. 

Quinci a Damasco non s' invia; tna schiva 
Il già si caro della patria aspetto^, 
E drizza il carro, all' infeconda riva, 
Ov'è tira l'onde iì suo castello- eretto. 
Qui giunta , i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ei'mo ricetto, 
. E fra varj pensier dubbia s'aggira; ' -* 
Ma tosto cede la vergogna all'ira. 
. Io ti'andrt) pur, dic'ella, anzi che Tarmi 
Dell'Oriente il re d'Egitto mova. 
Ritentar ciascun' arte , e trasmutarmi • - 
In ogni forma insolita mi giova; 
Trattar l'arco e )a spada, e serva farmi • - 
De' più potenti, e concitarli a prova: 
Purché le. mie vendette io veggia in parte , 
Il rispetto e l'onor stiasi in disparte. 

Non accusi già me, biasmi se stesso . ^. 
Il mio custode e zio , che così volse. 
Ei Palma baldanzosa e il fragil sesso 
Ai non debiti ufficj in prinia volse. 
Esso mi fe donna vagante , ed esso 
Spronò l' ardire , e la vergogna sciolse. • 
Tutto si rechi a lui ciò che -d' indegno * 
Fei fot amòre , o chb tasiy per sdegno. 
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HiMfflffgnA e mossa dell'esercito Egiziano, a cui s' aggiuoge Armida. 

Scudo, di Rinaldo: genealogia degli Estensi, v 

" • . . . 

< • 

. ■ ■ ■• • 

> * Gaza è città della Giudea nel fine, 

• Su quella via che invèr Pelusio mena, ; 
Posta in riva del mare, ed ha viciu^^ 
Immense solitùdini d^ arena," . . . 

• ' Le quaij .com^ austro suol l'onde marine, 

Mesce il turbo spirante^ oade a gran'. pena 
Ritrova H peregrin riparo o scampo / 

• JSelle tempeste delF inslabil campo. ' - ' 

• ::.Dei ye d''£gittq è la città frontiera , 

Da Itti gran^ tempo innanzi ai Turchi tolta : - ^ 
E, però chi^opportunls e^prossima era 
All'alta impresa ove la mente* ha volta, 
Lasciando Menfl, eh' è sua reggia altera, 
Qui traslatò. il gran seggio ; e. qui raecolla 
Già da varie Provincie insieme aveav 
L' innumerabil oste all'assemblea; • 
- ' Musa ; quale stagione , e qual là foss^ 

• * Stalo di cose , or tu mi reca a mente; 

Qual arme il grande imperator, quai posse, 
Qual serva avesse e qual compagna gente , 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse" 
. Le forze') e i regi, e T ultimo Oriente: 
Tu sòl le. schiène e i duci, e sotto l'arme 
Mezzo Ij móndo raòColtò, òr {iuoi deltarme. « 
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Poseiacliè, ribellante» al greco impero 
sr sottrasse l'Egitto» e^mutò fede» 
Del sangue di Macon nato ua gumidro . 
Sen fe tìrahno , ^ vi fondò la sedè. 
Ei fu detto Califfo». e del primiero 
Chi tien lo scettro al nome anco succede. 
Cosi per òrdin lungo il Nilo i smi ' 
Faraon vide , e i Tolomei da poi. ' ^ 

Volgendo gli anni, il regno è stabilito 
Ed accresciuto in guisa lai, che viene • 
Asia e Libia ingombrando al sirio lito 
Da' niarniarici fini e da Cirene; 
E passa addentro incontra all'infinito 
Corso del iSilo assai sovra Siene; 
E quinci alle campagne inabilale 
"Va della sabbia, e quindi al -grand' Eufrate. 

A destra ed a sinistra in sè comprende 
L'odorata maremma e il ricco mare; 
E fuor deir Eritreo molto si ''stènde 
Incontro al Sol che mattutino appare. 
L'imperio ha in sè gran forze, e più le rende 
Il ré, ch'or lo governa, illustri e chiare; 
- Ch'è per sangue signor, ma più per merto, 

Nell'arti regie e militari esperio. 
^ Questi or co' Turchi, or con le genti Perse 
Più guerre fe; le mosse, e le rispinse: 
.Fu perdente e vincente; e nelle avverse 
Fortune fu maggior che quando vinse. 

* Poiché la grave età più noti sofferse 
Dell'arme il peso, airm la spada scinse; 
Ma non depose il suo guerriero ingégno, 
-Nè d'ODor il desio vasto e di regno. 

• ' Ancor guerreggia per ministri^ ed ave 
Tanto vigor di mente, e di piròle. 

Che della monarchia la soma grave 
Non sembra agli anni suoi soverchia mole. 
Sparsa in minuti regni Afri'ca\pave * * . 
Tutta al suo nome, e il remoto Indo il cole,' 
E gli porge altri volontario aiuto 
armate giunti, ed altri d'òr tributò. 
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f cANTa DÉcnwsnmwio * ' 

Tanto e si fenile re l'ariiù ragufia ; . " 
Anzi pur adunate ornai lo affretta 
'Centra il sorgente imperio, e la fortnna 
Franca, nelle viuorie ornai sospetta. 
Arìnida allima'^ien; giunge opportuna 
liiell'ora appunto alla làssegna *eletta. 
Fubr delle mura in spazioso campo * ' 
Passa: dinanzi a lui schimip il campo. ' 
' Egli ili sublime soglio, a cui per cento 
Gradi ^urnei s'ascedde, altero siede; ' - 
E sotto rojnbra d'un gran ciel d'argento^ 
Porpora intesta d' òr preme col piede ; 
E, ricco di bartarico. ornamento, 
In abito regal splender si vede; 
Fan, torti in mille fasce, i bianchi lini ' 
Alto diadema, in nova forma ai crini. 

• Lo scettro ha nella destra ; e per canuta * 
Barba appac venerabile Q severo ; 
E dagli occhi, ch'etade aoeor non mata, L 
Spira r ardire a il suo viigor j^ripiiero': \ 
E lièo^i^db oiaseun aUo è sostenuta 
Le ma&tà degli ancii e delFimperb. ^' 
ApeUe^rforse o Fidia in tal sembiante* 
Giove 'formò;* ma Giove alter lònanie. / 
, Stannogli, a destra l'un, Paltro a Ministra, 
Duo satrapi, i maggiori : alza il più degrjo 
, La nuda spada, del rigor ministra ; 
L'altro il sigillo ha del suo ufficio in sCglio. 
Clustodc un de'secreti, al re ministra ' 
Opra civil ne' grandi alTar del regno ; ' 
Ma prence degli eserciti, e con piema ' 
Possanza è l'altrù ordinator di pena; ' \ 

Sotto, folta corona al seggio fanno- - ' 
Con fedele goardia i: suoi Gircàssi astali; ' 
Ed oltra Paste hanno corasse, ed hanno | 
Spade lunghe e rióurre all'un de'lati.^ ' 
Gosi'^dea^ cosi seopria 'il tiranno ' * ' 
Da' eccelsa parte l popbli adunati. 
Tutte a' suoi piò nel trapassar le schiere ; 
Ghinan, quasi adorando, armi e bandiere.' 

20 



** li poiK)l dì^'BgUto in ordìn prima..- 

Fa di sè mostra ; e quattro i duci sono : . 
Duo dell'alto paese, e duo dell'imo, 
Ch'è del celeste Nilo opera e dono. 
Al mare usurpò il letto il fertìl limo, 
E, rassodato, al coltivar fu buono. 
Sì crebbe Egitto : oh quauto addentro è posto 
Quel che fu lido ai naviganti esposto ! 
. Nel primiero squadrone appar la geòle 
Ch'abitò d'Alessandria il ricco piano, . 
Gki'abit^ il lido vòlto àlPoccidente, 
Ch'esser j(M)mincia ornai Udo abieaio. 
Axaspe è il duoe Icflr» duce p(^te * 
D'ingegnò più che di jigor 'di m^m ; 
E di furtivi agguati è mastro egregio, 
E d'ogni arte moresca in guerra ha il pregio. 

«• Secondan quei che posti invéf Faurora 
Nella costa asiatica albergaro ; 
E li guida Aronteo, cui nulla onora 
Pregio 0 virtù, ma i titoli il fan chiaro. 
Non sudò il molle sotto Felmo ancora,» 
Nè mattutine. trombe anco il destaro; 
Ma dagli agi e dall'ombre a. dura vita 
Iniempestiva ambizion rinvita. 

" Quella • ohe è poi, squadra non pare, 

Sarunfosta immensa; e campile- iidi liMe. 
on cre(i?rfti ob'figitto^miQia jsd are 
Per tanti: e pur dsbuna città sua viene ; . 
Città, ch'alìé provincia «emula e pam» ' 
Mille cittadinanze in sè contiene: 
Del Cairo i' parlo: indi '1 gran vulgo adduce, 
' Vulgo all'armi restio, Carapsoné il duce. 
?• Vengon sotto Gazel quei che le biade 
Segaron nel vicln campo fecondo, 
E più suso insin là dove ricade - * 
Il fiume al precipizio suo secondo. 
La turba egizia avea sol archi e spade. 
Nò sosterri^ d'eliQQ' o coraz^ il pondo : 
. D'abito è ricca ; onde altrui vièn che porte 
Desio di preda» e non timor di moM«. 
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cinto 'DBdWSfittlfta- < 

Poi la plebe di Barca, c nuda e inerme • 
Quasi, sotto Alareoii passar si vede, 
Che la vita famelica nell'erme ' ^ 
Piagge gran tempo sostentò di prede. . 
Con istuol manco reo, ma inetto a ferma 
Battaglie , di Zumara il re succede ; 
Quel ^i Tripoli poscia: e l'uno e l'altro 
Nel pugnar voUeg:giando è doUo e scaitco. 

Di retro ad essi apparvero i eoltori . 
Dell'Arabia Petrea, della "Felice, 
Che il soverchio del gelo e degH ardori 
Non seolè mai,, se il ver la f^ma diee > 
Ove nasoen gPihcensi e ^li altri/Ddori, . 
Ove^Hnasca Pimniertal fenice, ^ ' . 
Che tm i fiori odoriferi, ch'aduna 
AIP€9equie, ai natali,, ha tomba e cuna. 

L'abito di costoro è meno adorno ; . \ - 
Ma l'armi a quei d'Egitto han simigliaUti, 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
Certo, non sojio stabili abitanti ; ■ ' y - 
Peregrini p_erpetui usano intorno " ' : 
Trarne gli alberghi e le cittadi erranti : i 
Han questi fommitiil .voce e statura^ 
^ Grin lungo e negro, b negra faccia 0 seàra: 
' Lunghè. caline indiane a^tn^ di «corte 
Pimte di fens9, è in su destrier oomnti'' 
Diresti ben di^un turbine* lor porte; - * 
Se pur hah turbb si veloce i venti. • 
'Da Siface.le prime eratio scorte; ' ' " ' 
Aldino in guardia ha le seconde genti; 
Le terze guida Albiazar, eh' -è fiero 
Omicida ladron, non cavaliero. ' • 

La turba è appresso, che lasciate avea- * 
L'isole cinte dalle arabiche onde,. - • 
Da cui pescando già raccor. solea - * 
Conche di perle gravide e feoondeT 
Sono i Negri con lor, su *K Vitrea , " 
Marina posti alle, sinistre snonde. 
Quegli . Agf icaltè, e questi Osmida regge, 
Che «bm iscei ogni fede ed ogni legge* ' 
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•* GU'Eliopi di Meroe indi seguirò;'- - 
Meroe, ohe quindi il JNilo isola fàee» ' 

« Ed Astabora guinci^ il cut gran giso 
È di tre regni b di due fa^eapace. 
Li conducea Canario ed Asstmiro, ^ 
Re l'uno e l'allro, e di. Macon seguace, • 
E tributario al Calife: ma tenne 
«Santa credenza il terzo, e qui non venne. 
• Poi duo regi soggetti anco venieno • . 

Con squadre li'arco armate- e di quadreila ; 

* Un soldano è d'Otmus, che dal gran .seno 
Persico è cinta, nobil terra e bella: 
L'altro di Boecan; questa è nel pieno • 
Del gran flusso; inaìrino* isola ancà'ella ; 
Ma quando poi, sceiBando, il mar s^abbassa, 
CoF.ùiede asQiuljo il peregria vi passa. - 

^ Ne te^ Altamoro, enlro^ d pudica tetto 
. Potuto ha ritener la sposa amata. ^ . 
Pianse, percosse iK biondo orìrie e 'il petto» 
Per distornar la tua fataile andata: 
Dunque, dicea, crudel, più che il mio aspetto. 
Del mar Torrida faccia a te Ila grata? 
Fian l'arme ài braceio tuo più ca^;o peso, 

:./Cbe il picciol Aglio ai dolci scherzi intaso? 

P È questi il re di Sar^acanté; e il manco 
Che in lui si pregi, è il libero diadema: . 
Cosi dotto è nelUarml, e eosi fianco * « : 
Ardir congiunge a gagliardia suprema. 
Saprallo ben n'annunzio), il pòpol Franeo ; 
Ed 6 ragion eoe insino ad or ne tema. - 
" I suoi guerrieri indosso batf la corazza, 
La spada al fianco, ed all^aroioir br massa. 

^ Ecco lìoi sin. dagl'Indi e dall'albergo 
Dell'aurora veimto Adrasto il fero, - 
. Che d'un serpente indosso ha per usbergo 
II. cuoio verde e maculato a nero 
E smisurato a un elefante il tergo . - * 
Preme cosi, come si suol destriero. 
Gente guida costui di qua dal Gange, • 
Che si lava nel mar cbe l'Indo frange. * 
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' ÒANTÒ DBCIMOS£TTIlfO ' SO0* 

Nella squadra che segue, è se8l%> il fipre 
Della regal milizia: e v'ha quei lutti 
Che con larga mercè, con degno onore, 
E per guerra e per pace eran condulti; * 
Ch'armati a sicurezza ed a terrore 
Vengono in su destrier possenti instrutti; 
E de' purpurei manti e della luce • ' 
DelPacciaio e dell'oro il ciel riluce. ' 

't Fra questi^ è il crudo Alarco, ed OdemarQ 
Ordinator di squadre, ed Idraórle; 
E . Rimedon, che * per audacia ò> cbiaro» ^ 
Sprezzator de' mortali, e della, mone; ì 
E Tigrane, e Rapoldo il gran corsarOf . 
Già de^marìliiraniio; e Ormondo U forte/^ 
E Marlabusto arabico, a cui il nome 
L'Arabie dier, die ribellanti ha dome. 

Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Espugnator delle città; Sifante * 
Domator de' cavalli; e tu, dell'arte ' 
Della lolla maestro, Aridamante; 
E Tisaferno, il folc^^ore di Marte, • 
A cui non è chi d' uguagliarsi \'ante, -l 

'0 in arcione, OiSe feAon contrasta,^ 
0 se rota la spadai o corre l' asta. • • " ■ ' 

Guida un Armen la gqfoadra, il iiuaE'tragiltó 
Ar paganesme QdPetàiDo^Da . , 
Fa' dalla Vera ifede; ed ove ditto 
Fu già Clemente^ ora Emiren -s' appella : ' ^ 
Per altro, uorii fido e caro al re' d'Egitto'* 

..Sovra quanti per |ui calcar mai sella: . ' * 
È duce insieme e cavalier soprano 
Per cor, per senno, e per valor di mano. 
' Nessun più rimanea, quando improvvisa 
Armida apparve, e dimostrò sua schiera. ' 
Venia sublime in un gran carro assisa, } 
Succinta in gonna, e faretrata arciera: 
E mescolato il novo sdegnò in guisa • 
Col natio (lolce^ io' quel bel volto s'era>.* . \ 
Chòd vigor dàlie; e eruda iòd acerbètta 
Par che minacci, o minacciando alletta^ / 
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» 

. Somiglia il carro a quel, che* portà il giorno» 

Lucido di pjropi e* dì giacinti; 

E trenh iX dotto auriga ai giogo adorna , 

Quattro unicorni, a coppia a coppia av^inli. 

Genio donzelle e cento* paggi intorno 

Pur di faretra gli omeri van cinti, 

Ed a'bianchi destrier premono il dorso, . 

Che sono al giro pronti, e lievi al corso; 

Segue . il suo stuolo, ed Aradiu eoa i[)uelio 
Che Idraote assoldò nella Sor la. • . 
Come allor che il rinato unico augello 
I s^0\£li0pi a visitar sMnvia,' 
Variò' e vago la piuma; e ricco e bello 
Di monii, di corona aurea natia, 
Stupisci ti moDdd» e va dietro ^ ai lati, 
V earavigliàndo, . esetdto d^ alati; 
• €08i passa tH>stei, meravigliosa 
D' abito, di maniere e di sembiante. 
Non è allor sì inumana o sì ritrosa* 
Alma d^ amor, che non divenga amante. * 
Veduta appena, e in gravità sdegnosa,- 
Invaghir può genti si varie e tante : , 
Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co' begli occhi lusinghi e col bel riso? * 
" Ma, poi ch'ella è passata, il re de' regi 
^ Comanda di^ -£oìireno a sè ne vegoa.; . 
Che liii preporre a tutti i duci e^egi, 
E duce farlo . imlversal disegna* ^ • • 
Quel, già presago, mi mentati pregi 
Goaiiotite vien òhe ben del grado è. dégna: 
' x-lia guardia dé" Circassi lii due si lende, 
E gli fa strada al seggio , ed ei v' ascende ; 
" E, chino il capo e le ginocchia, al petto 
• Giunge .la destra ;\e il re cosi gli dice: 
, Te' questo scettro : a te, Emiren,^ commetto 
Le genti, e tu sostieni in lor mia vice; - 
E porta, liberando il re soggetto, 
' , Su' Franchi l'ira mia vendicatrice: 

Va, vedi e vinci; e non lasciar de' vinti 
Avaoso», e mena presi, i non estinti* 
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Cosi parlò il tiranno; e del sopfanè. 
Imperio il cavalier la verga pfoset 
Prendo' scettro, sinìdr, d' Invitta mano, 
Diss^ e vò eo'iiio^Msf^iel all'atte iIIl^ese^ 
E speroi ia tua vtrtà, tuo captianOi^ ' 
Dell'Asia Téàdieai; le gravi offese.: 
Nè tornerò, se vìneitor non toimo; 
E la perdita avrà morte, non scorno. ^ 

Ben prego il Ciel, che s' ordinalo male 
(ChMo già noi credo) di lassù minaccia, 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia; 
E salvo rieda il campo, e in trionfale ' * 
Più che in funebre pompa il duce giaccia. 
Tacque; e segui co' popolari accenti' 
Misto un gran suon di, barbari istrumenti. 

E fra le grida e i suoni in messo a densa 
Nobile torba il re de' le si parte: 
Ef giunco -alla gran tenda, a lieta méìnsa 
Ba<»oglie i diici; e silvie egli in» dlsffarte.^ 
Onde or cibo, or pait^lé altiui iUsptsnsÀt 
Nò .lasi^ ij[)onpraii^ alcuna parte. 
Atmidà all' arti sue ben trova loco 
Quivi oppòrtun fra l'allegrezza e il gioco. 

Ma, già tolte le mense, ella che vede 
Tutte le viste' in sè fisse ed intento, 
E eh' a segni ben noti ornai s'avvede 
Che sparso è il suo velen per ogni mente, 
Sorgie, e si volge al re dalia sua sede ^ 
Con atto insieme, altero le riverente; 
E» (pianto pud, magnanima e* feroce ' 
.Cerca parer nel vsi^Ko e nella^voK^e. 

0 re supremo» 'dice> anch' iò nè y^gÀo 
Per la le', per la patria ad implegarme^. . 
Donna son io, ma regal domna:* indegnò 
/Già 'di reina il guerreggiar non parme. 
Usi ogni arte regal chi vuole il regno; 
Dansi all' is tessa man lo scettro e l'arme: 
Saprà la mia {i\è torpe al ferro, o langue) 
Ferire, e trar oalle ferite il saqgue. 
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Né oredtericbo sia questo il di primiero . 
Ch' a 4AÒ .hoÌ)il m' invoglila alta vaghezza; 
Ghè in prò di nostra elegge e *iiel tuo . impero 
Son io gicà prima a militare avvezza. 
Ben rammentar dèi tu s' io dico il vero, : 
Chè d'alcun'opra nostra hai pur contezz.a; 
E sai che molti de'maggior campioni 
Che dispieghin la croce, io fei prigioni. • 

Da me presi ed avvinti, e da me furo - 
In magnifico dono a te mandati; i 
£d ancor si stariano in fondo oscuro. 
Wì perpetua prigióri per te guardati*; \ 
. E saresti ora .tu vie più Siccuróv : 
Di terminar, vinopndo, i tuoi gran piati; 
Se non che il fler Rinaldo, il quale. uctotse 
I miei guerrieri, in libertà li mise. 

Chi sia Rinaldo, 'è noto: e qui di luì 
Lunga istoria di cose anco si conia: . 
• Questi Q il crudele,, ond'aspramente io fui 
Offesa poij nè vendicala ho Fonia, 
Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli, e più mi rende all'arme pronln.' 
Ma qnal sia la mia ingiuria, a' lungo della . 
. Saravvi; or tanto basti: io v6' vendetta; • 

E la procMdreròi'chè non invano 
Soglion pgrlaroe ogni saetta i: venti; « : 
« £ la destra del €iel- di: giusta mano • 
Drizza Panni talor centra, i nòcenti. - 
Ma» s'alcun fia <cfa'ai barbaro inun^no * ' 
Tronchi. il capo odioso^ e mei presati, . 
A grado avrò questa vendetta ancora; 
Benché, fatta da me, più nohil fora: 

A grado si, che gli sarà cojicessa 
Quella ch'io posso dar maggior mercedi^. . < 
. Me, d'un tesor dotata e di me slessa. 
In moglie avrà, se in guiderdon mi chiede.. 
Cosi ne faccio qui stabil promessa; \ . 
^losi ne giuro inviolabil fede. ! : - • 
Or s'alcun è che stimi. i premj nostri . 
Degni dei .jciscbio, parli (llnìoiitrj.. 
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Mentre la donna in guisa lai favella,! 
Adrasto affigge in lei cupidi gli occhi: 
Tolga il Citi», dice poi, cbe te quadrellà 
' Nel barbaro oinipida unqua tu scocchi ; 
Ghò Hcii è'diegno un cor villano, o beUa 
S^eitaiiricè,'; cbe hio colpo il tóeehil 
Alto deiPIra ttia ministro io sono, 
Ed io del capo suo ti farò dono. 

Io sterperògli il core; id darò in pasto 
Le membra lacerale agli avoUoi. ' 
Cosi parlava P indiano Adrasto; ' • . 
Né soffri Tisaferno i vanii suoi: . . • 
' E, Chi sei, disse, tu, che si gran fasto. 
Mostri, presente il re, presenti noi? 
Fórse è qui lai, ch'ogni tuo vanto auiiace 
Supereirà co'falli, e pur si tace, ' 

Rispose PIndo fero: Io mi sondano, * 
Gb'appo- Popre il parlare bo scarso e scemo. 
Ma s'alirove,. ohe ,gui, oosi imporlbuo. , " 
Parlavi tti,< padavi il dettò estremow 
Sèguito avrian; rna rafllraaò etmèM, 
Distendendo la destra, il re supmiot 
Disse ad Armida poi: Donna gontile. 
Ben liai tu cor ma4,nìaninio e virile:.'^ 

E ben sei degna, a cui suoi sdè^fni e<l ire 
L'uno e l'altro di lor conceda e done; 
Perchè tu poscia a voglia tua le gire. 
Conlra (juel forte predator fellone. ' ' 
Là fian meglio impiegate;' e il loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 
Tacque, ciò detto: le quelli offieria nova 
Fecero a lei 'di vwdiearia a pcova. 

Né quelli pur^ ma qujEtl i^iù jn gtienra è chiaro^ 
LaMingua al .vàotó bà «baldarasosa e presCa. 
S'offerser tutti a lei: tutti giurato 
Vendetta far su Pesecrabil testa: • , • • 
Taate^ conlra il guerrier, ch'ebbe si caro, 
Arine or codici commove e sde^?ni desia. ' 
Ma esso, poi ch'abbandonò la riva, -, 
FeUcctuentc at gri^tt ^corìjo veniva. . . 
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Per le medestoe vie che in prima corse. 
Là navicella, indietro si raggira; ' ! 
E l'aura, ch'ai le veje il volo porse, * 
Non men seconda al ritornar vi spira. 
Il giovenelto or guarda il polo e Torse, 
Ed or le stelle rilucenti miraj 
- Via dell'opaca nolta; or fiumi, e monti 
Che spòrgono siil ma|r le-alpestre fronti: 
Or lo stato- del campo, or il costume 
Di varie- genti investigando . JntélMle. 
E tanto van per le salale sjpume; . 
Che l9r dall'orto il quarto So) risplende^ 
E quando ornai n'è disparito il lume, . 
La nave terra finalmente prende. * 
Disse la donna allor: Le Palestine 
. , . Piagge son qui: qui del viaggio è il fine. 
. ' Quinci i tre cavalier sul lido pose; 

• E sparve in men che non si forma un detto, 
gorgea la notte intanto, e delle cose 
Confondea i varj aspetti un solo aspelto% 
È in quelle .solitudini wnose 
Essi védto non ponno o muro o tetto; 
Mè d'uomo b (fi destriero 'appaion <Hrm0, 
dd altro pur ehe del cammin gV informe. 

Poidiò stali senesi -^al^aftto !$to, 
Móssm) i' passi, e dìer le spaRe al tnaie.. 
Ed ecco di lontano agli occhi loro 
X Un non so che di luminoso appare, 
Che con raggi d'argento e^ lampi d'oro 
\ La notte illustra, e fa l'ombre più rare. 
Essi ne vanno allor contra la luce, 
' ' ' E già veggion che sia quel che si luce. 
' . M Veggiono a un grosso tronco armi novelle 
Incontra i raggi della luna appese: 



Gemme nelr0lmo aurato e JielParnese ; 
E scoprono a quel lume immagin brite 
Nel grandS scudo in lungo ordine sie8^^ 
Presso, quasi custode, un vecchio stede,' 
Ghe.contm lor sen va, come Ù ved^T / 
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Ben è da^ duo guerrier riconosciuto " 
Del saggio amico il venerabil volto. 
Ma, poi ch'ei ricevè lieto saluto, 
E ch'ebbe lor cortesemente accolto, ; • 
Al giovenetto, il qual tacito e mulo ; 
Il riguardava, il ragionar rivotto: 
Signor,' t& sol. disse, io qui soletto ^ 
In coiài Dia desiando nq^tto : * « 

Cbè, SB noi s^i, ti-sono aiBieo; e <pmnto 
Curi ]é C08e.4u6i chiedilo a questi; 
Ch'ersi, seorti da.me,..ykiser Pineanlo, ^ 
0V6> to vita mifl^fa traesti. 
Or odi i delti miei, contrari al canlo- , 
Delle Sirene, e non li sian molesti; - 
Ma li serba nel cor, finché distingua 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua. 

Signor, non sotto l' ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirena, ^ 
Ma in cima all' erto e faticoso colle 
Della virtà riposto è il nostro bene. ' 
Chi non gela, e non suda^ « poii s' eslolle - 
Dalle vie del piacer, là non perviene. . ' % 
Or vorrai ta Ipngt dall'alte dme : * ' 
Giaeer, quasi .tra valli augel sublimef -«'^ 
T?.aizè nai»^ inversa il eiel la'fronte, 
E li diò spirti generosi e atti, :^ • 
Percfiè in su miri, e con illustri e conte 
Opre te stesso al sommo pregio esalti: 
E li diè V ire ancor veloci e pronte, 
Non perchè Fusi ne' civili assalti, 
Nè perchè sian di desiderj ingordi 
Elle ministre, ed a ragion discordi; 

Ma perchè il tuo valore, armato d' esse^ 
Più fero assalga gli aweisarj esterni; 
".E sian con maggior forza indi ripeesse 
Le cupidigie, empj nemici interni. 
Dunque nett* u6o, cui, fur concesse^ 
Le impìegbi il fóggio^uee, e le gbv^ni j 
Ed a sua senncr or tepide, or ^entr 
Le faccia,>ed or te affretti, ed or le alleati. 
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Cosi parlava; e l'altro, attento e cheto 
Alle parole sue (Paltò consiglio, . - . 
Fea de^ detti conserva, e nuansueto * - . 
Vojgeva a terra e vergògnoso il eiglio^ 
fico viete «il gaggio veglio il suo pereto j . 
E gli soggiurmet .Alza ia freme, o figlio» 
E in ({uesto scado affisa gli oecfal omai^/' 
Ch'ivi de'nuoi maggior Popre vedrai: 
• Vedrai degli.avi il divulgata onore, 
Lunge precorso in loco orlo a solingo: - * 
Tu dietro anco riman lento cuj*sore 
Per questo della gloria illustre arringo. . 

* Su su, te stesso incita; al tuo valóre 

Sia sferza e spron quel clP io colà dipingo. 
Cosi diceva; e il cavaliero affisse 
.Lo -sguardo là, mentre colui si disse. 

!^ GoQ soitil magistero in campo angusto 
Formò ittflRite espresse il labro dotto. 
Del sangue d!Azio, glorioso', aagustó* 
L'orditi vi st'vedtea^ iiiiUa intterrotto;* - « 
Tèdsasi dal romabiBnte'' vetusto 
I suoi rivi dedor* puro e incorFOtlo;< 
Stan' coronati i principi d'alloro;. 
Mostra il vecchio le ^^uerre e i pregi loro. 

Mostragli Gaio, allor ch'a strane genti - 
Va prima in preda il già inclinato impero, 
Prendere il fren de' popoli volenti, • 
E farsi d'Este il principe primiero;* ' 
Ed a lui ricovrarsi i men potenti^ , • 
Vicini, a cui rettor iacea meslierò. . 
Poscia quando ripassa il varco noto» 
Agl'inviti d'Onorio, il feró Góto;. 

^ E quando sembra che più- aW^ii^i e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta, n 
E quando Roma, prigioniera e serva,. 
Sin dal suo foudo tenae esser distrutta: 
Mostra che Aurelio In- libertà éonserva 
La gente sotto al suo scettro riilutta: 

' Mostragli poi Foresto che s* oppone 
.Aii^Ùiino regnaiur dell'Aquilone. 
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^ Beli ai conosce al 'volto A^tìl^^ il* follò, « 

Che con occhi di drago par che guati, V 
Ed ha' faccia di cane, ed a vedello 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrali; 
Poi, vinto il Jero in singoiar duello, 
Mirasi rifuggir Ira gli altri armati;. 
E la difesa d'Aquilea poi torre' 

. Il buon Foresto, deir Italia Ettorre. 

, Altrove è la sua morte; e il suo deslipo " 
È destin della patria. EC/CO V erede *• • 
Del padre girando ti gran figlio Acsùrino, 
Glie alF italico onor .oanipion succede. * 
Cedono ai: faii, .e noi» *^agii • Uunt* Allino ; 
• Poi riparava in più - secura sedo. 
Poi.raoeoglieva uoa città di mille ^ * . 
In vai di Po case disperse in ville. > 
, Contro al gran fiume, clie in dilùvio oiìdeggia, 
Muniasi: e. quindi^ la città sorgea, ' 

I Che ne' futuri secoli la reggia 
De' magnanimi Estensi esser dovea/ 
Par che jompa gli Alani, e che si ^veggia 
Centra Odoacro aver poi sorte rea , i 

^. E morir per l' Italia. Oh nobil morte , 
Che dell' onor paterno il fa consorte ! 

Cader seco AJforjsro ; i;re ìu esiglio . 
Azzo si .vede, e il soo fr^tolfcon esso, ' ' 
E ritornar con V arme e col consìglio» 
Dappoic^ Al il Ui»tnno oralo opppe^. : - 
Tiantta di saeila il destro cfglio, 
~ Segue l'estense Epaminonda appresso, y 
E par lieto morir poscia che il crudo * 
Totila è vinto, e salvo il caro scudo. 

''^ Di Bonifacio parlo: e fanciulletlo . , ^ 
Premea Valerian l'orme del padre; • 
Già di destra viril,, viril di^ petto, " 
Cento noi sosUjnean gotiche squadre, • i -.. 
Non lungo ferocissimo in aspetto » 
Fea con^a schiavi Ernesto ^prè leggiadre: 
Ma innanzi, a lui iMnlrepido Aldoardo ... 
Da MmiBe)^ e0clttd^va^ilf ra lombacdo. 
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- Enrico v^erà e Berengarioi.e, dove • 
, Spiega il gran Carlo la stia augusta insegna, 
Par ch'egli' il primo feritor si irove, 
Ministro^ o capitan d^ìmpim degna. - 
^ Poi segue' Lodovico: e^ quegli *!l move ^ 
' Centra il nepote che in Italia regna; 
Ecco in battaglia il vince, e il fa prigione, 
. Eravi poi co' cinque figli Ottone. • ^ 
V'era Almerico; e si vedea già fatto 
Della città, donna del Po, marchese. 
Devotamente il ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, il fondator di chiese. 
D'incontra, Azze secondo avea ritratto 
. F^r coiktra Berengario aspre contese; 
Che dopo un corso di fortuna alterno 
Vinceva, e dell'Italia avea il governo. 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' G^uiani, 
E colà farle sue virtù si "dote, 
Ghe^ vinti in giostra e vinti fn guerra i Dani, 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon^ quel eh' a' Romani 
Fiaccar le corna impetuoso puotè,; 
E che marchese deiriialìa fia • - 
Detto, e To^cana tutta avrà in balia. 
Poscia Tebaldo, e Bonifacio accanto 
. A Beatrice sua poi v'era espresso. 
Non si vedea virile erede aitante 
Retàggio, a si gran padre essar succèsso. 
Seguia Matilda, ed adempia ben quanto^. 
Difetjto par nel numero. i» nel sesso; 
Ghò può la saggia e •valorosa donna * 
Sovra corone e scettri uizar la gonna : 
^ Spira spiriti roasclil 11 nobil volto ; 
' Mostra vigor più che viril lo sguardo: 
Là sconfiggea \ Normanni; e in fuga vòlto 
..Si dileguava il già invitto Guiscardo:' 
Qui rompea Enrico il quarto,, ed, a lui tolto, 
Ofiriva al tempio imperiai stendardo:' ' 
Qui rii>onea II pontefice soprano 
Nel ^an . soglio di Pietro in Vaticane. 
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'Poi vedi; in guisa uoip- che onori ed ami . 
Ch' or Vè al fianco Azzo il quinto, or la seconda. 
Mi dfAzzo il quarto in più felici rami' 
Germogliava la pròle alma e feconda, 

Ya (love par che la Germania il chiami,^ 
Guelfo il figliuol, figliuol di Gunigonda; - 
E ìL buon germe roman con destro fato 
È ne' campi bavarici, Irasiato. 

Là (J'jun gran ramo estense ei par ch'innesti 
L'arbore di Guelfon, eh' è per sè vieto:- 
Quel ne' suoi Guelfi rinnovar vedresti 
Scettri e corone d' òr, più che mai lieto; 
E col favor de' bei lumi celesti 
Andar poggfiando, e non aver divieto: 
Già eoimna col eiel« già mezza Ingómbra. • 
La gran Germania, e tutta anco P adombra. 

Ma ne^ su6i rami italici flor|va , 
Bella* non men la regal pianta a pr^va. 
Bertoldo qui d'incontra a Guelfo usciva: 
Qui Azzo il sesto i suoi prischi rinnova. 
Questa è la serie degli eroi che viva 
Nel metallo spirante par si mova, l 
Rinaldo sveglia, in rimirando, mille 
Spirti d'onor dalle natie faville: ' . 

E d'emula virtù l'animo- altero 
Conimosso ayvanStpa» ed è rapito in guisa, 
Che^ ciò c|^e immaginando' ba nel voi^siero, 
^ Città battuta e presa« e gente uccisa, - 
Pur, c^me Tria presente, e come vero, ^ - - - > 
Dinanzi agR ocdii suòi vedere awi$a; 
E s'armi frettoloso, e coni la spene 
^ià la vittoria usurpa, e la previene^- 

Ma Carlo, il quale a lui del regio erede , . 
Di Dania già narrata avea la morte, - - 
La destinata spada allor gli diede: • 
Prendila, disse, e sia con lieta sorte;. 
E'solo in prò della cristiana^ fede 
L^adopra, giusto e pio, non men che forte; 
E fa dèi primo suo signor Vendetta, 
Gbe t' amò. lauto; e. b^ a te s^aspetta, , 
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. .Risposo egli al guerriero: Ai Cieli piaccia 
^ . , Gte la mKùf che la spada ora .riceve,^ « 
Con lei ()el suo signor vendetta faccia; 

^ Paghi con lei ciò che per lei si deve. 
Cario, rivolto a lui con Jieta faccia, 
Lunghe grazie ristrinse in sermon brève^^ 
Ma , lop^ s' offriva intento, ed al viaggio' ^ 
Notturno gli affrettava, il nohil saggio : 
• Tempo è, dicjtja, di girne ove t'attende 

Goffredo e il campo: e ben gitnigi opportuno. 
Or n' andiani pur ; che àlle cristiane tende 

' Scorger ben vi saprò per Paer bruno. 
Cosi dice egli r e pjoui sul carro ascendé, 
E lor v'accoglie senza indugio alcuno;* 
E raliettUtàdo a''s|ioi destrieri il morso, 

, Gli ^erza» e"driz£a> all' qnente iji cmso.^ 

^ Taciti se ne gi'an per :1' arià nera 
.Quando al garzon si volge il. vecchio, v (Ym: 
Veduto hai tu detta tua stirpe altera^ 
•I rami e la vetusta alta radice^* • 
E, sòbben ella' dall'età primiera ' . . 
Stata è ferlil duerni. madre e felice, 
Non è, nù fia di partorir mai stanc«*l; 
Chè per vecchiezza in lei virtiì non manca. 
. Oh, come tratto ho fuor dei fosco seno 
OeUietà prisca i prinU padri j igaoti-^ 

. Cosi potessi anco scoprire appieno* , . i 
Né' secoli *a;i^vènire i tuoi nepoti ; • 
Ef-pria èh'^i apran gii oocixi al* bel sereno 
Di questa Juee, farli jsA mondo noti ! 
Chè dè' iuturi; eroi già ùon vedresti 
L'ordin men lungo, o pur men chiatì i gesti. 
• Ma l' arte mia per se dentro al futuro 
Non scorge il ver, che troppo occulto giace, 
Se non caliginoso e dubbio e scuro, 
. * Quasi lunge, per nebbia, incerta face. 
E se cosa, qual certo, io m'assecuro 
Affermarti, non sono in questo audace; 

- Gh' io intesi da tal, che senza velo 

' I secreti talor scopre del Cielo. 
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Quel eh' a lui rivelò luce divina, 
E eh' egli a me scoperse, io a le predico: 
Noo fu mai greca, o barbara^ o taUna 
Progenie, in questo 9 nel buon tempo anticp, 
Ricca di tanti eroi, quanti^ destina - - ^ ' 
A te obiari nepoti il Cielo amico ; 
Gh^agguaglieran guai più diiaro si noma 
Di 'Sparta/.di Cartagine e di "Roma. 

Ma fra gli altri, mi disse, Alfonso io scoglio, 
Primo, in virtù , m'a in titolo secondo , - - . 
Che nascer dee , quando* corrotto e veglio , 
Povero fia d'uomini illustrf .il mondo: 
Questi fla tal, che non 'sarà chi meglio 
La spada usi 0" lo scettro, 0 mèglio il- j^do • 
0 dell'arme sostegna 0 del- diadema; 
Gloria del sangue tuo somma e suprema. 

^Darà fanciullo^ in .varie immagìB fere « 
Df guerra, indizio di valor sublime ^ 
Fia terror delle selve e delle fere,-. * 
E negli arringhi avrà le lodi* prime: ^ 
Poscia riporti da pugne vbv^ * - 

Palme vittoriose, e spòglie opime; 
E sovente avVIarri èhe ti crtn si pigna ^ 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. , 

Della matura età pregi men degni 
Non fìano stabilir pacò e quiete; 
Mantener sue città, fra l'arme e i regni. 
Di possenti vicin, tranquille e chete; 
Nutrire e fecondar l'arti e gl'ingegni, 
Celebrar giochi illustri e pompe liete; 
Librar òon' giusta lahce e pene e premi, 
Mir^r da Jungi e preveder gli estremk 

Oh, s'avvenisse mal che centra gli empi. . 
Ch^ tutte infesteran le terre e i mari, • 
£ della pace in quei miseri tempi 
Darafl le l^gi ai pòpoli più chiari, 
Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti, e i violati itltari; - 
ftjal ei giusta faria grave vendetta * , . 
Sùl gran tiranno e su riniq[ua sstt^l . 
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indarno a lui con mine sdiìere armate ^ 
' Qiùnci il Turco ojpporriasi/ e quindi il liauro; 
Gh'efi^Ii portar potrebbe oUra l'Eufral6t 
Ed oltra i gioghi del nevoso Tauro, 
' Ed Qltra; i regni ov' è perpetua slate, > 

La croce e il bianco augello e i gigli , d' auro; 
E per ballesmo delle nere fronti 
Del gran Nilo scoprir le ignote fonti. 

. « , Cosi parlava il veglio; e le parole- ' 
, Lietamente accoglieva il gioveneito, 
Chè del pensier della futura prole 

' Un tacito piacer senlìa nel petto. . 
L'alba intinto sorgea, nunzia del Sole, 
E il ciel ciangiava jn oriente aspetto; 
E su -19 tende ^già poteau vedere 
Oa lungo il tremolar delle bandiim. ' 

' . Rieomiiieiè di iiovo allOva il saggio: 
Vedete il Sol che vi rfltm in fronte, 
E vi discopre eoa PamiOó raggio * 
Le tende e il piano e la cittade é il monic. * 
. Securi d' ogn' intoppo e d'ogni oltraggio 
lo scorti v'ho fin qui per vie non conte: 
Potete senza guida ir per voi slessi 
Ornai* ne lece a me che più m'appressi. 

Cosi tolse congedo, e fe ritorno, 
Lasciando i cavalieri ivi pedoni ; • 
Ed essi pur centra il nascente giorno 
Seguir lor strada» e giro ai padiglioni* 
Portò la fama, e divulgò d'intorno 
£' aspettato venir dei tre baroni; 
E* fmaozi ad essi al pio Goffredo corse,^ 
Ghei|^ raeoorli dal.wo seggio sorse,^ 
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Superati da Rinaldo gV incanti della selva, e rifalle le iiiacchiDQ 
ii(iiTaUt*riiinoyaiiò i Croci^tti r assalto «d entrano, in Gerosa- 



* ' Giunto Rinaldo ova Goffredo è sorto • > 
Ad incontrarlo, incominciò: Signore, • 

■ A vendicarmi del guerrier eh' è mprto , . 
Cura mi spinse di geloso onore; . . 

&s'io n' offesi te, ben disconforto - 

* Ne sentii poscia e pònitenza al core. 

Or vegnp a' tuoi richiaini ; ed ogni emenda 

* Son pronto a far, che grato a te mi raida. 

* A lui» ch'umii gli s^iochinò, le teàceià 
Stese ài collo GoffcedQi gii Ji^^e: - 
Ogni trista Àierqofta;. ornai ei tàccia,*.* . 
E. pongane! in obblio le andate cose. • 

E per emenda io vorrò sol che faccia, 
Quai per uso faresti opre famose; 
Chè in danno de^ nemici, e in prò de'iìus}ri> 
Vincer convienli della selva i mostri. • " 

L'antichissima selva, onde fu avanfi 
I>e' nostri ordigni la materia tratta- ; 
. (Qual che sia la cagione) ora è d^iocauU' 
Spreta stanza e formidabil fktla, • . . 
,Nè v'è cbi legùq iodi taoo^ si vanii; 
Ifè* vilpl ragion che la città si baua ^ ^ : 
Senta iati mslruiàenti : <]fr colà> dòm* * >4- 
Paveotaa.tfU. altci» il tuo. valocijil prove^wa 
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Cosi disse egli: e il cavalier s'offerse 
Con brevi detti al rischio e alla fatica; 
Ma negli atti magnanimi si scarsa 
' Ch'assai farà, benché non molto ei dica. 
^ verso' gli altri. poi lieto conversa * 
La destra e il volto alFaccoglleoza amica: 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già lutti • 
S'eran dell'oste i principi ridutti. 

Peichè le dimoslranze oneste e care • 
Con gue'sopraiii egli iterò più volle, 
'P\jacidou*affabilmenle e popolare.' • 
• L'altre genti- minori ebbe raccolte. 
Nè^san'a già più allegro il -militare 
. Gri3ó, b le turbe intorno a lui più folie^ 
"Se, vinto rOriente e il Mezzogiorno, - 
Trionfante ei n'andasse in carro adorno. 
^ Cosi n& Ya.ìiao ai albergò; e siede ' 
In ceitshio quivi cari zmict accanto,*. 
E moltc^ lor r&ponde^ ^ molto .chieda 
.Or della guecra; or del, silvestre iimnl^. 
Ma quando; ognun partendo agio lor died;, 
Cosi gli disse Ferèmita s^intar 
Ben gran, cose, signore,' e lungo corso 
(Mlrabil peregrino) errando Irai scorso. - 

Quanto' devi al gran Re che il mondo regge! 
Tratto egli tDia dalle in'cantale soglie; 
Ei -te smarrito agnel fra* la sua gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie; 
E per la voce del Buglion t'elegge : 
Sea)udo esecutdr delle sue voglie. . ' ' 
Ma non conviensf già che ancor profano 
Ke'sudìr gran ministeri armi la mancFt' 

Chè sei' della' caligine del mondo 
E della'. carne tu di modo aspqji^o, * . 
Che il NUo; b il. Gan^'e, o l'Ocean profoifido 
^'Qn tifpdtrebbc far candido e terso. • • 

3oÌ la grazia del. Ciel quanto, hai d' immondo 
Può render puro : al Cicl^ dupciuc cortVcrso, 
Kivefente pcrdon richiedf, e spiega • % - 
Le tue.tlacìte colpe» e piangi e prega. 



Ciosi gli disse;, èd ei prima in sè stesso • 
Pianse t superbi sdegni e i folli amori; 
Poi, chinalo a'suoi piè, mesto e dimesso 
Tutti scopri|?li i giovenili errori. 

. Il ministro del Ciel, -dopo il concesso . . 
Perdono, a lui dicea: Go'novi albóri 
Ad prar-te n^andrai là su fjuel monte 
Cb'àl raggio mattutin volge la fronte. " 

^ Quinci al bosea l'invia, dove cotanti 
Son fantasmi inganoevoli e bugiardi, 
yiflcerai (questo so) mostri e giganti; 
Pur ch^alftro folle enor non ti ritardi. 
Deh! nò.YOoe ebe dolce o'pi^Rga o eantì, 

> Nè beltà ebe soave o^ rìda o guardi, • 
Con lenere lusinghe il cor ti pieghi; - 
Ma sprezza i finii aspetti e i finti preghi. 

Cosi il consiglia: e il cavalier -s'appresta» 
Desiando e sperando, all'alta impresa. ' 
Passa pensoso il di, pensosa e mesta - 
La notte: e, pria che'n ciel sia Falba accesa 
Le belle armi si cinge, e sopravvesta •* 
Nova, ed estrania di color, s'ha presia;. 
£ tuUo soio e tacito e pendone 
Lascia i compagni, e lascia il padiglione. 

Era «ella stagion cb^nea non cSe^ «*< 
Libero ogni eonfla. la notle ai giorno» 
Ma Vorìente rosseggiar si xede,- « ^' 
Ed anco è il del d^alctina stella adorne; 
Quando ci drizzò vèr POlivefo il piede, 
Con gli occhi alzati contemplando intorno 
Quinci notturne e. quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine. 

Fra sè stesso, pensava: oh quante beHOw 
Luci il tempio celeste in sè raguna I 
Ha il suo gran carro il di ; le aurate stelle 
Spiega la notte e l'argentata iuna; 
Ma non è chi vap^heggi o questa o quelle ; 
£ mnriaiA noi torbida luce e Jiruna, 
Cbe un girar <t'*o^i< un balenar di- va»- 
Scopfe in bueve confin di fragil viso. 



** Cosi pensando, alle più eccelse cime 
Ascese; e- quivi, inchino e riverente, ' . * 
Alzò il pensie'r sovra ogni eiel sublime, 
' E le Ilici fissò neirorienle. 

La prima vita e te mie colpe prime 
Mira con òcchio di' pietà el^ente, 
Padre e Signor; e in «me tua grazia piovi, 
^ Si chef'! miti veechid Adain purghi e rinnovi. 
. Cosi pregava: e gli'^sorgeva a fronte» 
Fatta già 4'aafo, la vermiglia aurora, ' 
Che l^elmo e l'armt, e^ intorno a lui del monte 
Le verdi cime iilùminando indora; 
E ventilar ne! petto e nella ffonte ' 
Sentìa gli spirti di piacevo! óra. 
Che sovra il capo suo scotea dal grembo 
Della beiralba uri rugiadoso nembo. 
La rugiada del eie! su le sue spoglie 
Cade, che parean cenere al colore; 
E sì le asperge, che il pallof ne toglie, 
E induce in esse vsà lucido candore; 
Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutioi geli arido fiore;' 
E tal di' vaga gioventù ritorna 
Lieto il serpente, di nov' òr s'adorna. , - 

Il bel Mfidore ddia mutata testa 
Egli medesmo riguardando animila; 
Poscia verso I^antica alta foresta 
Con secura baldanza ì passi gira. 
Era là giunto' ove i men forti arresta 
Solo il terrqr che di sua vista spira: 
Pur nè spiacente a lui, nè pauroso 
Jl bosco appar, ma lietamente ombroso. 
" Passa pm oltre, ed ode un suono intanto 
Che dolcissimamente si diffonde; ' ' • 
Vi sente d'un ruscello il roeo pianto^ 
E il sospitòr 'dell'aura infra le. fronde, 
- E di musico cigno il flebii canto, 
É TusigmioL ohe flora e gli risponde; 
Orgisinf-e oetrej e voci umane in rime:- 
Tanti e si fatti suoni un suono esprìme. 
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Il cavalier^(pur come agli altri avviene) 
N'attendeva un ^ran tuon d'alto spavento; 
E v'ode poi di Ninfe e di* Sirene, 
D'aure» d'acgue e d'augei dolce eoncento: 
Oade nuUravigUando il piò rtUene, ' 
E poi sen va tutte sospeso e lento» 
£ ira* via nen ritrcyva altro divjeto; 
Che quel d'unr fiume trasparente e diete* 
M L^m marno e Paltro det bel Airme, adorno 
Di vaghezze e d\)dori, olezza e ride; 
E tanto stende il suo girevol corno, /' 
Che tra il suo giro il gran bosco s'asside: 
Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno, 
Ma un canaletto suo v'entra, e'I divide: 
Bagna egli il bosco, e il bosco il fiume adombrai, 
Con bel cambio ifra lor d'umore e d'ombra. 

Mentre mira il guerriero ove si guade, 
Ecco un ponte mirabile appariva; 
Un riceo ponte d'òr, che larghe strade . 
Su gU archi stabilissimi gli ofTriva. 
Passa ii dorato varco, « quel giù cade ^ 
Tosto efee il piè toccata ba l'altra riva; - - 
E se^el porta in giù Pacqtia repente, 
L'acqua ch^ò d'un ì)el rio fatta: un torrente. ^ 

Ei si -rivolge, e dilatato il mira * , • 
E gonfio assai, quasi per nevi" sciolte, 
Che in sè stesso volubil si raggira 
Con mille rapidissime rivolte. »' 
Ma pur desio di novitade il tira' * • 

A spiar tra le piante antiche e folte; 
E in quelle solitudini selvagge ' 
Sempre a sè nova meraviglia il tragge. 

Dove in passando te vestigia ei posa, 
Par ch'ivi scaturisca,, o éh& germoglio t 
Là s'apre il (mlio, e qui ^ubta la rosa; 
Qui 90tiBè nm fenttf, ivi un rusori si si^ogli^; 
E sovra e intomo a lui la selva annosa ' 
Tutte parèa ringiitivenir le spoglie; . 
S'ammolUscon te scorze, e si rìnvérde 
Più lieUtaente in ogni pianta il verde. * 
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•* Rugiadosa di manna era ogni fronda, 
E distillava dalle scorze il mele; * 
E di novo s'udia quella gioconda . ^ 

Strana armonia di canto c di querele: 
Ma il coro uman, ch'ai cigni, all^aura» all'onda 
Facea lenor, non sa dove si cele; 
Non sa voder chi formi umani acceati, 
Mè dove siano ì musici stromeDU» 

P Mentre riguarda, e fede il peagier 
A quel (die il senso gli offarià per vero» 
Yede un mirto in disparte, e. là si piega . 
:0v6*in ^ran piazza termina un sentiero; ^ 
I/estranie mirto i suoi gran rami spiega, 
Più del cipresso e (tella palma altero, 

' E sovra tulli gli arbori frondeggia; 

- Mi ivi par del bosco esser la reggia.. 
^ Fermo il guerrier nella gran piazza, affisa 
A maggior novitade allor Je ciglia. • 
Quercia gli appar, che per sè stessa incisa 
Apre feconda il cavo ventre, e figlia; * 
E n'esce fuor vestita in strania guisa 
Ninfa d'età cresciuta (oh maraviglia!); 
E vede insieme poi cento altre piante « ' 
Cento Ninfe produr dal sefi pregnante. 

Quai le mostra là scena, o quai dipìnte 
Talvolta rlmiriara.Dee boschereboe, 
|f tide le braccia, e Tabito snecinle, 
x::on bei coturni* e con.di8ciO[Ha Irooee ; 
Tali in sembianza^si vedean le finte - 
Figlie delle selvatiche cortecce; 
Se non che in vece d'arco e di faretra, 
Chi tien lento, e chi viola o cetra. 

E incominciar costor danze e carole; 
E di sò stesse una corona ordirò, 
E cinsero iìr guerrier, siccome suole 
Esser punto rinchiuso entro il suo giro.. 
Cinser la pianta ancora; e tal parole 
Nel dolce canto lor da ki s'iii^bro: 
Ben caro giungi in queste chiostre amene, 
0 deUa donna nostra amore e si^e. 



" Giungi aspettato a dar salute all'egra, 

D'amoroso pensiero arsa e ferita. ' 

Questa selva, che dianzi era sì negra, . 

Stanza conforme alla dolente vita, • 

Vedi che tutla al tuo venir s'allegra,^ 

E in più leggiadre forme è rivestita/. 

Tale ^ra il canto r e poi dal mirto uscia 

Uo dolcissimo suono; e quel s'apria. 
Già nelPaprir d'uà rùstico Sileno 

Meraviglie vcHlea l'antica etade; 

Ma quel giin mirto dall'aperto séno 

lamutgini mostrò più I^Ue e rade: 

Donna mcfetrò, ch^assomigliava appi^ 

Nel falso aspetto angelica beliade: . 

Rinaldo g^uata, e di vèder gli è avvi&o 

Le sembianze d'Armida e il dolce viso. 
Quella lui niira in un lieta e dolente: 

Mille affetti in un guardo appaion misti. 

Poi dice: Io pur tu veggio; e finalmente- 
Pur ritorni a colei da cui fuggisti. 
A che ne vieni? a consolar presente 
. Le mie vedove notti e i giorni tristi? . 
0 vieni a- mover guerj^, a discacciarme, 
Ckè thi celi ik pel^volì/Q, e mostri l'arme? 
' Giungi >manl^ o neipieo? li rieeo ponte 
> Io già non preparava ad' uonW nemico; * 
Né gli apriva i.niseeUi, i fior, la fonte. 
Sgombrando i dumi, e ciò chVpasst è fotrioo. 
Togli quest'elmo ornai: scopri la flronte, 
E gli occhi agli occhi miei, se arrivi amico; 
Giungi i labhri alle labbra,. il seno al seno; 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 
* . Seguia parlando, e in bei pietosi giri ^ 
Volgeva i lumi, e scoloria i sembianti, ' 
Falseggiando' 1 dolcissimi sospiri s 
E i soavi singulti e i vaghi piànti; 

«Tal che incauta pietade a quei martiri 

. Intenerir pótea« gli aspri diamanti. 
Ma il cavaliero, accorto sV non crudo, 
Pià.:non v'aitendto e stringe il ferro ignudo. 
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Vassesìe al mirto: allor ofriéi s'atdMecia 
Al caro tronco, e s'interpone i^ida: 
Ah non sarà mai ver che tu mi faccia 

Oltraggio tal, che Parbor mio recida I 
Deponi il ferro, o liispietato, o il caccia 
Pria nelle vene all'infelice Armida:, 
Per questo rsen, per questo cor la. spada 
Solo al l)el mirto mio trovar può strada. 

Egli alza il ferro, e il suo pregar noii cura 
Ma colei si trasmuta (oh novi mostri I). 
Siccome avvien che d'una, altra figura» 
Trasforrnando ropeuto» il sogno mostri» , 
Ck)si ingrossò le membra, e tornò scura' 
La faccia, e vi sparir, gli avorj e gli ostri; 
Crebbe io gigante altissimo, e si feo. 
Con cento armate braccia un Briave^. 
t Cinquanta spàde ìmpugiia, e con éiqquaiita 
Scudi risuona, e minacciando freme. 
Ogni altra Ninfa ancor d'arine s'ammanta, 
Fatta un Ciclope orrendo: ed ei non teme; 
Ma doppia i colpi alla difesa pianta, 
> Che pur, come animata, ai colpi geme. 
Sembran dell'aria i campi i campi. sligi: 
Tanti appaion in lor mostri e prodigi. - 

Sopra il turbato ciel, sotto la terra 
Tuona; e fulmina quello, e trema questa: 
Tengono l venti e le- procelle la guerra, 
B.gn. soffiano al volto aspra tempestat 
Ila por mai colpo il eavaUer non enra. 
Nò per tfinto fuiXN* panto s'arresta: 
Tronca' la noce: à noce,' e mirto parve. 
Qui IMncanlo fismì, sparir le larve. . 

Tornò sereno il cielo, e l-'aura cheta: 
Tornò la selva al naturai suo stato; 
Non d'incanti terribile, e non lieta;- 
Piena d'oitor, ma dell'orrore innato. 
Ritenta il vincitor s'altro più vieta 
Ch'esser non possa il bosco omai troncato; 
Poscia ^orride, e fra sè dice: Oh vane 
Sepìbianzel ob folle chi per voi rimane!^ 



«• Quinci invia verso le 4née; e intanto 

• Colà gridava il solitario Piera: 

. Già vinto è della selva il fero.iocatito, 
Già san ritorna il vincitor 'guerriero p . 
Vedilo. Ed ei da lunge in bianco maaliQ 
Comparia venerabile ed altero; 
E-delPaquila sua l'argentee piume 
Splendeano al Sol d'inusitato lume. .• 
4« ^ Ei dal eampo gioioso alto saUiio " i 
' Ha con sonoro >^iUcar di «ridi; u 
E' poi con lieto onore» è ricevuto 
Dsl pio Boglion: e non ò i^i Fiavidi*. 
Disse al duce il guerriere: A qu^ ienMito 
Bosco Vandai, eoroe wipimesti, b tì vidlj 
Vidi, e vinsi gPiaeantl: or TOd» piipe - 
Le genti là, chè soa le vie secur©.^ 
Vassi aH*afitìca selva ;^e quindi e lalta 

• Materia tal, quàl buoa gmdicio elesse: 
E bencbè oscuro fabro arte non molta 
Por nelle prime maccbine sapesse, 

Pur artefice illustre a questa volta \ • * 
È colui ch'alle travi i vinchi intesse; 
Guglicjtoio, il duce ligure, che pria 
Signor del mai» corseggiar solia: 
' Tei; sfor?*to.à ritrarsi, ei Ri tegni 
Al ìpràa navilio saracftì drfmari ; 
Eà ora al eampo condiieea dai legoi 
E le marittime *nwi e i tìieiiioart: 
Ed era questi infra i piijf indurtri ingessai 
Ne' meccanici ordigni «om senza pari; 
E cento seco avea fabri minori, * ^ 
Di ciò ch'egli disegna esecutori. 
Costui non solo cominciò a comporr 
' Catapulte, baliste ed arieti, » - ; 
Onde alle mura le difese tórre 
Possa, e spezzar le sode alte pareti; • 
Ma fece ^pra maggior, mirabif torre, ^ é 
Ch'entro di pio tessuta era e d'abeti; 
E nelle cùola-^wolto ha quel di fuoi», : 
. Per isch^mirsi da laneiato ^ardore. 



« 



** Si ^coramettè^ la . mole , e ricompone ♦ . 

Con sottili giunture in un congiunta; 

E la trave, che lesta ha di montone, 

Dall'ime parti sue cozzando spunta: 

Lancia dal mezzo un ponte ; e ^spesso il pone 
• * Su F opposta miiraglia a prima giunta: 
. / E fnor da lei su per la cima n'esce 

Torre minor, che in suso è spinta , e. crescè. 
** Per le facili vie destra, e corrente 

Sovra ben cento sue volubii rote, ' . ' 

Gravida d'armi e gravida di geliti» 

Sensa molla fatica ella gir puotft. 
• Stannò le schiere rimirando intente. 

Là in-estezza de?f»bri e l'arti ignote; 

E due torri in quel punto anco son fotte 

Della prima ad imagine Titratte. 
*• Ma non cran frattanto ai Saracini - 

L'opre; ch'ivi si fean, del tutto ascoste: 
. Perchè nell' alte mura ai più vicini ' 

Lochi le guardie ad ispiar sono poste. 

Questi gran salmerie d'orni e di pini 

Vedean dal bosco esser condotte all'oste,. . 

E macchine vedean; ma non appieno 

Riconoscer lor forma indi potieno. 
Fan^lor macchine anch'essi*, e con molt'aHe 
' Rinforzano e le torri e la muràglia; * * - 

E l'aizaron cosi da qu^la imfte ' 

Ov' è men -atta a sdstenef batta^ia» * 

Gh'a lor careAenza. ornai sforzo di Marte . 

Esser non. può ch^ad *espugnarta "vagHa. 
' Ma sovra ogni, difesa Ismen prepara 

Copia di fochi inusitata e raraj 
" Mesce il mago fellon zolfo'e bitume, 
. . Che (^1 lago di Sodoma ha raccolto; 

E fu, credo-, in inferno; e dal gran fittme, 

Che nove volte il cerchia, anco n'ha tolto. 

Così fa che quel foco e puta e fumé, 

E che s'avventi fiammeggiando al volto.' 

E ben conferì incéndj egli s'avvisa 

Di vendicar la cara selva ^incisa. , 
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CAUTO DECIMOTTAVO 0 

^eiiire ii campo air assalto , e la cUVade 
apparecchia ia lai oiòdo alle difesci 
Una colomba* per V aeree strade . 
Vista è passar sovra Uy stuol franoeee, ' 
Che non^dimenà Ipsesti vanni, e. rade 
. Quelle^liqui(le yie con l'ali tese; 
E ffià la messaggera peregrina 
Dall'alte nubi alla città s'inchina: 
^ Quando di non so donde esce un falcone, 
D' adunco rostro armalo e df grand' ogna , 

• Che fra il campo e le mura a lei s'oppone. 
Non aspetta ella del crudel la pugna; • 
Quegli, d'^allo volando, ar padiglione 
Maggior i' incalza , e par ch'ornai l'aggiiigna 
£d ai teóero capo il piede ha sovra: 

Essa nel grembo al pio Buglion ricovra. ^ - 
^ La raecoglic' Goffredo , ^ & .difende ; * 

Pòi scorge , ili lei gualcando, estrania cosa: 
. Cbà dal collo ad un filo avvinta pende 

Rinchiusa -carta, e sotto un'ala ascosa. 
' La disserra c dispiega, e bene intende * 

Quella che in sè contien non lunga prosa. 

Al signor eli Giudea (dicea lo scritto) 

invia salute il. capitan d'Egitto: 
w ' Non sbigottir , signor : resisti e dura 

Insino acquario o insino al giorno quinto; 

Gb^o vengo a liberar cotesto mi^ra; 

E vedrai tosto.il tuo nemico vinto; • 

* Questo il secreto fu, ebe la scrittura ' - 
In barforicbe -note avea distinto , ^ 
Dalò hi custodia al pòrtator volante; 
Chò tal messi In quef tèmpo usò il Levante. 

Libera il prence la colomba: e quella, 
Che de' secreti fu rivelatrice,-^'* 
Come esser creda al suo signor rubeUa,^ 
Non ardi più tornar nunzia inlolice. - 

* . Ma il sopran duce i minor duci appella, 

E lor mostra la carta, e così dice: ^ 
Vedete come il tutto a noi rivoli . ' 

* La pttsrvidenza del Signor de' cieli. 
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Già più di ritardar tempo non parml: 
Nova spianata òr cominciar poiara^, 
E fatica e sudor non si risparmi 
Per superai d' invèrso V ans^ i saàssi^ 
Duro fia si far. colà strada all' jurmi : 
Pur far si può; notato' ho il loeo e 1 passi. 
E ben quel muro eh' assecura il sito , 
D'armi e d^opre men deve esser munito. 

Tu , Raimondo , vogF io che da quel lato 
Con le macchine lue le mura offenda: * 
Vo'che dell'arme mie l'alto apparato 
Contra la porta aquilonar si stenda; 
Si che ii nemico il veggia , ed 'ingiannato 
Indi il maggior impeto nostro attenda: 
Poi^la gran torre mia, eh' agevola move, 
Trascorra alquanto , e porti guerra altrove. 
Tu drizzerai, Camillo, al tempo^stmo 

. Non IccìlaDa da me la teitea torre. 
Tacque i e- Batanondo , che gli siede appresso , 

' E' che, parlando lui, fra sé discorre, 
Disse: Al consiglio da Goffredo espres^ * 
Nulla giunger si puote e nulla tórre. 
Lodo solo, oltra ciò, eh' alcun s' invii 
Nel cainpo ostil, che i suoi secreti spii; 

9' E ne ridica il numero e il pensiero 
(Quanto raccor potrà) , certo e verace/ 
Soggiunse allor Tancredi : Ho un mio scudiero, 
Ch'a questo uflìcio di propor mi piace: 
Uom pronto e destro, e sovra i piò leggiero ; 
Audace si, ma cautamente, audace; 
Che parla in mette lingue, .e varia it solo 
Suon della voce, e jl. portamento e il moto. 

Venne cojul d)ldmato> e, poi die intese 
Ciò che 6(^cedo.e U suo signor desia, 
Ateò rìdendo il volto, ed intraprese 
La cura, e disse: Or or mi pongo in via: 
Tosto sarò dove quel campo tese • - , 
Le tende avrà, non conosciuta spia; 
Vo' penetrar di mezzodì nel vallo, 
E numerarvi og^.umnOi..ógai caivaUo. ... 
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Quanta e qual ^ia quell'ostè, e oi6.dìe pensi 
Il duce Jora» a wi ridir prometto: 
Vaslomi in lui scoprir gl^ inlimi smsi, 
E i seereU pensier trargli del petto. 
Cosi paria. Yàfrioo, e non MOieneri; . 
Ma cangia in lungo manto il s«fo fiursetta^ 
E mostra fa del nudo collo, e prende - 
DMntomo al capo attorcigliate bende. 

La faretra adatta e l'arco siro; *' • 
E. barbarico sembra ogni suo gesto.* ' 
Stupiron quei che favellar F udirò, * 
Ed in diverse lingue esser sì presto, 
Ch^ Egizio in Menfi , o pur Fenice in Tirci, ' 
L^avr^t oièduto e quel popolo e questo. 
Eglir«8eD'Vs 8#vi>*iiB,desirier ch^ appena 
Segna nel corso la più molle arena. 

Ma i FwiQbi, pria ehe il tono di eia giumo, 
Appianaroo le vìe scosoese e rette, . 
E fornir eli" strmiieiiti sùim in cpieL- punte, 
Chè non mr le fatiche imqua interrenie.; 
Anzi alPopre del giorno avean congiuntOt, 
Togliendola al riposo, anco la notte: . . 
Nè cosa è più che ritardar li possa^ 
Dal far l'estremo ornai d'ogni lor possa. 

Del di, cui dell'assalto il di successe, 
Gran parte orando il pio Bugllon dispensa: 
E ittipon ch'ogni altro i falli suoi confesse, 
E pasca il pan dell'alme alla gran mensa. 
Maoebine ed armi poscia ivi più spesse 
Dimostra , ove adoprarle egli men pensa : 
E il deluso Pagan si rieóoJoorta» 
Cb'oppor ie vede ulls^ munita porta. . 

Gol buia 4eUa notte è poi la vasta * * 
Agii niaccbina sua eòlà. traslata , « 
Ov'è men curvo il muro, é men contrasta, 
Ch'angulosa non fa parte o piegata. 
E d'in sul colle alla città sovrasta 
Raimondo aneor con la sua torre armata; , 
La sua Caniillo a quél lato aA^vicina , ' 
Che dal borea aU^ oci(^.;al(iuan{p incbiiu.. 
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Ma come furo in oriente apparai 
I maiùnini messagger del Sole, 
S'avvidero i Pagani (e ben turbàrsi) 
Che la torre iion è dov'esser suole; 
E mirar quinci e quindi anqo innatearsi 
Non più veduta una ed un' altra mole : 

• E in numero infinito anco son viste 
Catapulte, monlon, gatti e baliste. 

•» Non è la turba di Soria già lenta 
*A trasportarne là molte difese, - 
Ove il BuglioH le ma(X5hine appresenta, 

. Da quella parte ove primier l'attese. 
Ma il Capitan, eh' a tergo aver ràmmenla . 
L'oste d'Egitto, ha quelle viè già prese; 
E, Guelfo e j diio Roberti a sé chiamati, 
State » • dice , a cavallo in sella armati ; 

E procurate voi che mentre ascendo 
Colà dovejiuel moro appar men fortd/ 
Schierar non sia, che snfoita vc^nendo 
atterghi 4igli occupati, e guéra porte/ 

' Tacque ; e già da tre lati assalto orrenda ^ - 
Movon le tre si valorose scorte: 
E da tre lati ha il re sue genti opposte, 
Che riprese quel di l'armi deposte. 

^ Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per-gli anni, e grave del suo proprio pondo , 
L' armi , che .disusò gran tempo avante , 
Circondavo se né va centra Raimondo; 
Solimano a Goffredo, e il f^o Argante 
Al iKion Camillo oppon , che di Boemondo 
Seco ha il nepote: e \nì fortuna or guida. 
Perchè jl nemiop a sé dbvuto uccida. 

^ - Incoininoiaro a saettar gli àrciori - 
Infinte di veneno arme mortali ; * 
Ed adombrato il ciel par che s'anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 
Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne veniali dalle macchine murali^ 
Indi gran palle uscian màrmoree e gravi ^ 
E cùa punta d^ acciar ferrate travi. . 
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^ Par fulmine ogni* sasso; .e cosi trita 
L'armatura '6 le meinlra a (^i n'ò còlto. 
Che gli toglie non pur l'alma e la vita, 
Ha la forma del corpo anco e ilervolto. 
Non si ferma la lancia alla ferita; 
Dopo il Colpo, del corso avanza molto; 
Entra da un lato, e fuor per l'altro passa 
Fuggendo, e nel fuggir la morte lassa. 

Ma non logliea però dalla difesa - . 
Tanto furor le saracine genti; 
Centra quelle percòsse avean già tesa^. 
Pieghevol tela, e cose altre cedenti. 

, L'impeto, che in lor cade,^ ivi contesa 
Non trova, e vieur che vi si fiaecbi e leniti; 
Essi, ove miraa({iiù la ealca, esposta, 
Fan con' V arme volanti aspra risposta^ . . 

7* Con tuttct CIÒ df andarne oltre non ceàsa 
L'as^alitor che tripartito move; 
E chi va sotto gatti , ove la spessa 
Gragnuola di saette indarno piove; 
E chi le torri alPallo muro appressa, ' 
Che loro a suo poter da sè riniove: ; 
Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte; 
Cozza ii monton con la ferrata froiite. ' 

Rinaldo intanto irresoluto bada; 
Che quel rischio di lui degno non era; ^ 
E stima onor plebeo quand' egli vada 
Per le comuni vie col volgo in schicca: 
E volge intorno gli occhi; e quella strada 
Sol gli piace tentar., ch'altri dispera. 
Là dove ii muro più munitQ ed alto 
In. pace stassi, ei vuol portar FassaJto. ' 

'* E volgendosi a quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon, guerrier famosi: 
Oh, vergogna, dicea, che là quel muro 
Fra cotant'arme in pace or si riposi 1 
Ogni rischio al valor sempre è sicuro; 
Tulle le vie son piane agli animosi : 
Moviam là guerra, e contro ai colpi^crudi. 
Fa^ccàam densa^ testuggine di scudi. 
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'* Gìunsersi tutti seco a questo dettò; 
Tutti gli scudi alzar sovra la testai 
B gli uniron così, che ferreo tetto 
Faoean contra Torribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va di gran corso; e nulla il corso arresta: 
Chè la soda testuggine sostiene 
Ciò che di ruinoso in giù ne viene. 

Son già sotto le mura: allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento; 
E lei con braccio maneggiò si saldo, 
Ch^agiie è men picciola canna al vento. 
Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo 
D'alto discende: ei non va su più lento; 
Ma, intrepido ed invitto ad ogni scossa, 
Sprezzeria, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 

Una selva di strali e di mine 
Sostien sui dossoi e su Io scudo un monte: 
Scuote una man le mura a sè vicine, 
L'altra sospesa iii guardia ò 'della fronte, 
t'esemplo all'opre ardite e peregrine 
Spinge i compagni: ei non è sol che monte 
Chè molti appoggian seco eccelse scale; 
Ma il valore e la sorle è disuguale. 

More alcuno, altri cade: egli sublime 
Poggia, e questi conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già in su, che le merlate cime 
Puote afferrar con le dislese braccia^ 
Gran gente allor vi trae, Turta, il reprime, 
^ Cerca precipitarlo, e pur noi caccia. 
(Mirabii vistai) a un grande e fermo stuolo 
Resister può sospeso m aria un solo. 

E resiste, é s'avanza, e si rinforza; 
E, come palma' suol, cui pondo aggreva, 
Suo valor combattuto ha maggior forza, 
E nella oppress'ion più si solleva: 
E vince alfìn lutti i nemici, e sforza 
L'aste e gl'intoppi che d'incontro aveva; 
K sale il muro, e il signoreggia, e il rende 
Sgombro e securo a chi dìretro ascende. 
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E& 'egli stesso ail'ullimo germano* 
Del pio Buglion, ch'è di cadere in forse, 
Stesa la vincitrice amica mano, 
Di salirne secondo aita porse. 
Frattanro erano altrove al Capitano. 
Varie fortune e perigliose occorse; 
ChMvi non pur fra gli uomini si pugna, 
Ha le macchine insieme anco fan pugna. 

Sul muro aveano i Siri un tronco alzalo. 
Ch'antenna un tempo esser solca di nave» 
E sovra lui cól capo aspro e (errato 
Per traverso soppesa ò grossa trave; 
È indietro qùel da canapi tirato, 
Voi torna tbnanzi impetuoso e grave: 
Tsdor rientra nel suo guscio, ed ora . 
La testuggin rimanda il cotto fuòra. 

Urtò la trave immensa; e cosi dure 
Nella torre addoppiò le sue percosse, 
Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse, e la respinse e scosse. 
La torre a quel bisogno armi secure 
Avea già in punto, e due gran falci mosse, 
Che avventate con arte incontra il legiio, 
Quelle funi troncar ch'eran sostegno. 

Qual gran sasso talor, che o la vecchiezza 
Solve d'un moìite, o svelle ira de'venti, 
Ruinoso dirupa, ìb. porta e spezza 
Le selve, e con le case anco gli armenti ; 
Tal giù traea dalla sublime altezza 
L'òrribil trave e merli ed arme e genti. 
Diè la torre a quel moto uno e duo crolli; 
Tremar le mura, e rimbombare i colli. 

Passa il Buglion vittorioso avanti, 
E già le mura d'occupar si crede; . 
Ma fiamme allora fetide e fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente ei vede: 
Nè dal sulfureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mòngibel fuor diede; 
Nè mai cotanti ne;^4i estivi ardori 
Piovve Pindico ciel caldi vapori. 
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Qui vasi e ccrchj ed aste ardenti sono; 
Qual fiamma nera, e qual sanguigna splende; 
&odore appuzza, assorda il rombo e il tuono, 
Accieca il fumo, il foco arde e s'apprende. . 
L'umido cuoio alfio saria m^i buono 
. Schermo alla torre; appena or la difende. 
Già suda e si rioccespia, e, se più tarda - 
Il soccorso del Giel, convieo. pur ch'arda* 

Il magnanimo duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta nS color, nò loco; 
E quei conforta che su' cuoi asciutti 
Versar! l'onde apprestale incontro al foco. 
In tale stato eran costor ridutti, 
E già dell'acque rimanea lor poco, 
Quando ecco un vento, che improvviso spira, 
Contra gli autori suoi l'incendio gira. 

Vien cx)ntro al foco il turbo; e indietro vólto 
11 foco ove i Pagan le tele alzaro, 
Quella molle materia in sè raccolto 
L'ha immantinente, e n'arde ogni riparcK 
Oh glorioso c;a{>itanol oh molto 
Dal gran Dio custodito, al. gran Dib carol 
A te guerreggia il Cielo; e iiU^id'ienti * 
Yengon chiamati a suon di trombe i venti* 

Ma l'empio Ismen, che ie sulfuree faci 
Vide da borea incontra sè converse, 
Ritentar volle l'arti sue fallaci, 
Per sforzar la natura e l'aure avverse: 
E fra due maghe, che di lui seguaci 
Si fer, sul muro agli ocelli altrui s'offerse; 
E torvo e nero e squallido e barbuto 
Fra due Furie parca Caronte o Piiilo. 

Già il morn^orar s'udia delle parole. 
Di cui teme Oocito e Flegetonte; 
Già si vedea l'aria turbare, e il Sole 
Cinger d'oscuri nuvoli la fronte; 
Quando avventato fu dall'alta mole 
Un gran sasso, che fu parte d'un niente, 
E tra lor colse si, ch'una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e l'ossa. 
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In pezzi minutissimi e sanguigni - 
Si disperser cosi le inique teste, 
Che di sotto ai pesanti aspri macigni 
Soglion poco le biade uscir più peste. 
Lasciar gemendo i tre spirti maligni 
L'aria serena e il bel raggio celeste, " . 
• E sen fuggir tra l'ombre empie infemalu 
Apprendete pietà quinci, o mortali. 

^ In questo mezzo, alla città la torre, 
Cui dall'incendio il turbine assecura, 

■ S'avvicina cosi, che può ben porre - 
K iérmare il suo ponte in Sa la mura: 

* Ka Solimano intrepido v'accorre,- . 
E il passo angusto di tagliar procura, ^ 
E doppia i colpi: e ben i'avria reciso; 
Ma una'altra torre apparse all'improvviso. 

•* La gran mole crescente oltra i confini - 
De' più alti edific} in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini - 
Restar, vedendo la città più bassa. 
Ma il fero Turco, ancor che in lui ruini 
Di pietre un nembo, il loco suo non lassa; 
,Nè di tagliare il pónte anco diffida, 
E gli altrij che temean, rincora e sgrida. ' . 

S'offerse agli ocelli di Goffredo allora, . 
Invisibile altrui, l'angel Michele, 
Cinta d'armi celesti; e vinto fòra 
Ji Sol da lui, cui nulla nube vele. 
Ecco, disse, Goffredo, è giunta l'ora. " 
Ch^esca Sion di servitù crudele. 
Non chinar, non chinar gli occhi smarriti; 
Mira con quante fòrze il Ciel t'aiti. 

Drizza pur gli occhi a riguardar l'immenso 
Esercito immortai eh' è in aria accolto; 
Ch'io dinanzi torrolti il nuvol denso 
Di vostra umanità, che intorno avvolto 
Adombrando t'appanna il mortai senso, 
Si che vedrai gl'ignudi spirti, in volto; 
E sostener per brevé spazio i rai 
D'elle angeliche forme anco potrai. 
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Mira di quei che fur campion di Cristo,. 
L'anime iàite in éìela or cittadine, 
Che -pugnan teco, e di si alto acquisto 
Si trovan teco al glorioso fine. 
Là 've ondeggiar la polve e il fumo misto 
Vedi, e di rotte moli alte mine, 
Tra quella folta nebbia Ugon combalte, 
E delle torri i fondamenli abbatte. 

Ecco poi là Dudon, che ralla porta 
Aquilonar con ferro e fiamma assale, 
Ministra Tarme ai combattenti, esorta' 
Ch'altri su monti, e drizza e tien le scale. 
Quel ch'è sul colle, e il sacro abito porta 
E la corona ai crin sacerdotale, 
É il pastore Ademaro, iilma felice : 
Vedi ch'ancor vi segna e benedice. 

liova più in su le ardite luci, e tutta 
La grand!ost6 del dei congiunta ^ata/ 
Egli alzò il guardo; e vide in un ridutta 
Milizia innumerabile ed alala. 
Tre folte squadre, ed ogni squadra instratta 
In tre ordini gira, e si dilata: 
Ma si dilata più, quanto più in fuori 

I cerchj son; son gl' intimi i minori. 
Qui chinò vinto i lumi, e gli alzò poi; 

Nè lo spetlacol grande ei più rivide^: 
Ma, riguardando d'ogni parte i suoi, 
Scorge che a tutti la vittoria arride. 
Molli dietro a Rinaldo illustri eroi 
Sah'ano: ei già salito i Siri uccide. 

II Capitan, che più indugiar si sdegna, 
Toglie di mano^ al fido ^fier 1^ insegna ; 
' E pa*;sa primo il ponte; ed impedita 
Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via. 

* Un picciol varco è campo ad infinita 
Virtù, che in pochi colpi ivi a^ria. 
Grida il fler Solimano: AlPaltrul vita 
Dono e consacro io qui la vita mia: 
Tagliale, amici, alle mie spalle or questo 
Ponte; cliè qui non facii preda i' re$to. 
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Ma venirne Rinaldo in volto orrendo, 

E fuggirne ciascun vedea lontano: - * 

Or che farò? se qui la vita spendo, 
' La spendo, disse, e la disperdo invano. 

E, in sè nove difese anco volgendo, 

Cedea libero il passo al Capitano, 

Che minacciando il segue, e della santa 

Croce il vessillo in su le mura piaaU. 
La viiieitrice insegna in mille giri 
' , Attèrameote si rivolge inloroo; 

E par- cbe in lei più riverente spiri 

L'aura, q che splenda in lei più chiaro il giorno; 

Ch'ogni dardo, ogni siral che in lei si tirii 
* 0 la declini, o laoeta indi ritcMmo: 

Par che Sion, par che Fopposto monte 

Lieto Tadori, e inchini a lei la fronte. 
AHor tutte le squadre il grido alzaro 

Della vittoria altissimo e festante; ' . 

E risonarne i monti, e replicare 

Gli ultimi accenti: e quasi in quello istante 

Ruppe e vinse Tancredi ogni riparo 

Che gli aveva all'incontro opposto Argante;. 

E, lanciando il suo ponte, anch'ei veloce 

Passò nel muro, e vMnnateò la croce. 
Ma verso U mezzogiorno, ove il canuto 

Raimondo pugna e il palesilo tiranno, 

I guerrier di Guascogna anco potuto^ 

Giun^ier la torre alla città non hanno; 

Ghò il nerho delle genti ha il re in aiuto, 
: Ed ostinati alla «difesa stanno: 
" E, sebben quivi il muro era men fermo, 

.Di macchine v'aveva maggior lo schermo. 
Oltre che, men ch'altrove, in questo canto 

La gran mole il sentier trovò spedito; 

Nè tanto arte potè, che pur alquanto 

Di sua natura non ritegna il silo. 

Fu Paltò segno di vittoria intanto 
. Dai difensori e dai Guasconi udito; 

Ed avvisò il tiranno e il Tolosano, 

Che la città già presa è verso il plano. 
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Onde Raimondo a' suoi: Dall'altra parte 

Grida, o compagni, è la città già presa. 
Vinta ancor ne resiste? or soli a parte 
Non sarein noi di si onorata impresa? 
Ma il re cedendo alftn di là si piarle, 
Perch'ivi disperata è la difesa; 
E sen rifugge in loco forte ed allo, 
Qv' egli spera sostener V assalto. 

Entra allor vincitore il canapo lutto 
Per le mura non sol, ma per le porte; 
Gh'è già aperto, abbattuto, arso e dtsmitto 
Ciò che lor s' opponea rinchiuso e forte* : 
Spazia Pira del ferro; e va col lutto 
E con P orror, compagni suoi, la morte. 
Ristagna il; sangue in gorghi, e corre in rivi 
Pieni di corpi estinti e di mal vivi. 
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Il re e Solimano riparano nella torre. — Argante è ucefeodaTan* 
credi in singoiar battaglia, — L' innamorata Erminia e Pesplo- 
latore Yaltino loniano al campo de' CTisliani. 

« Già la morie, o il consiglio , o la paura 
D^le difese ogni Pagano ha tolto; 
E sol non s'è dall' espugnate mura 

• Il p^inace Argante anco rivolto. 

. Mostra ei 1» faccia intrepida e secura » 
E pugna pur Ara gii awópsarj avv9lto, 
Più che morir, temendo esser respmio; 
E vuol morèndo anco parer non vinto. 

v« Ma sovra ogni altro feritore infesto 

' Sovràggiunge Tancredi, e lui percote. • 
Ben è il Circasso a riconoscer preèto 
Al portamento, agli atti, all'arma note, 
Lui che pugnò già seco, e il giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir vote. 
Onde^ gridò: Cosi la fe', Tancredi, 
Mi servi tu? cosi alla pugna or riedi? 
. » Tardi riedi, e non solo : io non rifiuto 

. Però combatter teco^- e riprovarmi ; 
Benché non qual guerrier, ma qui venuto 
Quasi inventar tli • macchine/tu parmi. . 
Fatti scudo dé'tuoi, trova in aiuto 
Novi ordigni di ràórà e insolite armi ; 
Che non potrai dalle mie mani, o forte 
Delle donne uccisor, fuggir la morte. 
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Sorrise il buon Tancredi un colai riso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto : 
Tardo e il ritorno mió; ma pur avviso 
Che frettoloso eUi parrà ben tosto; 
E bramerai che te da me diviso 
O l'alpe avesse, o fosse il mar frapposto: 
E che del mio indugiar non fu cagione * 
Tema o viltà, vedrai col paragone. 

Vienne in disparte pur tu che omicida 
Sei de'^giganti solo e degli eroi : 
V uccisor delle femmine ti sfida. 
Cosi gli dice; indi si volge a' suoi, 
E fa ritrarli dalP offesa, e grida : 
Cessate pur di ipo]estarla.or vói; 
Gh'è proprio mio più che eomun nemico 
Questi, éd a lui mi strìnge obbligo antico. 

Or disicendine giù, solo o seguito, 
Come più vuoi, ripiglia H fler Circasso: 
Va in frequentato loco od in romito, 
Chè per dubbio o svantaggio io non. ti lasso. 
Si. fatto ed accettato il fero invito, 
Movon concordi alla gran lite il passo; 
L'odio in un gli accompagna; e fa il rancore 
L' un nemico dell' altro or difensore. * 

Grande è il zelo d' onor, grande il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano; 
Nè la sete ammorzar crede dell'ire, 
Se n'esce slilla fuor per altrui mano: 
E con lo scudo il copre ; e, Non ferire , 
Grida a quanti rincontra anco lontano; 
Si che salvo il nemico infra gli amici 
•Frigge dalP arme irate e vincitrici. 

Escòn della cittade, e dah le spalle 
Al padiglion delle accampate genti; 
E se ne van dove un girevol calle 
^1 porta per secreti avvolgimenti; 
E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se fosse tin teatro, o fosse ad uso 
l>i battj^lie e di cacce intorno cbiuso» 
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• Qui si fermano entrambi: e pur sospeso 

Volgeasi Argante alla cittade afflitta. • 

Vede Tancredi che il Pagan difeso 

Non è di scudo, e il suo lontano ei gilla. 
' Poscia lui dice: Or qual pensier t'ha preso? 

Pensi oh' è giunta l'ora a te prescritta? ' 

Se, antivedendo piò, timido stai, 

È il tuo -timore intempestivo ornai. ^ . 
Penso, risponde, alla città, del regno. 

Di Qriudea àDticbissima regina, 

Che vinta òr cade ; e indarno esser sostegno 
. Io procurai della^ ratal mina; 

E eh' è poca vendetta al mio disdegno 

Il capo tuo, che il Cielo or mi destina. 

Tacque e incontra si van con gran risguardo; 

Chè ben conosce P un P altro gagliardo. 
. " È di corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di man velocissimo e di piede; 

Sovrasta a lui con Fallo capo, e molto 
^ Di grossezza di membra Argante eccede. 

Girar Tancredi inchino e in sè raccolto . 

Per avventarsi e sottentrar si vede; . 

E con la spada sua la spada trova 

Nraiicà» e in disviarla usa ogni prova. 
^* Ma disteso ed eretto il Argante 
, Dimostra arie simile, atto diverso. 

Quanto egli pup, va col gran braccio avante, 

E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 

Quel tenta aditi nuovi in ogni istante: •- 

Questi gli ha il ferro al volto ognor converso; 

Minaccia, e intento a proibirgli stassi 

Furtive entrate e sùbiti trapassi. 

Cosi pugna naval, quando non spira . 

Per lo piano del mare africo o noto, 
. ' Fra duo legni ineguali égual si mira; 

Ch'un d'altezza preval, l'altro di moto; 

L' un con volte e rivolte assale e gira 

Da prora a poj)pa, è si sia r.altro. immoto ; 

E quando il più legger se gli avvicina, 

D^ alta parte minaccia alt^ mina, 
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Mentre il Latin di soltentrar ritenta • 
Sviando il ferro che si vede op])oiTe * 

e gfii ^ppT^SBiìta* 
La punta a^li occhi : egli al riparo accor»: 
Ma lei SI presta allor, si violenta 
Cala il Pagan, che il difensor precorre- 
E il fere al fianco; e, visto il fianco Infermo 
Grida: Lo schermitor vinto è di schermo - 
" Fra lo sdegno Tancredi e là vefffoirna * 
Si rode, e lascia i soliti riguardi • 
E ^in colai guisa la vendetta agogna 
Che sua perdita stima il vincer tardi! 
Sol risponde col ferro alla rampo^^na 
E il drizza alPeimo, ov' apre il passo ai uuardi 
Ribatte Argante il colpo ; e risoluto »"~"V 
Tancredi a mezza spada è già venuto 

Passa veloce allor col pie sinestro " 
E con la manca al dritto brae^^io il DrondA* 
, E con la destra intanto il lato destro 
Di punte mortai issime gli offende * • 
Questa, diceva, al vincilor maestro- 
Il vinto scherraitor risposta rende 
Freme il Circasso, e si còntorce e scuote • 

ì,***a\« . ^?.P"°^^"^^^ ^^^^ '^on puote/ 
Alfln lasciò la spada alla catena 

. Pendente^ e sotto al buon Latin si spinse 
Fe Fistesso Tancredi; e con gran leìia 

-L'un calcò Paltro, e l'un Paltro ricinse- 
Ne con pm forza dall'adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse. 
Di quella, onde facean tenaci nodi - 
Le nerborute braccia in varj modi. 

* P^F^^if"^. ^'^ avvolgimenti e tai le scòsse, ** 
Uì ambi in un tempo il suol presser col fianco 
Argante, od arte o sua ventura fosse, 
Sovra ha il braccio migliore, e sotto il mance- 
ga la mah eh' è più atta alle peifcosse, * 
^ottogiace impedita ài goerrler Francò; 
^nd'ei, che fl suo svantaggio e il rìschio vede, 
sviluppa dair altro, e salta in piede. - • 
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Sorge, più tardi, o un gran fendente, in prima 
Che sorto ei sia, vien sopra ai Saracino. 
Ma com^ all' euro la frondosa cima - 
Piega e in un tempo la solleva il pino; 
€o8i \m $(|a virtute alza' e sublima » 
Quand'ei ne già per ricader più chino* 
Or rìeòmlncian qui colpi a vicenda: ^ , 
La pugna ha manco d^' arte, ed è più orrenda. 
. ^ Esce a Tancredi in più d'un loco il sangue; 
• Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 
Già nelle sceme forze il furor langue, 
Siccome fiamma in debili alinienli. 
Tancredi che il vedea col braccio esangue 
Girar i coìin ad or ad or più lenii, 
Dal magnanimo cor deposta Pira, . ... 
Placido gli ragiona, e il pie rilira: 
. Cedimi,' uom forle; o riconosca voglia • 

Me per tuo vincitore, o la Jortuna : - 
. - Nè ricerco .da te trionfo o* sgjDglìa, 
Mè mi. ris^bo in te ragione alcuna. 
Terri})ila U Pagan, più ébe mai soglia, . 
Tutte» le furie sué desta è raguna; 
Rispónde: Or dunque il meglio aver ti vanto, 
' Ed osi di viltà leutare Argante? 

Usa la sorte tua : chè nulla io temo , . 
Nè lascerò la tua follia impunita. ^ 
Come face rinforza anzi l'estremo • • . 
Le fiamme, e luminosa esce di vita; 
Tal, riempiendo ei d'ira il sangue scemo, 
Rinvigorì la gagliardia smarrita ^ 
E Tore della morte ornai vicine / 
Volse illustrar con ^generoso fine. 

La man sinistra alla compagna accosta, 
E con a(Q))e congiunte il ferro abbassa : 
Gala un fendente; e benché trovi opposta 
La spada ostilr la sforza ed oLtiie passa; . 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
Molle ferite in un sol punto lassa. 
Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe i^tura (M Umor capace. 
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Quel doppia il colpo orribile, ed al vento. 

Le forze e Pire inutilmente ha sparte; 

Perchè Tancredi, alla percossa intento," 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 

Tu dal tuo peso tratto in giù col mento 

N'andasti Ar^^ante, e non potesti aitarle: 

Per te cadesti; avventuroso in tànto, 

Gh' altri non ha di tua caduta il vanto. 
Il cader dHatò le piaghe apeijte;;. 

E il sangue espresso dilagando scese. 

Punta el la manca in temi, e si converte 

Ritto sovra un ginoccbip alle difese. 

Benditi, ^rida; e gli nuove offerte, 

Senza noiarlo, il vincitor cortese. 

Quegli di furio intanto il ferro caccia, 

E sul tallone il Cede ; indi il minaccia. 
' Infur'iossi allor Tancredi, e disse: 

Così abusi, fellon, la pietà mia? 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse 

Nella visiera, ove accertò la via. 

Moriva Argante, e tal moria qual visse ; 

Minacciava morendo, e non languia: 

"Superbi, formidabili e feroci' 

Gli ultimi moti fur, l'ultime voci. - 
' Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 

Rinfiprazia Dio del trionfale onore. 

Ma lascialo di forze ha quasi v6to 

La sanguigna vittoria il vincitore. 

Teme egli assai che del viaggio al molo 

Durar non possa il suo fievol vigore: 

Pur s' incammina; e cosi passo passo 

Per le gità corse vie move il piè lasso. 
^ Trar uìolto il debrl fìapco oltra non puote, 

E quanto più si sforza, più s'affanna: * . 

Onde in terra s' assidè, e pon le gote 

Su la destra, che pair tremula canna. 

Ciò che vedea, pargli veder che rote; 

E di tenebre il- di già gli s'appanna.. 
* Alfln isvi^ne; e il vincitor dal vinto 

Non ìm sana nel rimirar (Hsthito. « 




Mentrè qui segue la solinga guerra, 
Clie privata càgion & cosi ardente, 
L' ira de^ vincitor trascórre, ed erra • 
ì^er .la città sul popolo necent^. 
Or chi giammai deiP espugnata ter^a 
Potrebbe appien rimàgine dolente 
Ritrarre in carie, od adeguar 'parlando 
Lo spettacolo atroce e miserando? ' * 

Ogni cosa di strage era già pieno: - 
Vedeansi in mucchi e in monti i corpi avvolti. 
Là i feriti su i morti, e qui giacienó . . 
Sotto mòrti- insepolti egri sepolti. 
Fuggian, premendo i pargoletti al seno. 
Le meste madri co'capegli sciolti; ^ . 
E il predaiòr, di spoglie e di rapine ~ 
Carco,- strìngea- te vergini nel erme. 

Ma le vie ch^al più sublime colle 
Saglion verso occidente, av^è il gran stempio, 
Tutto del esangue ostile orrido e molle 
Rinaldo corré, e caccia il popot empio. 
La fera spada il generoso estolle' 
Sovra gli armati capi, e ne fa scempio. 
È scherno frale ogni elmo ed ogni scudo : 
- Difesa è qui F esser dell' arme ignudo. 
^* Sol eontra il ferro il nobil ferro adopra, • 
E sdegna negl' inèrmi esser feroce ; ; 
E quei ch'ardir non armi, arme non copra, 
Caccia col guardo e cori Forribil voce, 
. Vedresti, di valor mirabil opra, 
Gomé òr disprezzà, ora. minaccia, or noce: 
Come epn rischio disegnai fugati,. . 
« Sono egualmente pur nudi ed armati. . 
> Già col più imbelte vulgo anco ritratto 
S^ò nòn picciplo stuol del più guerrièro > 
Nel tempio che, più volte arso e rifatto, . 
Si noma ancor, dal fondator primieró, 
Di Salomone - e fu per lui già fatto 
Di cedri e d'oro e di bei marmi altero: . • 
Or non si ricco già, pur saldo e forte * ' 
r È d'alte torri e di ferrate porte.. 
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w (Griunto il gran cavaliere ove raccolte 
S'eran le turbe in loco ampio e sublime, 
Trovò chiuse le porte, e trovò molte 
Difese apparecchiate in su le cime. 
Alzò lo sguardo orribile, e due volle 
Tutto il mirò dairalte parti alPime, 

. Yarco angusto oercando, ed altrettame 
Il circondò con le veloci piante. < 

^ Qual lupo predatore ^alPaer bruno 
Le, ctiiuse mandre insidiando aggira, 
Secco J'avide fauci, e nel digiuno . 
Da nativo odio stimuiato e d'ira; . 
Tale egli intorno spia sbadito alcuno 
(Piano od erto che siasi) aprirsi mira: 
Si ferma alfin nella gran piazza; e d'alto 
Stanno aspettando i miseri Tassallo. 

^ In disparte giacca (qual, che si fosse 
L'uso a cui si serbava) eccelsa trave: - 
Né cosi alle mai, nè cosi grosse 
Spiega Panlenne s\xe ligura nave. 
Yéir la gran porta il eavalier la mosse 
Con quella man, cui nessun popdo è grave 
E, recàndosi lei di lancia in modo, . 
Urtò d'incontro impetuoso e -sodo. 

BìBstac iton.'piiò marmo o metallo avanti 
Al duro urCare, al riurtar più forte: 
Svelse dal sasso i cardini sonanti. 
Ruppe i serragli ed abbattè le porle. 
Non l'ariète di far più si vanti. 
Non la bombarda, fulmine di morie. - 

' Per la dischiusa via la gente inonda, 
Quasi un dUuvio, e il vincitor seconda. 

" Rende misera strage atra e funesta 
Lealtà magion che fu. magion di Dio. 
0 giustizia del Ciel, quanto ihen presta» 
Tanto più. grave sovra il popol riol 
Dal tuo secreto provveder fa desta 
L'fratie'cor pietosi, e incrudelio. 
Lavò €ol sangue suo l'empio Pagano. 
Quel tempio, ^he già fatto ay^a ^ofsmb. 



Ma intanto Soliman. vèr la gran/torre 
Ito se n'è, che di David s'appella; • 
E qui fa de'guerrier l'avanzo accòrre, 
E sbarra intorno e questa strada, e queUa: 
E il tiranno Aladino anco vi corre. 
Come il Soldan lui vede, a liil faveHà-t 
Vieni, 0 famoso re; vieni, e là sovra ^ 
Alla ròcca- fortissima, Heevrà: / 

Gbò ésrì furor delle nemiche* spadé 
Guardar vi puoi là tuà ^^alùte e il téga6, ' 
Oimè, risponde, oime, .eh€ la oftittde 
Strugge dal f&ndo tuo lÀi1)aìPÒ sdegno ; 
E la mia vita e H nostro fmpei'ld^óade. 
Vìssi, e- regnai; non vivo. or più, nè regno. 
Ben si può. dir: Noi fummo. A tutti è, giunto 
L'ultimo di, Finevitabil punto. 

Ov'è, signor, la tua virtude anticat 
Disse il Soldan tutto cruccioso allora. 
Tolgaci i regni pur sorte nemica; ' 
-Chè il regal pregio è nostro, e in noi dimora: 
Ma colà dentro omai* dalla fatica 
Le stancbè e gravi tue membra ristori^t 
Còsi gli parla, e fa che si ràccogtiit' 
11 vecchio re nella guardata^ éoglta. ^ . 

EgU. ferrata ma^a d due . man' ptiDnde» 
E si ripon la fida spad|i;àl fianco ; 
E stassi al varco immi)ldo, e difende ^ . 
Il chiuso 4ellè straderai popol l^ranco. 
Eran mortali le percosse orrende; 
Quella /cha non uccide, atterra almanco. 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza, • 
Dove vede appressar 'Porribil mazza. 

Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiungeva il tolosan Raimondo. - * 
Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e Sprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei feri; ma invano ebbe ferito: 
Non feri invano il feritor secondo ; 
Chè in froriie il colse, e l^tierrò còl peso, 
^pin^ tremante, a braecis^ apejrtò siciso. 

23 
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** Finalmente ritorna anco ne'vinti 
La virtù che il timora a\c^a Wgata ; - 
.É i Franchi vincitori o son rispinti, - • 
0 pur caggiono uccisi in su Pentrata. - 
Ma il Solda'n, che- giacere infra. gli eslinli 
Il tramortito flucorai piè si guata, . 
Grida a'suói cavalier: Costui sia tratto 
Denttì) Slle sbarre, e prigioner sia fatto. 
^ Si movon quegli. Tid eseguir l^effetto, 
Ha trovan dura e faticosa impresa:; \ 
. Perchè non & d'alcua' de' suoi neglètta 
Raimondo e corron tutti in sua difesa. • 
Quinci furor, quindi pietoso affetto - ' 
Pugna, nè.vil cagione è di contesa: . • 
Di si grand' uom la libertà, la vita 
Questi a guardar, quegli a rapire invita. 
•® Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
Il Soldano, ostinato alla vendetta; 
Chè alla fulminea mazza oppor non giova • 
0 doppio .scudo, 0 tempra d' elmo eletta u. 
' Ma grande aita a' suoi nemici e nova 
Di qua di là vedQ arrivare ìn fretta; 
Gilè da duo lati opposti in un sol.^unto 
II sopran 'duce e il gran guerriero^ e -giunto. 
" Come pastor, quando fremendo intomo 

Il vento e i tuoni, balenando i lampi, 
" Vede oscurar di mille nubi il giorno, • 
- Ritrae la greggia dagli aperti campi, • 
É sollecito cerca alcun soggiorno, 
• Dove Tira del ciel securo scampi;-* " . ^ 
' E, col grido indrizzando. e con la verga 

Le mandre innanzi, agli ultimi s'atterga: 
*8 Cosi il Pagan, che già venir senlia/ 
L'irreparabil turba e la tempesta. ' . < - 
Che di fremiti orrendi il ciel feria, 
. D'arme ìngoinbrando o quella parte e questa, 
Le custodite genti- innanzi invia 
Nella gran torre,. ed egli ultima resta; 
Ultimo parte, e sì cede al periglio, 
Ch^audace appare in provido cionsiglio^ . 
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*^ Pur a fatica avvien che si ripari 
Deùtro'àUe porte; e le risejrra appena, ' - 
Che già,. raltQ .le sbari^e, ai limitari 
Biùalao vi6a,,iiè quivi anco s^afTrena. * 
-Desio! di superar cm non ha* pari* 
liì opra. d'arme, e giuramento il mena;... 
Gbè non. oblia ehe in voto eglt promise 
pi dar morte a colui che il Dano uccise.. 

so E ben allor alior IMnvilta mano . 
Tentato avria l'inespugnabil muro; 
Nè forse colà dentro era il Soldano 
'Pai fatai suo. nemico assai 'securo: . , 
Ma già suona a ritratta il Capitano;' 

" Già l'orizzonte d'ogn'intornq è scuro: - 
Goffredo- alloggia nella terra, e vuole 
Rinnovar poi 1-assallo al novo Sole. ' . 

M Diceva a' suoi lietissimo in sembianza: r \ 
Favorito liaril gran Dio -Farmi- cristiane; « > 

- Fajto è il sommo de/ fatti, .e j^co avanza . * 
Dell'opra, e nulla del timor rimane: 

^La torie (esfrem^ ^e mis^ta speranza 
Dègrinfedéli) espugnerem dimane/* 
Pietà frattanto a* confortar Rinviti 
Con sollecito amor gli egri e i. feriti. . 
M Ite, e curate quei c' bau fatto acquisto 
Di. questa patria a noi col sangue loro. 
Ciò più conviensi ai cavalier di Cristo, 
' Che desio di vendetta o di tesoro. 

• Troppo, abil troppo di strage oggi, s'è visto 
Troppa ili alcuni, avidità dell'oro: . , 
Rapir più oltra,- « incrudelire i' vieto. . - 

• Or divulgbin •le:trombo il mio divieto. 

Tacque;^ poi sè^n'andò là dove il conte 
■ Riavuto ^ cplpo anco ne :*geme: . 

Nè SoUman con' ineiìo ardita fronte . / ' . 
> A' suoi ragiona, e il du^ nell'alma preme: 

- Siate, 0 compagni , di fortuna alimonie 
Invitti, insin che verde è fior di speme; . 
Chè sotto alta apparenza di fallace - . 

. Spaveato oggi men gi-ave il danno giace, 
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^- Prese i nemici han sol le mufa e i lètti, 
E il valgo umil , non la citlade han presa; 
Chè nel capo del re, ne'vostfi petti, 
Nelle man vostre é ia, città compresa.. ' 
Veggio il re ^vo, e BàlvH suoi ^ti; 
. Y^o che ne dixxNsda alta éifesa. 

Vano trofeo d'abbandonata jeira < 
. AbUansi i' Franchi ; alfln p^rdM la ^emu 
E cèrto son che.pefderttAla alfine; 
Chè, neila sorte prospera insolenti, . 
Fian vólti agli oinicidj, alle rapinò, 
Ed agl'ingiuriósi abbracciamenti: 
E saran di leggier tra le ruine , 
- * Tra gli stupri e le prede, oppressi e spenti, 
• • Se in tanta tracotanza ornai sorgiunge 
L^'Oste d'Egitlo; e non puote esser lunge. 

Intanto noi signoreggiar co' sassi • - 
Pot^m della città gli alti edifici : 
Ed ogni calle, onde al sepolcro Tassi, . 
; Torran le' nostre macchine ai .nemici. 
- ' ^ Còsi, vigor porgendo ai^cor lassi) 
'La speme rinpovò. ne^Mnfi^ci. * 
Or, mentii qui tal eose efan peliate , 
Errò Vafrin tra mille scTìiere' armali". 
' AlFc^sercito avversa eietto in spia, 

Già dechinando il Sol , partì Vafrino ; y . 
"E corse oscura e solitaria via . 
Notturno e sconosciuto peregrino* * . • 
; Ascalona passò , che non ascia 
i .Dàl balcon d'oriente anco il maltino: 
•Poi, quand^ è ìlei meriggio il solar lampo^, 
A vista fu del poderoso, campo. 
Vide tende influite, e ventilanti 
^ Stendardi i^ eima asEurri e persi e gialli ; 
E tante lidi lingue dfscoMi, 4» «tanti 
Timpani e eoftii e^barbari metalli, 
E voci di cammelli e d'rtedMiti, * 
Tra il nitrir de' magnanimi cavalli , 
Che fra disse r Qui l'Africa tutta 
Traslata viene , e qui l'Asia è ^ndutta. 



Digitized 



•I 



OAl^TO DECIMONONO ' 857 ' . 

' >f Mirik egli alquanlo pria comd sia iòirte 
Dèi eampa il sito, e qual vallo U oitéwde: 
Poscia noa tenta lifie nirtive e tòrte; 
. Nè dal frequenta popolo s'aseonde; ... 
Ha per dritto sentier regie porte - . ' 
• ' Trapassa^ ed or diiriandii ed or rispovde. 
A dimande e risposte astuta e pronte 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 
* Di qua di là sollecito s' aggira 
^ * Per le vie , per le piazze e per le tende. 
1. guerrieri , i destrier, Parme rimira; 
L*arti e gli ordini osserva, e i nomi apprende: 
Nè di ciò pago, !a maggior cose' aspira; ' 
Spia gli occulti disegni , e parte intende. . ' ' 
'Tanfo s^avvolge, e cosi destro e piano, 
Gh^ adito s^apre al padigUoo soprano. 

Vede, mirando qur, sdniscita t^^: 
OnSe )ia varco la vóce, onde si seerne^ ' • 
Che )à proprio fis|^nde^ son' de la 
Stanza regat ^^le rittmlé intmiB} 
Si éhe i séereti dal Sionor md cela 
Ad vom eb^ ascolti dalie partì esterne* * ' ' ' 
Vafrin Vi guata , e par eh' ad altro intenda , 
Come sia cura sua conciar la tenda. * 1 

Slavasi il capitan la testa ignudo , - - 
Le membra armato, e con purpureo ammanto. 
JLunge duo paggi avean Pelino e lo scudo f 
Preme egli un'asta, e vi s^ appoggia alquanto: 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo, • 
Membruto ed alto, il qual gli era da capto. 
-Yafrioo è. attento» e, di Goffirédo a nome 
Parlar sentendo, alza orecchi al nome. ' . 

Parla il dlrce' a colui:- Dunque securo , 
Sér eoBi tii di àsà mbirte a Gloffiredof 
Risponde quegli : Io soùne, e ^in oerte tiuro 
' Non tornar mai, se tineilor non riodo; ' 
Preyerrò ben color Ohe meeo furo ' 
Al congiurare; e premio altro non chiedo, ' 
Se non ch' io possa un bel trofeo delP armi , 
.Drizzar nel Cairo, é sottopor lai carmi: . , 
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Queste arme in guerra al Capitan francése; 
. Distruggjtor delFAsia, Ormondo trasse, - 
Quando gli trasse.!' alma; e le* sospése,. 
• Bercliè memoria ad ogfni età ne passe/ . 
Non fia% P altro diec^, che ìA ie córtesè 
L^op^ grande ioenorsua. lasse: 
Ben ei darii *:eidr 'che pBr te.isi chiede; 
Ma con jgìunita Ifami d'atta méreede^, 
^ -Or ap^recchlà pur Parnii raemite; 
. Chè.il giorrfd omai della battaglia è pressò. 
Son,. rispose,- già preste. E qui, fornite.- 
Queste parole , eìl duce tacque ed esso. 
Restò Vafrino alle gran cose- udite 
Sospeso e dubbio ; e rivolgea in • sè stesso* 
. Quar^rti di congiiira,. è quali sieno '* • 
Le inentite 'armi , e noi comprese appiencK 

Indi' partissi ; e quella nottó intiera 
Desto passòr; eh' occhio serrar non volse: 
Ma , quando poi di no vq ogni' bandierar 
AlPaure mattutine il campo soiolse, 
: /AH(di''ti' ihatosiò con P altra «[ente in eehiera; 
' *F^ossi'aDcb'efi;li ov' eS3A ttlbe^jgo tolse; 
E pu^ anco. Ionio di tenda in tenda 
fer adir cosa, onde il Ter' meglio intmda. 
•'^ Cercando trova in sede alta e 4)omposa 
pra cavalieri Armida e fra donzelle , 
Che stassi in sè romita e sospirosa: 
Fra sè co' suoi pensier par che favelle j 
. Su la caqdida man la guancia posa, 

E china a terra l'amorosa stelle^ 
. Non sa, se pianga o no:. ben pQò vederle 
Umidi gli occhi, e gravidi di perle. ^ , 

Vedele incontra- il fero Adrasto aàsiso^* 
Che par chioccino ii<^n batta, e'che non spiri 
Tà^to da lei pendila, tanto' in lei fiso 
P^^ya i suoi fitmelici dèairir 
Ma 7isft(èmo^ -or P oda <mp Paltro in yisù 
Guàrdanao , , or vie»* che Jbramì , . or che 8' adiri 
E segna U moitil ' volto or di colóre- \ . 
' l)i' rabbioso disdegno,' ed or amore. ' 
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Scorge pòscia Altamor, che in cerchio accollo 
Fra le donzelle alquanto era in disparte,/ 
l^on lascia il desir vago a freno sciolta,. *. 
ila gira-- gli occhi cupidi con arte: 
YoTge un guardo alla mano , uno al . bel volto » 
Talora insidila pijì .guardata patle> * 
E là sMitterna, óve mal cauto aptia- . . 
: Fra due màoHqéim be|' v41 secreta .via, « 
^ Atea alBn glL occihi Armida ; e pur alquanto 
La bella fronte mia* torna serena ; : . • ^ 
E PBpènté fra i nuvoli det pianto . 
Un soave sorriso apre e balena. \ *■ - 
Signor, dicea, membrando il vostro vanto,.' . 
L'anima mia punte scemar la pena. 
Che d'esser vendicata in breve aspettisi: • 
E dolce è Pirè in aspettar vendetta. 
Bisponde Plndian: Là fronte mesta ^ 
. Deh per Dio 1 rasserena, e il duolo alleggia; 
Xh^ assai tosta* avv^à che l'empia tèsta- 
Di. quél Rinaldo a piè fron(»k t.i ice^gla; ^ 
0 'menerQlti-prq^ionier con questa 

• Ultrieermanbv ove prìgiop tu il cfaieggia. - • 
^Gosi promisi in vo^. Or V altro eh' ode^ 
VoiU) -non fa ; ma tra SQO cor si rode^ ' 

Volgendn in Tisaferno il dolce sguardo ; . 

Tu, che dici , 'Signor? colei soggiunge. 
\v Risponde egli infingendo: Io, che son tardo, 

Seguiterò il valor cosi da lunge ^ ' . 
'7DÌ questo tuo terribile e. gagliardo. • • 

E con tai delti amaramente il pungQ. - , 
. Ripiglia l'indo allor: Ben è ragione 

Che lunge segua, e tema il paragone. ' 
7". Crollando Tisaferno il capo altera, 

Disse'^Ob foss'io: sijjnor del nato tate^ 

Libero avessi in questa spada impèro I • * . 
' Gbè tosto e' si parria chi sia più lento. 

.Non temo .io te,, nò tuoi gràn vanti,, o feip ; 

Slsi Ciétt) é il mlfir nemico Aipor pavènto. . 
, , Tacque ; e . jsoi^èva Adritstp. a far * dmflda : ' 

• . Ma la.prevènne,. e s' iiHerposie Armidaa 
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7* Qto'eli^: 0 cavalier, perchè qu^l dono, 
DQ^l^^Q^ni più volte-, ^nco togliete? - - 
Mitì carapion siete voi: pur esser buono 
Dovna tal nome ^;jpor tra voi quiete. . • 
Meco s'adira chi s'adira: io sono - • ' 
Nell'offese T offesa; e voi il sapete. 
Cosi lor parla; e cosi avVien che accordi - 
, Sotto giogo di ferro alipe discordi. 

E presente Vafrino, e il lutto ascolta; 
E, sottrattone il vero, indi sj toglie. . 
Spia dell'alta congiura, e lei ravvolta " 
Trova in silenzio, .e nulla ne raccoglie^ 
Ghiedene improntamante anco UivQUa,; 
E la difficoltà cresce lé voglie. « 
0 qui lasciar' la vita egli ò disposto, 
0 riportarne il gran $ecc^ ascosto. 
Ifille e più vle tfaccwgimento ignote, 
: Kilje e più pensa inusitate frodi ; 
E pur con tutto ciò non gli son note 
Dell'occulta congiura o l'armè o i modi. 
Fortuna alfìn (quel eh' ei per sè non puote) 
; IsViluppò d'ogni suo dubbio f nòdi;-. 
■ Si ch'ei distinto e manifesto intese 
Come le insidie al pio Buglion sian 
' Era tornato ov'è pur anco assisa . ^ • 
Fra' suoi campioni la nemica amante. 
Ch' ivi opportuo Uivfistìgarae avvis»; 
Ove genti irap^ni si variè e Unte. 
Or qui ^'£^ccosta a una àmz^ in guisa 
• Gbe Dar v' ^ètMà cwcscenza avaate j 
Par d'amistadi9 antica tisa^za, 

fi ragiona in' affabile sembianza. 

Egli, dicea, quasi per gioco: Anch'io 
Yprreì d' alcuna bella esser campione; 
E troncar penserei coi fèrro mio * • . . 
Il capo 0 di Rinaldo o del Buglione. * 
Chiedila pure a me, se n'hai desio, . - 
' La testa d'alcun barbaro barone. 
Cosi comincia, e pensa a poco a pocour 
' A più gi:ave parlar; ridurre' il gioco. 
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' Ma in questo dir sorrise, e .fe ridendo 

' . Un colai atto suo nativo usato.; 
lina dell'aure allor. qui sorghmg^iido 
. L'udi, guardollo, e poi gli venne a lataj 
Ipisse: Involarti a^cias^n'altra intendo^ 
*Nè ti dorrai , d^ amor male impilato. • 
In mio càmpion t'eleggo ; ed in disparte, 
Copie a mio^valier, vp' ragionarle. 

^ RitiroUo, e parlò : Riconosciuto 

; Ho tè, Vafrin; tu me conoscer dei. • *• 
Nel cor turbossi lò scudiero astuto; • • 
Pur si rivolse, sorridendo, a lei: ' 
Non l'ho (che mi sovvenga) uriqua veduto; 

. E degna pur d' esser mirala sei. 
Questo so ben, dibassai vario da quello 
Cho tu dicesti , è il nome ond' io m' appello. 

Me sulla spiaggia di Biserta aprica^ 
Lesbin produsse, e mi nomò AlmanEÓrre»^ 
Tosco , disse ella» bo conosceiiza anttea 
D'ogiu esser tuo;>nò già mi voglio apporjre. 
Non ti celar da, me,^ chMo ^no àrnica, • 
Ed in tuo prò vorréi la vita^^pocrév - 
Erminia son , già dì re figlia-, e serva * 
Poi di Tancredi un tempo, e tua: conserva. 

*^ Nella dolce prigion due lieti mesi 
Pietoso prigionier m' avesti in guarda, 
E mi servisti in bei modi cortesi. 
Ben dessà i'son, ben' dessa i'son; riguarda. 
Lo scudier, come jJria v'ha gli occhi inlesi 
, La bella faccia a ravvisar non larda. 
Vivi, ella so^giuogea, da me securo: 
Per questo Giel,4)er questo Sol tei giuro, 

^ Anzi pregar ti.vo', che, cpianda toini» 
Mi riconduca alla prigioti mi^ cara.* 
Torbide notti^é' tenebrosi gicmil» . 
Uiserar-Vivó in.^ibertade.amafas.. * 

• E. se qùX per ispià forse, spggioroi^ 

• Ti si fa incontro alta fbitujia e rara: 
Saprai da me congiure, e ciò. eh' altrove / 

• Malagevól sarà che tu ritrovp. • ■ 
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6osi gli parla: e mtanlo ei mira, e taice; 
Pensa all'esempio della falsa Armida.' 
Femmina ^ cosa garrula è fallace , 
Vuole e disvuolé: è folle uom che sen fi^a/ 
Si tra sè volge. Or, souvenir ti piace, * 
. Alfin le disse, ia^ìe sarò tua guida» 
Sia feraiato Ira noi (piesto.e conchhiso: 
Sbrbisr il parlar d'altro a nflglfor usc^ . * 

'Gli ordini danno di salire ii» sèlla; 
Anzi il mover del campo allora, àllorà. 
Parte Vafrin del padiglione; ed ella' • 
Si^ torna all'altre, e alquanto ivi dLimora. . 
. Dì scherzar fa sembiante , e pur favella 
Del camp ion novo} e se ne vien poi fuora: 
Viene al loco prescritto, e s'accompagna; 
Ed escon poi de} campo alla campagna., ^ 

Già eran giunti in parte assai romita, 
£ già sparian le Saracino tende,. 
Quand'ei le disse: Or di' come alla vita ' 
.Del pio Goffredo altri *le insidie lende. 



LMniqua tel% a lui >dispiegà e - stende. 
Son, gli divisa, o^to guerrier di corte/' * 
Tra' quali il più famoso è Ornìondo il forte. 

Questi (checché lor mova, odiò o disdegno) 
Han cospirato ; e l' arte lor fia tale : 
<ìuel dì, che in lite, verrà d'Asia il regnò 
Tra diie gran campi in* gran pugna campale, 
Avran.sulP armi della croce il segno, * 
E Parrai avranno alla francesca; e quale 
La guardia di Goffredo ha biaOco e d'oro 
Il suo vestir, sarà- l'abito loro. 

Ma ciascun terrà cos^ in su l'elmetto, . . . 
Che doto a''siiói; per iiòm'paga(ù> ii facciaj^ 
Quanto.'fla poi rimescolato -e .stretto 
L' un campo e l'altrcT, elli pórrali^i in tràccia 
E insidibranoo al valoroso pettP^* • * * . 
Mostrando di Cosiodi amica^lsteDia; 
E il: ferro armato di -veleno avranno, . *' 
Perché mortai sia d'ogni piaga il danno. 
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- E,- perchè fra^^ Pagani anco risassi 
Ch'io so' vostri usi ed armi e sopravveste, • 
Fér che |e false insegiie io divisarsi ; 
E fui còslfeita.ad d^iere moleste. 
Queste, son le caglon che . il campo iò bàsi: • 
Fuggo le -imperiose' altrùi richieste/'* ' . 
Schivo e^ àbbbrro^in qualsivoglia modo ' 
CpAtaminanni in atb*alcun.di frodo. . . 

Queste son le cagion, ma non già sòfer 
E qui si tacque, e di rossor si tinse, 
E chinò gli occhi, e F ultime parole '* 
Ritener volle, e non ben le distinse. ' - 
Lo scudier , che da lei ritrar pur vuole " 
, Ciò ch^ella vergognando in sè ristrinse: • 
Di poca fede, disse, or perchè cele^. ♦ * 
Le più vere cagioni al tuo fedele? 

Ella dal petto un gran sospiro» apriva , 
E parlava con suoù tremante ^ è reco: 
Mal ^fuardata vergogna intémpestiva , ^ . . > 
Vattene- ornai ; jion hai ta auL più loco : ^ 
A ^.pur tenti; o iovan- ritrósa. e schiva; . 
Gelar col foco- lùo d' ^ore il' ibco t . 
Debiti fot giiestt rispetti avante'; 
Non or, che fatta son donzella errante. 
• Soggiunse poi : La notte a me fatale , 
Ed alla patria mia che giacque oppressa , 
Perdei più che non parve: il mio gran male 
Non ebbi in lei, pia derivò da essa; 
Leve perdita è- il regno; io col regale ' • 
Mio alto stato anco perdei me stessa: 
Per mai non.ricovFarla, allor .perdei '* - 
La mente, folle, e il core é i sensi fniei..! , 

Vafrio , tu .-sai che timìdetta' accorsi*, 
Tanta sun^j^e' vedendo e tante predé, ' /' 
Al tuo 3ignóre e nfie,'i(^hecprima i! scòrsi : 
Armato «liior .nella mia* reggia il pi^e; 
E, ebinaiidomi a lui , tai voci porsi:. 
Invitto vincìtor/ pietà, mercede I : - 
Noa prego .io ie per la mia vita; il fiora- • 
Salvami sòl* del* virginale onore.. ' •. . » 
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Egli , la sua porgendo* alla mia . mano , * ' 
Non aspettò che 'l mio' pregar fornisse; 
Vergine bella, non ricorri invano; 
Io ne sarò lu^ difeB8or,.iai;.d9sse. 
Allóra un non so fihe soave ,e ^iano 
Sentir» cà'al cor mi salsese» e >i s^attasei ' 
Ghe^ wxpstkàomi poi pM* Palnk vaga, 
Non so Gtme , éiveftne ineendio e pia^a. _ . 
* VisitomHui òf^ spesse^, e , in dolee^ suono 
Consolando il mio quol, meco si dolse; 
Dicea : intera libertà ti dono : 
E^delle spoglie mie sppglia non volse. • 
OimèI che fu rapina a parve dono; 
Cbè, rendendomi a me , da me mi tolse. 
Quel mi rendè, ch^è vie men caro e degno; 
Ma s'usurpò del core a fór;£a il regno. 

Male amor si nasconde. A te sovente 
Desiosa i^ cbiedea del mio signore. 
Yeg^ende i segni tu d^ inferma m^plB: 
Ennmia, m^ dioesli, arài d'amore: 
Io tei negai; ma un' mio sospin» 4rdent& ^ 
Fu pià veraee teslimon del cove ; 
Èy in .veee'forse ddla lingua, il guaido 
Hantfostava il Imo onde. MUf aido. 

Sfortunato silenzio l avess' io almeno 
Chiesta allor medicina al gran martire; 
S' esser poscia dovea lentaio il freno , 
Quando non gioverebbe, al mio desire. 
Partirmi in somma, e le mio piaghe in seno 
Portai celate , e ne credei morire. ' 
Alfm , cercando al viver mio soccorso , 
Mi sciolse amor d'ogni rispetto il morso: 

Sì che. a trovarne il mio* signore io mossi, 
Ch' egra mi fece, e mi potea .iar sana. 
Ma Ira via fere intopjK) àttraversossi 
Di géme ìnclementissima e villana. 
Poco manèò che preda lor non fossi: 
Pur in parte f ugg^' mi eima e lontana ; 
E colà vissi in solitària cella. 
(Cittadina di l)oscbi e pastorellav 
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Ib, ppictaò'qud desio che fu. ripresèo 
Alcun di per la tema ^ iti me risorse 

Tornarmi ri téntanijlo. ài loco stesso, 
La medesima sciagura anco m' occorse , 
Fuggir non potei già; ch'era ornai presso 
Pr^alrice masnada,. e troppo' corse. ... 
Cosi fui presa: e quei che mi rapirò, • 
Egizj fur, che a Gaza rndi sen giro; - v 

E in don menarmi al capitano, a cui 
Died' io di me contezza , e il persuasi 
Si, ch'onorata e inviolata fui 
Que^dì c6e con Armida ivi rimasi.* ^ 
Cosi yjm^ più volte in forza altrui, 
E men sottiàssi. Ecco i iniei duri cast. < 
Por le j^lmV catene anco riserva < 
La- tanto* volle* liberata e serva. * - ^ * ^ 

Oh . pur colui che chnoondMIe intorno 
All'alma si che non fla chi le scioglia, 
Non- dica : Errante ancella , altro soggiorno 
Cercati pure: e me seco non voglia; ' 
Ma pietoso gradisca il mio ritorno, ' 
E nell'antica mia' prigion m' accogliai; 
Cosi diceagli Ermir^ia: e insieme andard . 
La notte e il giorno ragionando a paro; . * 

Il più Usato senUer lasciò Vafrino, » . 
Calle cercando o pià ^uro o^ cortOi 
Giunsero in loco àlla jjlftà vicino , 
<iuaod2èi41 SoLnell'oGcaso, « imbronà Porto;- 
E trovarmi di sangue »tro il camiìiino; 
^ poi vìdiBr nel sangue un guerriw. ifiorlo, 
Che le vie tutte ingoiAbra, e la. gran faccia 
Tieo volta al cielo, e morto anco minaccia. 

L'uso dell'armi e il portamento cstrano ' 
Pagan nàostràrlo : e lo scudier trascorse. • 
Un altro alquanto ne giacea lontano. 
Che tosto agli occhi di Vafrino ocdòrse. • 
Egli disse fra sè: Questi è crisi i;\nQ. 
Più il mise poscia if vestir bruno in forse. 
Salta di sella, e gii discopre il viso: 
' £d» Oimèi lurida, ò qui Taodedi oogiso.* 
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■ A riguardar sovra il giierrier feroce \ • . ' 
• • • . La male avventurosa era fermata , ' • ^ 

- - Quando dal suon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu saettata. 
• . Al nome di Tancredi ella veloce 

Accorse, in guisa d'ebra'e forseonata. 
Vista la lacGia scolorita e bella, 
' ' 'Non scese, no, precipitò di sella; ' 

£ in lui V^réò dMoessicoabil vena 
Lacrime, e voce di sospiri mista: . 
In che niiserD pmiio or qoi mi mena- . ' - - 
J*ortunaÌ aji che veduta, amara e trista I 
Dopo gran "tempo i'ti ritrovo appena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non son vista: 
Vista non son da te, benché presenta; 
E trovando ti perdo eternamente. . 

Miserar non credea eh' a»gli occhi miei 
Potessi in alcun tempo essér noioso. 
Or cicca farmi volèntier terrei 
Per non vederti, e riguardar non oso^ 
OimèI de'luiói già si dolci e rei 
Ov'è la fiamma? pv'è il bel raggio ascoso . 
Delle fiorite guance inìel-verniigiio ^ 
Ov'è fuggito? ov'jà. il seren del ciglio? 
m Ha che? squallido e scurò anco mi piaci: 
Anima bèlla, se quinc' entro gire, < 
. odi il mio pianto, alle mie voglie audaci 
Perdona il furio e il temerario ardire ^ 
' Dalle pallide labbra i freddi baci, • 

Che più caldi sperai, vo' pur rapire; ' . - 
Parie torrò di sue ragioni a morte, • ^ 

Baciando- queste labbra esangui e smorte» 
, Pietosa bocca, che solevi in" .vita . ' 

Consolar il mio duol di tue parole, . * , . 
Lecito sia ch'anzi la mia partita . 
D'alcun tuo caro 'baciò jio mi console: 
E fors^ allor, s'era a oerearlo ardita, 
' Quel davi 4u, eh' ora* ccmvien che invole. 
Lecito sia ch'ora^ ti strìnga, e poi- * 
'Versi lo spirto- mio fra i labbri tuoi: ' . ' 
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Raccogli tu P anima mia seguace; 
Drizzala tu dove la tua sen gio. ^ 
Cosi parla gemenda, e si disfàce 
Quasi per gti occhi , e par conversa ìa rio. 
Rivenne quegli a quell'tfmor vivace, 
E le languide labbra alquanto apriò: < 
Apri le iabbra, e con le Itici (diiuse - * 
' Un sup sospir cm que' di (ei confuser 

Smte' la aoApa il mailer <*e gemè ; ; - 
. E forza e pur che-si conforti alquanto: ' 

Apri gli occhi, Tancredi, a questa estreme ' 
-Esequie, grida, eh' io tifo col pianto; • 
Riguarda me, che vo' venirne insieme • 
La lunga strada, e vo' morirti accanto. * 
Riguarda me; non ten fuggirsi presto: " ' 
L'ultimo don ch'io ti domando e questo. 

Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbassa. 
Torbidi e gravi:, ed ella pur si lagna» . 
Dice Yafrino a dei: Qu^ti non passa; 
Curisi adunque prFma ^ e. poi sf piagna.^ 
Egli il disarma j ella tremante 9 lassa \ 
Porge la maiio all'opere compagna t * ' 
. Mira e tratta le piaghe, e , di ferule . 
- Giudice espertà, spera iridi salute.*- - • 
' Vede ,che M 'mal dalla stanchezza nasce , 
E dagli umori in troppa copia sparti. 
Ma non ha fuor eh' un velo,' onde gli fasce 
. ' Le sue ferite in si solinghe parti. . - 

Amor le trova inusitate fasce, 
- E di pietà le insegna insolite arti: 
, • Le ascmgà.con le chiome, e rilegolte 

Pur cpn le chiome, che troncar vsi volle ;^ 
4« Per^ che il velo sùo bastar non punte. 

Breve e sottile aUe si spesse piaghe. 
\ Dittamo e croco non 'aveà^ malnote 
Per uso tal sapea: potenti é maghe. 
. Già il mortiti sonno ei da sè scuota; 
Già può le luci alzar mobili* e vaghe. 
. " Vede il suo servo, e la pietosa donna 
' Sopra si mira .in- peregrina gonnav 
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**♦ -Chiede : 0 Vafrin, tiui come giungi, e quando? 
E tu chi sei, medica mia pietosa?* 
Ella, fra liétà e dubbia sospirando, 
Tinse il bel volto di color di rosa: 
Saprai^ rispose, iì tutto; or (tei oomando 

- Come medica tua), taci e riposa. * ' 
Salute avrai; prepara il gctlderdone. - . 
Ed al suo capo il grembo tndi suppone^ . 

<^ Péiisa intanto- Yanrin come àll'ostella 
Agiato il porti anzi più fosca sera; 
Ed ecco di guerrier giunge un drappello: 
Conosce ei ben che di Tancredi è schiera. • 
Quando affrontò il Circasso, e' per appello 
TÌi battaglia chiamoUo, insieme egli era: 
Non se'guì lui, perch'ai non volse allora; 
Poi dubbioso il cercò della dimora. . 

**• Seguian molti altri la medesma inchiesta; 
' Ma ritrovarlo avvien che.lor succeda. 
Delle stesse lor braccia essiban contesta 
Qbasi una ^e, ov'ei s'appoggi e sieda* 
Disse. Tancredi allor : Adunque resta 

- n valorosi Argante, ai corvi in prada?. 
Ab.fier Dìq uòn'si lasci, e non si frodi 
•0' della- sepoltura, o delle Ipdk - ' 

I^essima a me col busto esangue e muto 
Riman, pili guerra; egli morì qual forte: 

. Ortde a ragion gli è quelFonor dovuto 
Che solo in terra avanzo è della morl(j. 
Cosi, da molti ricevendo aiuto. 
Fa che il nemico suo dietro si porle. • , 
Vafrino -al fianco di colei si, pose, • - 

Siccome uom suole alle guardate cose. 
• Soggiunge il pretice:. Alla'città regale, • 
Non- alle tende, mie, vo'cbe si vada;. 
Gbò se* wnano accidente a questa frale 

' Vita sovrasU^ è hàì tlb^m m'accada; * 
Ghè iì loco' ove mori Fuòmò immortale, 
Può forse al CHelo «agevolar la strada": 
E sarà pago un mio pensler devoto ^ • * 
D'aver peregrinalo al fin del volo. 
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"» Disse: e, colà portalo, egli fu posto 
• Sovra le piume; e il prese un sonno cheto» 
Vàfrino alla donzella, e non discosto, 
Ritrova albergo assai chiuso e secreto. 
Quinci s'invia dov'è Goffredo: e tosto 
Entrai; chè Jion gli è fatto aUnin divieto) ' 
Sebboiì flllor della f uturab impreca 
ID bilanoe i consigli appenda e pesti 
. Del lettOi ove la silaaca ^ra persoiià ^ 
Posa RaimODdo/ il duce è «i la spondai 
E d' ognintorno nòbile -corona 
De'piìi potenti e più saggi il citcoddai - 
Or, mentre lo scudiero a lui ragiona. 
Non v'è chi d'altro chieda, o chi risponda^ 
Signor, dicea, come imponesti, andai 
Tra grinfedeli, e il campo lor cercai. 

Ma non aspettar già che di quell'oste. 
L'innumerabil numero ti conti, 
l'vidi ch'ai passar le valli ascoste 
Sotto e' teneva e i piani tutti e i monti ; 
Vidi che do^ee' smunga, ove s'accosto, 
Spoglia la terra^ e secca- i fiumi e i fonti; 
Percbò non bastan l'acque alla lor sete» 
E txxsb'è lor dò ^be la Siria miete. 

Ha si de'4$avaiuBr, si de'pedoni 
Son^ in gran parie inolitt te scbiece; - 
Gente che non intende ordini 0 suonig 
Nè stringe ferro, e di lontan sol ftnre. / 
Ben ve ne sono alquanti eletti e buom 
Che seguite di Persia han le bandiere; 
' E forse squadra anco migliore è quella 
Che la squadra immorUl del re s'appella. 
' Ella è detta immortai, perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur d'uno; 
Ma empie il loco voto, e sempre eletto 
Soltentra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il capitaÉ del campo^ Emiren detto, 
Pari ha in setmo o in valor pochi, a nessuno 
E gli conanifa^ il re 4die provocarli 
Debbia a pugna eaiQpal con lotte Parltr 

1^ 
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' Nè' credo già ch'ai di secondo t^irdi 
L'esercito nemico a comparire. 
Ma lu, Rinaldo, assai convien che guardi 
Il capo, ond'è fra ior tanto desire: 
. " Chè i più famosi in arme e i più gagliardi > 
Gli hanno incontra arrotalo il ferro e Tire; 
Perchè Armida sè slessa in guiderdone * • 
A qual di loro il troncherà, propone.. 
Fra questi è il valoroso e nobil Perso; 
• Dico Altamoro, il re di. Sarn^acante. 
' * , ' Adrasto v'è, ch'a il regno suo là verso • 

I confin deiraurora, ed è gigante; 
Uom d'ogni timaoilà cosi diverso, ' 
Che frena" per cavallo ud elefante. 
,\/'è Tisaferno, a cui netl'esser prode. . 
Concorde (ama dà' sovrana lode. 

Cosi dice egli : e il giovenetlo in volto 
Tutto scintilla, ed ha negli occhi il foco. 
Vorria già tra' nemici esser avvolto; 
Nè capo in sè, né -ritrovar può loco. 
Quinci Vafrino al Capitan rivolto: * 
. Signor, soggiunse, insin qui detto è pooo: 
^ La somma delle cose or qui si chiuda; * 
*^ Impugneransi in te Tarme di Giuda. 

Di parte in parte poi lutto gli espose 
. Ciò che di fraudolento in lui si lesse 
L'armi e il venen, r insegne insidiose, ^ 

II vanto udito, i premj e ié pi*óroesse. ' 
Molto chiesto gli fu, molto. rispose: 
•Breve tra lòc silenzio indi successe; 
Poscia inalzando il Capitano il ciglio, 

Chiede a Raimondo: Or qual è il tiio consiglio? 
. Ed egli: È mio parer ch'ai novi albori, . 
Come coiìcluso fu, più non s'assaglia; 
Ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
, ■ Chi dentro slassi a suo piacer non vaglia: 

E posi il nostro campo, e si ristori 
' Fratlanló ad uopo di maggior battaglia.. 
Pensa poi tu, s'è meglio usar l2^ spada 
. Con forza àpena, o il- gir ttenendo a haéB. 

» 
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Mio gìototo. è ferò the a te cùùvegùìL* 
Di te stesso curar sovra ogni cura, 
Cbò per te vince l'oste, e per \b, r^a: 
Chi senza te J'indrìz^a e l'assecuraf 
E, perchè i traditor non celi insegna, 
Mutar le insegne a' tuoi guerrier procura. 
Cosi la fraude a te palese fatta ^ 
Sarà da quel medesmo in chi s'appiatta. 

Risponde il Capitan: Come hai per uso, 
Mostri amico volere e saggia mente; 
Ma quel che dubbio lasci, or sia conciiiu^o. 
Uscirem contro alla nemica gente; 
Nè già star deve in muro o in vallo chiuso 
Il campo domator deirOrieute, 
Sia da guegiii empj il valor nostro esperto 
Nella, più aperta luce, in loco aperto* . 

Non sosternói. delle vittorie il nome» 
Non che de' vìncitor l'aspetto altero, 
Non c6e l'armi ^ e lor forze sarjm dome, 
Fermo stabilimento al nostro impero, ; 
La torre o tosto renderassi, o, come 
Altri noi vieti, il prenderla è leggero. ^ . 
''Qui il magnanimo tace, e fa partita; < • 
Ghè' 1 cader delle stelle al sonno invijta. - 
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\ 

Arrivo deli'annata d\Egitlo, e gran battaglia campale. — Uscita c 
morte del re Aladino. - Rinaldo uccide Miamo , e placa Ar- 
jnida. - Emireno, duce degli Egiziani, muore per matto di GoC- 
freda i GristiaDi vUtoriosi scfol^ooo il voto, * 

' * Già il sole avea desti i mortali alPopre/ 
Già diece ore del giorno eran trascorre, 
Quando lo stnoi, ch'alia gran torre è sopre, 
Un non so che da lunge ombroso scórse, 
■ Quasi nebbia ch'a sera il mondo copre: • 
E ch'era il campo amico alQn s'accorse', 
Che tutto intorno il elei di polve adombra, 
E i éolli sotto e le campagne ingombra. 

* Alzano allor dall'alta cima i gridi 
Insino al eiel l'assediate genti, 

Con quel romor con che dai traci! nidi 
' Vanno a stormi le gru ne'giorni algenti, 
E tra le nabi a'più tepidi lidi . 
Fuggon stridendo innanzi ai fréddi venti; 
Ch'or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano ai saettar, la lingua all'onte. 
^ Ben s'avvisano i Franchi onde dell'ire 
L'impeto novo e il minacciar procede; 
E miran d'alta parte, ed apparire 
Il poderoso campo indi si vede. 
Subito avvampa ir generoso ardire 
In que'petli feroci, e pugna chiede. " , 
^ La gioventute alteira accolta insieme 
Dà, grida, il segno, mvittò duce; e freme, 

* Ma nega il saggici offrir batt^lia avante 
Ai novi albori, e tien gli audaci a freno; 

• Nè pur con pugna instabile e vagante 
Vuol che si tentin gli avversar] almeno. 
Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori appieno. - 
Forse ne'suoi nemici anco la folle 
GredeiK&a di sè stessi ei nudrir. volle. 
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Si prepara ciascun, della novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 
Non fu mai l'aria si serena e bella, 
Come alFuscir del memorabil giorno. 
L'alba lieta rideva, e parea ch'ella 
Tutti i rag:gi.del Sole avesse intorno; 
E il lume usato accrébbe, e senza velo 
Volse mirar l'opere grandi il cielo. * 

Come vide spuntar Paureo mattino. 
Mena fuori Goffredo il campo instrutto. 
Ma fgn Raimondo intomo al paleslino* 
Tiranno, e-de^Fedeli il popol tutto 
Gbe dal paese di Sori^ vicino 
A' suoi lioerator s^era oondutto: 
Numero • grande j o pur non questo solo^ ' 
Ma di Guasconi ancòr lascia uno stuolo. ^ 

Vassene; e tal è in vista il sommo duce, 
Ch'altri certa vittoria indi presume. 
Novo favor del Cielo in lui riluce, 
E il Fa ^ande ed augusto oitra il costume. 
Gli empie d'onor la faccia, e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume; 
E nell'atto degli occhi e delle membra 
Altro che mortai cosa egli rassembra. 

Ma non molto sen va, che giunge a fronte 
Dell'attendato esèrcito p&gano; • 
E prender fa, nelParrivare, un ' monte 
Ch'egli ba da tergo e da sinistra mano: 
E Pordioanza poi, larga di fìronte, 
DI flancht angusta, spiega inverso il {nano; 
Strìnge in mezzo i pedoni, e rende alati 
Con rale de'cavalli entrambi i lati. 

Nel corno manco, il qual s'appressa alPerlo 
Dell'occupato colle e s'assecura, 
Pon l'uno e Paltro principe Roberto: 
Dà le parti di mezzo al frate in cura. 
Egli a destra s'allunga, ov'è l-'aperto 
E il periglioso più della pianura; 
Ove il nemico, che di gente avanza. 
Di eircoodarlo aver poiea speranza; 
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E qui i suoi Loteringhi, e qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette; • 
Qui tra'cavalli arcieri alcun pedone 
Uso a pugnar tra'cavalier frammette. 
Poscia d'avventurier, fórma UQ squadrone,. 
E d'altri altronde scelti, e presso il mette; 
Mette loro in disparte al lato destro, ^ 
E Rinaldo ne fa duce e maestro. 
}^ Ed a luì dice: In te, signor, riporta 
La vittoria e la somma è delle cose. 
Tieni tu la tua sdiiera alquanto^ aseosta 
Dietro a queste ali grandi e spaziose. 
Quando appressa il nemico, e tu di costa 
L'assali, e rendi van quanto e' propose: 
Proposto avrà, se il mio pensier non falle. 
Girando, ai fianchi urtarci ed alle spalle. 

Quindi sovra un corsier di schiera in schiera 
Parea volar tra' cavalier, tra' fanti. 
Tutto il volto scopria per la visiera; 
Fulminava ne^li occhi e ne^ sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi spera; 
Ed alPaudace rammentò i^uoi vanti, 
> ^ le sue prove al forte; a. chi maggiori 
Gli stipendi i^^i^i ^ ^^i gir onori. 

Alflin cola f^mossi ove le prime 
E più nobili squadre erano accolte; . - 
E cominciò da loco assai sublime ' 
Parlare, ond'è rapito ogni uom eh' ascolte. 
Come in torrenti dalle alpestri cime 
Soglion giù derivar le nevi sciolte, 
Così correan' volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci. 

0 de' nemici di Gesìi flagello. 
Campo mio, domator dell'Oriente: 
Ecco l' ultimo giorno , eccovi quello , 
Che già tanto bramaste , omaL iMresente. 
Nè senza alta 4sagion, che il suo rubello 
Popolo in SU' s' accoglia, il Ciel cooséiM; 
Ogni vostro .nemico ha qui congiunto 
Per fornir molte guerre m un sol pmito. 
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Noi raccorrem molte vittorie in una: 
Nè fià maggiore il rischio o la fatica. 
Non, sia, non sia tra voi temenza alcuna 
In veder cosi grande oste nimica ; 
Chè , discorde fra sè , mal si raguna , 
E negli ordini suoi sè stessa intrica; 
E di chi pugni U numero fia poco : 
Mancherà i! core a mólti, a molii il loco. 

Quei etae incontra Terranei, uomini ignudi' 
Pian, per lo più^ s^za vigor, senz^arte; 
Che dal lor ozio o dai servili giudi 
Sol violenza or alionlana e parte. • > 
Le spade» ornai tremar, tremar gli scadi, 
Tremar veggio le insegne in quella parte; 
Conosco i suoni incerti e i dubbj moti; 
Veggio la morte loro ai segni noti. 

Quel capitan, che cinto d'ostro e d'oro 
Dispon le squadre, e par si fero in vista > 
Vinse forse talor l'Arabo o il Moro; 
Ma il suo valor non fla eh' a- noi resista. 
Che farà , benché saggio , in tanta loro 
Confusione, e sì torbida e mista? • . 
Mal noto è, credo, e mal conosce i sui» 
Ed a pochi può dir: Tu fosti . io fui. 

Ma capitano if son ^ gente fletta: 
Pugnammo un tempo, e trionfanmio insieme 
. E poscia un tempo a mio voler l'bo retta. 
Di chi di voi% non so la patria e il seme T 
Quale spada m'è ignota? o qual saetta,' 
Benché per l'aria ancor sospesa treme, ' 
Non saprei dir se è Franca, o se d'Irlanda, 
- E quale appunto il braccio è che la manda? 
*• Chiedo solite cose: ognun qui sembri 
Quel medesmo ch'altrove i' 1' ho già visto; 
E l'usato suo zelo abbia, e rimembri 
L' onor suo , Toner mio , 1' onor di Cristo. 
'Ite , abbattete gli empj , e A tronchi membri 
Calcate e stabilite il santo acquisto. 
Chè pm vi tengo a bada? assai distinto '\ 
Megli occhi vostri ti- veggio: avele vinto. ' 
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Parve che nel fornir Jì lai parolé 
Scendes^ un lampo lucido e sereno , 
Come talvolta estiva notte suole . 
Scuoter dal manto suo stella o baleno^ 
Ma questo creder si potea che il Sole 
Giuso il mandasse dal più interno seno; 
E parve al capo irgli girando: e s^o 
Alcun pensoUo di futuro regno.,. 

Forse (se deve infra' celeeti aroani 
PrDSOQl&osa entrar lingua moriate ) 
Angel custode fu die dai soprwi 
Con discese» e il eireondò eoa Pale . . 
Memve ordini Gofliedo i suoi Grisliani, 
E parlò fra le schiere in guisa tale , 
L'egizio capitan lento non fue 
Ad ordinare, a confortar le sue. 

Trasse le squadre fuor, come veduto 
Fu da lunge venirne il popol branco; 
E fece anch' ei l'esercito cornuto, 
Co' fanti in mezzo, ej cavalieri al fianco. 
E per sè il corno destro ha ritenuto; 
E prepose Altamoro al lato manco. 
Muleasse fra loro i fanti guida: 
E in mezzo è poi della battaglia Armida. 
" Col duce a destra è il re ctegl' Indiani» 
B Tisaferno, e tutto il leffio stuolo. 
Ila dove stender può né* uo^hi dilani 
I/aja sinistra più spedilo il volò, 
. Altamoro ha i re F>erst e i re Africani, 
E i .duo che manda il più fervente suolo. 
Quinci le frombe e le balestre e gli archi 
Esser tutti dovean rotate e scarchi. 
* •* Cosi Erairen gli schiera; e corre anch'esso • 
Per le parti di mezzo e per gli estremi : 
Per interpreti or parla, or per sè stesso; 
Mesce lodi e rampogne, e pene e premj. 
Talor dice ad alcun: Perchè dimesso 
Mostri» soldato, il volto? e di che temi? 
Che puote un centra cento? io mi confido . 
Sol con Inombra lagarU e sol col grido. 
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*• Ad altri : 0 valoroso, or via con (juesta * 
Faocia-^a ritor la preda a noi rapita. 
LMmmagine ad aleano in mente desta, • 

Gliela figura quasi e glieF addita, 
Della pregante patria, e della mesta 
Supplice famigliuola sbigottita. 

' Credi, dicea, che la tua patria spieghi 
Per la mia lingua in tal parole i preghi: 

^ Guarda tu le mie leggi,. e i sacri lempj 
Fa ch'io del sangue mio non bagni e lavi; 
Assecura le vergini dagli empj, 
E i sepolcri e le ceneri degli avi: 
A te, piangendo i lor passati tempi, 
Mostra» la bianca chioma i vecchi gnivi, 
A te,vla moglie le mammelle e il netto, 

V Le cune e i figli e il maritai suo letto. 

^ A molti poi dieea: L'Asia campioni 
Vi & delFonor suo: da voi s' aspetta 
Centra que^ pochi barbap ladroni 
Acerba, ma giustissima vendetta. 
Cosi con arti varie , in varj suoni • , 
Le varie genti alla battaglia alletta. 
Ma già tacciono i duci ; e le vicine 
Schiere non parte ornai largo conQne. 

»• Grande e mirabil cosa era il vedere, 

Quando quel campo e questo a fronte venne, 
Come, spiegate in ordine le schiere, 
Di muover già, già d' assalire accenno: 
Sparse al vento ondeggiando ir le bandierè, 
E ventolar su i gran cimier le penne; 
Abiti , fregi , imprese , arme e colori , 
D'oro e di'tom al Sol lampi e fiilgoiK 

^ SenuM d'alberi densi alta foresta 

L'un campo e P altro; di tant'àstè abbonda. 
Son tesi ^li archi, e son le lance in resta; 
Vibransi i dardi, e rotasi ogni fionda: 
Ogni cavallo in guerra anco s'appresta; 
Gli odii e il furor del suo signor seconda : 
' Raspa, .batte , nitrisce, e si raggira, 
GonOa le nari , e fumo e foco spira. 
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^ Bello in sì bella vista anco è V orrore , 

E (li mezzo la tema esco il diletto: 

Nè meo le trombe orribili e canore 

Sono agli orecchi lieto e fero oggetto. 

Purè il campo Feilel, benché minore, 

Par di suon più mirabile e d'aspetto; 

E canta in più guerriero e chiaro carme 

Ogni sua tromba, e maggior luce han l'arme, - 

* Fèr le trombe cristiane il primo invito, • 
Risposar P altre, ed accettar la guerra. 

S' inginocchiaro i Franchi, e riverito 
Da lor fu il Cielo ; indi baciar la- temu 
Decresce in mezzo il^ campo; ecco-ò sparito: 
L'un con F altro nemico ornai si serra. « 
Già fera 2uffa è, nelle corna; e avanti 
Spingonsi già con la . battaglia i fanti. 

* Orchi fu il primo ferilor cristiano 
Che facesse d'onor lodati acquisti? • 
Fosti, Gildippe, tu^ che il grande Ircano * 
Che regnava in Ormus, prima feristi 
(Tanto di gloria alla femminea mano 
Concesse il Cielo), e il petto a lui partisti. 
Cade il trafìtto; e nel cadere egli ode 

Dar gridando i nemici al colpo lode. 
^ Con la destra viril la donna stringe, • 
Poiché ha rotto il troncon, la buona s^pada, 
E centra i Persi il corridor sospinge, *. 
E il folto delle schiere apre e dirada. 
Gofflie ZopiiD là dov^uom si cinge, 
E fa die qiuisi bipartito ei cada: 
Poi fèc' la gola, e tronca al crudo Alarco 
Della voce e del cibo il doppio varco. 

* D'un mandritto Artaserse, Argeo di punta, 
L'uno atterra stordito, e l'altro uccide. . 
Poscia i pieghevol nodi, ond'è congiunta 

La manca al braccio, ad Ismael recide: 
Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta; 
Su gli orecchi al destriero il colpo stride:- 
Ei, che si sente in suo poter la briglia, 
Fugge a traverso, e gli ordini scompigiia« 
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Questi e molti altri, che in silenzio preme 
L'età vetusta, ella di vita toglie. 
Stringonsi i Persi, e vanto addosso insieme, 
Vaghi d'aver le gloriose spoglie. 
Ma lo sposo ledei, che di lei teme, 
Coire in socoorso alla dilata- moglie. 
Cosi congiunta la concoide coppia - 
Nella fida union le forse addoppia. 
V Arte di schermo nova e non più udita . 
Ai magnanimi amanti usar vedresti: • 
Obblia di sè la guardia, e Taltrui vita 
Difende intentamente e quella e questi. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita, 
Che vengono al suo caro aspri e molesti; 
Egli all'arme a lei dritte oppon lo scudo; 
V'oppbrria, s'uopo fosse, il capo ignudo. 

Propria l'altrui difesa, e propria face 
L'uno e l^altro di lor l'altrui vendetta; 
Egli dà morte ad Artabano audace,- 'l.. 
Per cui di Boecan Pigola è jretta; * 
E per Fislessa maitó Alvante giace, 
Ch'osò pur di ìsolpir la sua diletta. 
Ella fra ciglio e ciglio ^ AriDU)n(e, 
Che il suo fedel battea, parti la itonte. 

Tal fean de'Persi strage; e vie maggiore 
La fea de' Franchi il re di Sarmacante; 
Ch'ove il ferro volgeva o il corridore, 
Uccideva, abbattea cavallo o fante. ' • • 
Felice è qui colui che prima more, 
Nè geme poi sotto al destrier pesante ; 
Perchè il destrier, se dalla spada resta 
Alcun mal vivo avanzo, il morde e pesta; 

Riman ^ai colpi d'Altamoro ucciso 
Brunellone il meo^ruto^ Axdonio il grande. 
L'elmetto alFuno e il capo è si diviso, 
Ch'ei ne pende «u gli omeri a due bande: 
Trafitto ò l'altro insin là dove il riso 
fia suo principio, e il cor dilata e. spande; * 
Tal che (strano spettacolo ed orrendo!) 
Ridea sforzato, e si morìa ridtfido. 
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Nè solamente discacciò costoro 
La spada micidial dal dolce mondo; 
Ma spinti insieme a crudel morte fòro 
Gentonio, Guasco» Guido, e il buon R 
Or chi narrar potrìa quanti Allamoro 
N'abbatte, e frange il suo destrier col pondo? 
Chi dire i nomi delle gemi uccìse? 
Chi del. ferir, chi del morir te guise? . 

Non è chi con quél fero ornai s'affronte, 
Nè chi pur lunge d'assalirlo accenno. 
Sol rivolse Gildippe in lui la fronte, 
Nè da quel dubbio paragon s'astenne.v 
Nulla Amazone mai sul Termodonte 
Imbracciò scudo, o maneggiò bipenne, 
Audace si, com'ella audace inverso 
Al furor va del formidabil Perso. 

Ferillo ove splendea d'oro e di smalto 
Barbarico diadema In su l'elmetto; 
E il ruppe e sparse: onde il superbo ed alto 
Suo capo a forza egli è china^r costretto. 
Ben di robusta man parve Fassalto 
Al re pagano; e n'ebbe onta e dispetto: 
Nò tardò in. vendicar le ingiurie sue;- 
Ghè l'onta e la vendetta a un tempo fue. 

Quasi in quel punto in fronte effli percosse 
La donna di percossa in modo fella, 
Che d'ogni senso e di vigor la scosse: 
- Cadea; ma il suo fedel la tenne in sella. 
Fortuna loro, o sua virtù pur fosse. 
Tanto bastogli; e non feri più in ella: 
Quasi leon magnanimo che lassi, 
Sdegnando, uom che si giaccia, e guardi e passi. 
** Ormondo intanto,, alle cui fere mani 
Era commessa la spietata cura. 
Misto con false insegne è fra^Gristiani, 
£ i compagni con lui di sua congiurai- 
Cosi lupi notturni, i qiiai di cani 
HosSrin sembianza p^ la nebbia oscura 
Vaniio ulte mandre, e spian come in lor s'entre» 
La dufoUa coda restringendo al ventre^ 
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^ Gìaosi appressando ; e non lontano al fianco 
y Del pio Goffredo il iìer Eagan si mise. - 
Ila come il Capitan. l'orata e il bianco 
Vide apparir delle sospette assise,. 
Ecco, gndò> qael traditoti che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise; 
Ecco i suoi, congiurati in me già mossi. 
Così dicendo, al perfido avventossi. 
• *• Mortalmente piagollo: e quei fellone 
Non fere, noEi la schermo e non s'arretra; 
Ma, eonìe innanzi agli occhi abbia il Gorgone 
(E fu cotanto audace), or gela e impetra. 
Ogni spada ed ogni asta a lor s'ogpone, 
E si vota in lor soli ogni faretra. 
Va in tanti pezzi Orn^ondo e i suoi consorti» 
Che il cadavere pur non resta ai morti.' - 
«7 Poi che di sangue ostil si vede asperso» 
Entia in guerra GoffredOt e là si volve 



Le nifi ristrette squadre apre e dissolve, 
Si che il suo stuolo ornai n'andria disperso, 
Come anzi rauslro l'africana polve. 
Vèr lui si drizza, e i suoi sgrida e minaccia, 
E, fermando chi fugge, assai chi caccia. 
4» Gomincian qui le due feroci destre 
Pugna, qual mai non vide Ida nè Xanto. 
Ma segue altrove aspra tenzpn pedestre 
Fra Baldovino e Huleasse intanto; ^ 
Nò ferve men FaUra battaglia *0C[uestre 
Appressa il cotte, airallro estremo canto, 
. ' Ove ir barbaro duèe dBlì» genti 
' Pugna in persona, e seco ha i duo potenti. , 
*• Il rettor delle turbe e l'un Roberto^ 
Fan erudel zuffa; e lor virtù s'agguaglia. 
Ma Plnd'ian dell'altro ha Telmo aperto, 
E l'arme tuttavia gli fende e smaglia. 
Tisaferno non ha nemico certo 
Ghe^gli sia paragon degno in battaglia; 
Ma scorre ove la calca appar più folla, ^ 
' E mesce varia Qcdsione e merita» 
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^ Cosi si combatteva; e in dubbia lance 
Col timor le speranze eran sospese. 
PieD tutto il campo è di spezzate lance» 
Di rotti scudi e di troncato arnese;- 
Di spade ai petti, alle 8(iaarciate pance 
Altre confitte, altre per terra slese; 
Di tK)rpi, atiri supini^ altri co'.V0lti, 
Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 
Giace il cavallo al suo signore appresso ; 
, Giace il compagno appo il compagno estinto; 
Giace il nemico appo il nemico; e spesso 
Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 
Non v'è silenzio, e non v'è grido espresso; 
Ma odi un non so che roco e indistinto; 
Fremiti di furor, mormori d'ira, 
Gemiti di chi langue e di chi spira. 

M L'armi, che già si liete in vista fòro, 
Faceano or mostra spaventosa e mesta; 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi Toro, 
Nulla vaghezza ai bei color più resta, 
(konlo apparìa d'adorno e di decoro 
Ne'cimieri ene'fregi, or si calpesta; 
La polve ingombra^ciò ch'ai sangue avanza: 
Tanto i campi mutata avean sembianza! 

" Gli Arabi allora, e gli Etiopi e i Mori, 
Che l'estremo tenean del lato manco. 
Gl'ansi spiegando e distendendo in fuori; 
Indi giravan de'nemici al fianco: 
Ed ornai sagittari e frombatori 
Molestavan da lungo il popol Franco, 
Quando Rinaldo e il suo drappel si mosse, 
E parve che tremoto e tuono fosse. ^ 

Assimiro di Meroe infra l'adusto 
Stuol d'Etiopia era il primier de'forti. 
Rinaldo il c(dse ove s'annoda al busto 
IL nero collo, e il fd cader Ira'morli. 
Poi ch'eccitò della vittoria il gusto 
L'appetito del sangue e delle morti 
Nel fero vincitore, egli fe cose 
Incredibili, orrende e mostruose. 
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•* Diè più morti che colpi; e pur frequente 
De^suoi gran colpi la tempesta cade. * 
Qual tre lingue vibrar sembra il serpente, 
Chè la prestezza d^una il persuadej 
Tal credea lui la sbigottita gente ' ' 
Con la rapida man girar tre spade. 
L'ocxhio al moto deluso il falso crede; 
E il terrore a que'mostri accresce fede, 

*^ ' I libici tiranni e i negri regi 

L'un nel sangue dell'altro a morte stesei 
Dier sovra gli altri i suoi compagai ^regi, * 
Cui d'emulo furor l'osemi^io^aecese. 
.Gadean^ eon orribili dispregi 
L'infedel plebe, , e non faeea difese. > 
Pugna questa ubo* ò; ma strage soia; 
^ Cbe quinci ^oprano il fèrro, indi la gola. 

•'^ Ma non lunga stagion volgon la faccia, 
Ricevendo le piaghe in nobil parte; 
Fuggon le turbe; e si il timor le caccia,' * 
Ch'ogni ordinanza lor scompagna e partOL 
Ma segue pur senza lasciar la traccia, ' 
Sinché le ha in tutto dissipate e sparle; - 
Poi si raccoglie il vincilor veloce, 
Che sovra i più fugaci è men feroce. 

Qual vento, a cui s'oppone o selVa o colle. 
Doppia nella contesa i soffi e Pira, * 
Ma con flato più placido e più molle - 
Per le campagne libere poi spira; 
' Gonle fk'a scogli il mar spuma e ribolte, » 
E nell'aperta onde più ebete aggira; 
Cosi, quanto contrasto avea men saldo « 
Tanto stremava il suo furor Rinaldo. 

Poi che sdegnossi in fuggitivo dorso 
Le nobiPire ir consumando invano, 
Verso la fanteria voltò suo corso, 
Ch'ebbe l'Arabo al fianco e l'Africano: • 
Or nuda è da quel lato; e chi soccorso ' 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. ' 
Vien da traverso; e le pedestri schiere ; 

' ^La>*gdBle d'armo im^Uiosa iere. ; 
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Ruppe Paste e grintoppi, e il viotonto 
Impeto vinse, e penetrò fra esse; 
Le sparse e l'atterrò: tempesta o vento 
Men tosto abbaile la pieghevol messe. 
Lastricato col sangue ò il pavimento 
D'armi e di membra perforate e fesse: > 
E la eavallwià correndo il calca 
Senza ritegno, e fera oUre sen valea. 

Giunse fiinaldo ove sul cmo aurato 
Stavasi Annida in militar ambiami ; 
E nobil guardia avea da ciascun lato 
De'baroni seguaci e de^li amanti: 
Noto a più segni e^Ii e da lei mirato - 
Con occhi d'ira e di desio tremanti; 
Ei si tramuta in volto un cotal poco; 
Ella si fa di gel, divien poi foco. 

Declina il carro il cavaliero, e passa, 
E fa sembiante d' uom cui d' altro cale. 
Ma senza pugna già jyassar non lassa 
Il drappel congiurato il suo rivale : 
Chi il ferro stringe in lui, chi i'ast^ abbassa; 
Ella stessa in su l'arco ha ^ià lo sitale; 
Spìngea le mani, e incrudraa lo sd^no: 
Mia la placava » e n'era amor ritegno. 

Sorse amor centra l'ira» e fe^ palese 
Che vive il foco suo ch'ascoso tenne. 
La man tre volte a saettar distese, 
Tre volte essa inchinolla, e si ritenne. 
Pur vinse alfin lo sdegno; e l'arco tese, 
E fe volar del suo quadrel le penne. 
Lo strai volò; ma con lo strale un voto 
Subito usci, che vada il colpo a vóto. 

Torria ben ella che il quadrel pungente 
Tornasse indietro, e le tornasse ai core: 
Tanto poteva in lei , benché perdente , . 
(Or che polria vittoriose^?) amore. 
Ma di tal suo pensier poi si ripente, 
E nel diseprdB ^n etesce il Uaqee. 
Om or paventa, ed or desia che 4occhi 
Appieno il eólpoy e il segue pur eoa gU oocbi. 
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Ma non fu la percossa invan diretta, *^ 
Ch^al cavalier sul duro usbergo è giunta j 
Duro ben troppo a feinminil saetta, 

-* Che, di pungere in vece, ivi si spunta. 
Egli le volge il fianco: ella, negletta - ' 
Esser cradendo , e ira arsa e compunta , 
Scof^A Parco pitf vahe/e non fa piaga; ^ 

. % nientrè alla saetta amor lei.piKga - 

M ' , Sì .dùnque ìmpeneMbile ò costai, * - 
Fra sò didea, che iDr^a óstil non cura? . 
YestiiBbbe mai^forse i membri suii * - 
pi quel diaspro ònd'èi l'alma ha si dura? 
Colpo d'occhio 0 di man non puoto in lui; 
Di tal tempre è il rigor che Tassecurar 
E inerme io vinta sono, e vinta armata;^ 
. Nemica ^ amante, egualmente sprezzata. 
Or qual aVte novella, e qual m'avanza 

• Nova forma m cui possa anco mutarmi? • 
Misera! e nulla aver degg' io speranza • / 
Ne'^^vaiieri miei; cbè veder parmf , \ 
Anzi pur veggio , alla costui possanza ' } 
Tutte le forze frali e tutte Farmi. - 1 , 
E :hw vedea * de' suoi -campionr estinti • • • 
AB^i giacemev^I(ri;ald>attyii^e vini!. > - ' 

-Soletta a soa difesa ellamoit *basta ; « ^ ' 
15 già le pare esser prigióna e serva ;<* *^ 
Nè s^assecura (e presso Parco ha rasta),i; 

^ Nell'arme di Diana o di Minerva. '* ' /^ 
Qual è timido cigno, a cui sovrasta ' 
. Col fero artiglio l'aquila proterva, - 4^ , 

' Ch'a terra si rannicchia, o china Pali; ] 
1 suoi timidi moli eran colali. '« ^. 

Ma il principe Altamor (che sino allora. 
Fermar de^ Persi procurò lo stuolo / 
Ghiera già in piega /è- in fuga ito >sen fòi^» . 
Ha il' ntenea, benché a fatica, ^i serto) ' 
OrtiH v^endo leiy eh^jamando adorf^, *; 
M^'ai 'iifiG^^dl.^^^ anzi di volo^ o 
E :^'imionót abbandona o la dua scMeitf> 
. Bi^^ costei si salvi, il^mondtì*^pera. '"'^ 
< : " 25 



Al mal difeso carro egli fa scorta , *- 
E col ferro le vie gli sgombra avante. 
Ma da Rinaldo e da Goffredo è morta 
E fucata sua schiera in (luelP istante. 
Il misero sei vede, e sei comporta, 
Assai miglior, che capitano, amante. 
Scorge Armida in securo ; e torna poi^ 
Intempestiva aita, ai vinti suoi; 

Gbè da quel lato dé' £agani il campo 
Irrepàrabilmente è sparso e sciolto. . 
Ma dalP opposto , abbandonando U campo 
AgP InCedelU i Franehi il tergo lian ^dllo. 
Eobo V un de^ Roberti a pena scamp, 
Perito dai nemico il petto e il volto: 
L' altro è prigion d' Adrasto. Iri ootal guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. 

Prende Goffredo allor tempo' opportuno; 
Riordina sue squadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna: e cosi l'uno 
Viene ad urtar nelP altro intero corno. 
Tìnto sen vien di sangue ostil ciascuno, • 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 
La vittoriase Fonor vien da ogni parte: 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 

Or, mentre in guisa tal (era tenzone 
È tra il fedele esercito e il pagano , - 
Salse in cima alla torre ad uor balcone, 
S mirò, benché liinge, il àer Soldano.; 
Uirò, quasi tn teatro od in agone, 
L'aspra tragedia dello stato umano, 
I varj assalti, e il fero orror di morte, 
E i gran giochi del caso e della, sorte. 

Stette attonito alquanto e stupefatto 
A quelle prime viste; e poi s'accese, 
E desiò trovarsi anch' egli in atto 
Nel periglioso campo all'alte imprese: 
Nè pose indugio al suo desir; ma ratto 
D'elmo s'armò; ch'aveva ogni altro arnese: 
Su SII, gridò, non più, non più dimora; 
.Convien eh-^oggi si vinca» o che si mon. 
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0 che sia forse il provveder divino 
Che spira in lui la furiosa mente , 
Perche quel giorno sian del paleslino 
Imperio le reliquie in tutto spente; 
0 che sia.chVaiU mo^te ornai vioiao ì 
D'andarle incontira stimular si sente; 
Imj^iuóso e rapido disserra ' v * 
La porta , ^ porta joaspettata ^ueita. 
. E non aspetta pur che I fon inviti - 
Accettino, i compagni ; esce "tol esso, 
E sfida sol mille nemici uniti; 
E sol fra mille intrepido s' è messo. 
• Ma dall'impeto suo quasi rapiti 

Seguon poi gli altri, ed Aladino stesso. : 
Chi fu vii y chi fu cauto , or nulla teme: 
Opera di furor più che di speme. 

Quel che prima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono ai colpi orrihili improvvisi; 
E In condur loro a morte è si Veloce, 
Gb'uom non li vede uccidere, ma uccisi; 
Dai primieri a' sozzai, di voce in voce, 
Passa il terror, vanno i dolenti avvisi ^ 
T9I che il vulgo 'fedel della Soria 
Tumultuando già quasi fuggii* 

Ma con men di tenore e di scooipiglio - 
L'ordine e il loco suo fu ritenuto 
Dal Guascon, benché prossimo al periglio 
All'improvviso ei sia colto e battuto. 
Nessun dente giammai , nessuno artiglio 
.0 di silvestre 0 d'animai pennuto 
Insanguinossi in mandra, b tra gli augelli 
Come la spada del Soldan tra quelli: ' 

Sembra quasi femelica e vorace, 
Pasce le membra quasi , e il sangue sugge 
Seco Aladin , seco lo stuol seguace ^ 
Gli assedìatori suoi percqte e strugge. 
Ma il buon Baimondo accòrre gve disfacé- 
Soliman le sue squadre, e, già noi fugge, 
Sebben la fera destra ei'ridiiinoiMse; • ^ . 
Onde percosso ebbe mortati angosce. 



•® Pur (li novo raffronta, e pur ricade^ 
Pur ripercosso ove fu prima offeso; • - ' 
E colpa è sol della soverchia etade, 
A cui soverchio è de' gran colpi il peso. 
Da cento scudi fu,. da cento spade 
Oppugnate in quel tempo anco e difeso. 
Ma trascorre it Soldano, o cfte sei creda . 
Morto del tutto , o il pensi agevol preid^.* 

Som gli altri ferisce e ironca er svena; 
E in poca piaz^ fa mirabif prove. . ' 
Ricerca poi, còme furore il meha, ; 
A nuova uccis'ion materia altrove. 
Qual da povera mensa a ricca cena. 
Uom stimolato dal digiun si move , - 
Tal vanne a maggior guerra ov^egli sbrame 
La sua di sangue infuriata fame. ' 

»* Scende egli giù per le abbattute mura, 
E s'indirizza alla gran pugna in fretta. . 
Ma il furor ne^ compagni, e la paura 

' Riman, che i suoi nemici hàn già concetta; 
E runa schiera d'asseguir procura ^ 
Quella viuoria- oh? ei lasciò' ifn^orfetta ; - 
L'altra 'resiste ma non ò senza 
' Segno di fugi^ ornai la. resistenza. 

^ Il (iin8CDn:.ritirandDsi éedevjat ; • 
Ma se ne già dispersa il popol Siro. 
Eran presso all'albergo, ove giaceva 
Il buon Tancredi, e i gridi entro s'udirò. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva, 
Vien su la vetta, e volge gli occhi in giro; 

• Vede, giacendo il conte, altri ritrarsi, ^; 
Altri del tutto già fugali e sparsi. 

•* Virtù, eh' a' valorosi unqua non manca. 
Perchè languisca il corpo fral , non languc; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca » 
Quasi in vece di. spirito* e di sangue.'- 
Del gravissimo scud^ arma éì la manca ; 
E ni^ par grave il peso al braccio esangue : 
Prende con l'altra man l'ignuda spada 
(Tanto basta all' uom forte), e più non bada; 
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, Ma giù sen viene, e grida: Ove fuggile, 
Lasciando il signor vostro in preda altrui? 
Dunque i barbari chiostri e le meschile • 
Spiegheran per trofeo l'arme di lui? * . 
• Or, tornando in Gua3C0gna, al figlio dite 
Ohe mori il padre onde fuggiste vai. 
Cosi lor parla; e il petto nudo e infermo 
A mille ariQali e-vigoro^ è schermo. 

^ E col grave suo seudto^/il qual di «sette 
Dure cuoia di tauro era composto , * • 
E pbe alle lerga poi di .tempre- -elettè 
Un coperctei^.d'aecij^io lia ^oprapposto , 
lieo dalle spade, e iien d^Ua saette, 
Tien da tutt'arme il buoo RairtioDdO' aseosto ; 
E col ferro i nemici intorno sgombra / 
Si , ohe giace securo e quasi all'. ombra. 

. . Respirando risorge in spazio poco • 

Sotto il fido riparo il vecchio accolto, -, 
E si éente avvampar di doppio foco, 
Di sdegno il core e di vergogna il volto ; 
E drizza gli occhi accesi a ciascun loco, , 
'Per riveder quel fero onde fu còlto. 
Ma,. noi vedendov.irem'e; e far prepara - 
JNe' seguaci di lui vendetta amara. ^ • 

RitQmaQtgli Aquitwi, e tutti insieme * 
Seguono il duce al vendicarsi, intento., 
Lo sttiol ebe dian» osava tanto^ or teme, 
Audacia passa x>v' era « pria spavenUH 
Cede chi rincalzò ; chi cesse , or preme. 
Cosi variau le cose in un momento. 
Ben fa Raimondo or sua vendetta , e sconta 
Pur di sua man con cento morti un' onta. 

Mentre Raimondo il vergognoso sdegno • . 
Sfogar ne' capi più sublimi tenta, 
Vede l'usurpator del nobil regno. 
Che fra' primi combatte, e gli s'avventa, . 
E il iere in fronte, e nel medesmo segno 
Tocca e ritoc^, e il mio colpir non lenta; 
Qnd4 il re cadei, e con singiuto- orrido-: 
La tetrtt» ave regnò, tifoide -morendo. . 
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Poi ch'una scorta è lunge, e Pallra uccisa» 
In color, che restar, vario è T affetto: " * 
Alcun, di belva infuriata in guisa,. 
Disperato nel ferro urta col petto; 
Altri teioendo, di campar s'avvisa, 
E là rifugge ov'ebbe pria ricetto. 
Ma Ua'fttmenti H vincilor commisto 
Eutra, e. mi poAe a^ glorioso acquistò. 
'1 Presa ò la rócca; e su per l'aite scale 

G(ii fugge ò morto, e in su le prime soglie: 
• E nel sommo di lei Raimondo sale, 
E nella destra il gran vessillo- toglie , 
E incontra ai duo gran campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento scioglie, 
Ma già noi guarda il fier Soidan , che luuge 
È di là fatto , ed alla pugna giunge 

Giunge in cam^jagnà tepida e vermiglia 
Che d'ora in ora più di sangue ondeggia. 
Si che il regno di morte ornai somiglia, > 
Ch' ivi trienO suoi spiega, e passeggria. 
. Vede un de^« che con pendente briglia, 
. Sènza rettor, trascorso è fuor di greggia; 
Gli gitla at fren là mano, e il vóto dorso 
^Hontffido preme, e poi lo spinge al corso. 
•* Grande, ma breve aita porto questi 
Ai Saracini impauriti e lassi. 
Grande, ma breve fulmine il diresti, 
Che inaspettato sopraggiunga e passi, - . 
Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi. 
Cento ei n'uccise e più: pur di duo soli 
.Non iìa che la memoria il tempo involi: 

Gildippe ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi e i fatti onesti e degni 
(Se tanto lice a' miei toscani inchiostri) 
ÒosiBacrerò fra' pellegrini ingegni, 
Si ogni età quasi ben nati'moetri 
Di virkute e d'amor, v'additi e segni; 
E col suo pianto alcun servo d'Amore 
La morte vostra e le mie rime, onore. 
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La magnanima donna il destrier volse . 
Dove le .genti dislmggea quel crudo, 
E di duo gran fendenti appieno il colse, 
FerigH il fianco, e gli parti lo scudo. 
Grida il crudel , ch^ all' abito raccolse 
Chi costei fosse: Ecco la putta e il drudo: 
Meglio per te s'avessi il fuso e l'ago, 
Che in tua difesa aver la s^ada e il vago. 

Qui tacque; e di furor più che mai pieno^ 
Drizzò peróooar temeraria e fera, ^ 
Gh^ osò , rompendo ogni arme , wtw nel deno 
Gbe de'eelpi d'Amor degno sol èra. 
Ella r^)ente abbandonando fi freno , 
Sembiante fa dfuom ehe languisca e péra: * • 
E ben sei vede il misero Odoardo, 
M2^1 fortunato difensor, non tardo. 

Che far dee nel gran caso? ira e pietade ^ 
A varie parti in un tempo l'affretta: 
Questa all'appoggio del suo ben che cade; 
Quella a pigliar del percussor vendetta. 
Amore indifferente il persuade ^ 
Che non sia l'ira o la pietà negletta. 
Con la sinistra man corre al sostegno; , 
L' altra ministra ei. fa del suo disdegno* 

Ma voler e poter che si divida, 
Bastar non puo contra il Pagan si forte; 
Talcbò né sostien lei , nò. l'omicida 
Ddia dolce alma sua. conduce a mcnrie. 
Ansi avvien ehe il Soldano a lui recida 
Il braccio , appoggio alla fedel consorte ; 
Onde cader lasciolla: ed egli presse 
Le membra a lei con le sue membra stesse. 

Come olmo a cui la pampinosa pianta 
Cupida s'avviticchi e si marito, 
Se ferro il tronca, o turbine lo schianta. 
Trae seco a terra la compagna vite : 
Ed egli stesso il verde, onde s'ammanta, 
^Le sfronda, e pesta Fu ve sue p^radite; 
Par che sen dolga, e: più che il proprio fato* 
Di lei gl'ittcresea. che gli more na lato: . 
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Cosi cade egli; e sol di lei gii duole, . * 
Che il Cielo i^toraa sua oCMnpagoa feee. < 
Yórrìaa formar , nè pon formar jiarole; 
Formaù sospiri di parole in veee: 
^ L^un mira l'aUsro; e l'un, pur ooim suole, 
:..Si strìnge all'allro m^tre- ancor oiò lece: 
E 3t <3ela in un punto ad ambi il die; *' 
.(.E congiunte sen van l'aiiiiue pie. 

Allor scioglie la Fama i vanni al volo, 
Le lingue al grido, e il durq caso accerta: 
•v» iNè pur n'ode Rinaldo il rumor solo, ' 
Ma d' un naessaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dover, benevolenza e duolo i 
. .^an cb^ all' aita vendetta ei si* converta : 
Ma il sentier gli attraversa , e fa contraslo 
Su gli occhi Soldaiio il grande Adrasto. 
^V. . Gfidava il xe fèro^: Ai «egnr noli * 
Tu sei pur quegli alfin ch'io een» e bigamo: 
. Swdo non ò <^io non riguardi e noti , 
Ed a. nome tutt'oggi invan ti chiamo. ' 
Or solverò della vendetta i voti 
Col tuo capo al mio nume. Omai tacciamo 
Di valor, di furor qui fjaragone, 
Tu nemico d'Armida, ed io campione. 

Cosi lo slìda; e di percosse orrende •* , 
Pria su la tempia il fere, indi nel collo. 
L'elmo fatai (chè^noa-si pìw) non fende; 
Ma lo scuote m aroicm con. più d' un erollo. 
Rinaldo kd sui fianco in guisa- oflèndOy 
Che vana vi sam Parie d'Apollo. • 
Cade P.uom smisurate,' il rege Invkto; 
. £ n'ò Ponore ad un sol colpo ascritto. 

Lo stupor, di spavento e d'orror misto, * 
Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia: 
E Soliman, ch'estranio colpo ha vistò, 
Nel cor si turba, e impallidisce in faccia: 
.E chiaramente il suo morir previsto, 
Non si risolve, e non sa quel che faccia*;'- 
« '^Gosa insolita hi lui: ma che non règ^e> 
Degli affari quaggiù retina tegg^ ? * 
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' Com^ vede talor torbidi sogni . . 
Ne' brevi smni suoi Tegro-o l'insano; ' 
Fargli ch'ai corp'o avidamente agogni . 

' Steniler lo fiieinbra , e che s'affanni invano; 
Chè ne' maggiori sforzi a' suoi bisogni 
Non corrisponde il piè stàiico o la mano; 
Scioglier lalor la lingua, e parlar vuole. 
Ma non segue la voce, o le parole: • - : 
*o* Cosi allora il Soldan vorria rapire •* 
. Pur-sò* slesso dlFassallo» e se ne sfoisa; - , 
Ma noD <K)nosce in s&rk solite ire, ' 
Mè sè eoDOsca alla scemala forza. • ^ 
, Quante scinliUe in lui sorgòìi d'ardire» .« 
TaiUe un secreto, suo terror n' amtnoiza: * ^ 
Yolgonsi nel suo eop diversi s^osi;' 
Non xhe fuggir, non che ritrarsi pensi 

Giunge alP irresoluto il vincitore : 
E in arrivando (o che gli pare) avanza • 
E di velocilade e di furore 

*r E di grandezza ogni mortai sembianza. 
Poco ripugna quel; pur, mentre mòre, . 
Già non ohbiia la generosa usanza: . * 
Non fugge i colpii e gómito non spande^ 
Nè atto fa , se non altero e ^ande. 
tPoiebè. il Sondali, cbe S|ttS8o in lun^ giicirra, ' 
, Quasi. Dovellde Antèa, cadde e risorse ir 
^ Più fero jògnorà, sdfio calcò la tara 
Per giacer sempre , in tornò il saon nè (Sèrse : 
E Fortuna, che varia e inslabil erra, 
Più non osò por la vittoria in forse; • * 
Ma fernìò i girl, e sotto i duci stessi 
Sfuni co' Franchi, e militò con essi. • " 

109 Yug^e, non ch'altri, ornai la regia schiera 
Ov'è dell'Oriente accolto il nerbo. 
Già fu detta immortale; or vien Ohe «pera 
Ad onta di quel titolo superbo. 
Emireoo a colui o'ba la bandiera-, 
.•TfpQca la* fuga, e parla in modo acerbo: 
Non se'tu quel eh' a soèteoer ^gli eccelsi ^ 

. ^gai del mia signor fra mille i'.sCblsl? 
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Rimedon, questa insegna a te non diedi,. 
Acciò che indietro tu la, riportassi. 
Dùnque, codardo^ il capitan tuo* vedi 
In zuffa eo' nemici, e solo il lassi? 
Che brami? di salvarti? or meco ^ieSi; 
Chè per la strada presa -a morte vassi. 
Combalta qui chi di campar desia: 
La via d' onor della salute è via. 

' . Riede in guerra colui, ch'arde di scorno. 
Usa ei con gli altri poi sermon più grave: 
Talor minaccia e fere; onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pavé. 
' . Cosi rintegra del fiaccato corno 

La miglior parte, e speme anco pur ave» 
E Tisaferno più ch'altri il rincora. 
Ch'orma non tòrse per ritrarsi ancora, 

Meraviglie quel di fe Tisaferno : 
r Norniandi per lui furon disfatti ; 
Fe de' Fiamminghi strano empio governo ; 
Gernier, Buggier, Gheraido a morte Itatti. 
Poi ch^àlle mete dell'onore eterno 
La vita breve prolungò co' fatti, 
Quasi di viver più poco gli caglia, 
Cerca il rischio maggior della battaglia. 

Vide ei Rinaldo; e, benché ornai vermigli 
Gli azzurri suoi color sian divenuti, 
E insanguinati l'aquila gir artigli 
£ il rostro s'abbia, i segni ha conosciutL 
Ecco^ disse, i grandissimi perigli : 
Qui prego il Ciel che il mio aìdimrata aiuti; 
E veggia Armida il desiato scempio : 
Macon, s-'io vinco, voto Parme al tempio. 

Cosi pregava: e le preghiere. ir vdle, 
Chè il sordo s^o Macon laulla n'uiUva. 
Quale il leon si sferza e si percote 
Per isvegliaf* la ferità nativa, 
. Tal ei suoi sdegni desta, ed alla cote 

[ * D'amor gli aguzza, ed alle fiamme avviva. 
Tutte suo forze aduna, e si ristringe 
ScHto Tarme all'assalto, e il destrier spinge./ 
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Spinse il suo contra lui, che in atfo scorse 
assalitor, ii cavalier latino. ^ . 

Fe lor gran piazza in mmo, e si converse 

Allo spettacol fero ogni Ticino. ' 

Tante fur le percosse, e si diverse 

Dell'italico eroe, del Saracino , • 

Ch'altri per meraviglia obbliò quasi • 

L'ire e gli affetti proprj e i proprj casi. s 
**• Ma 1' un percote sol ; percolo e impiaga 

L'altro, c'ha maggior forza, armi piìi ferme. 

Tisaferno di sangue il campo allaga 

Con Telmo aperto, e dello scudo inekine; 

Mira del suo^campion la bella maga ' 

Rotti gli arnesi, > e più le membra- inferme ; 

£ gii altri tutti, impauriti' in modo. 

.Che frale ornai gii stringe e debil nodo^ 
*^ Già di tanti guerrier cinta e munita, 

Or riniasa nel carro era soletta: 

'Teme di servitute, odia la vita, 
' Dispera la vittoria e la vendetta. 

Mezza tra furiosa e sbigottita 

Scende , ed ascende un suo destriero in fretta: 
» Vassene e fugge; e van seco pur anco 

Sdegno ed Amor, quasi duo veltri ai fianco. 
"» Tal Cleopatra al secolo vetusto 

Sola f Uggia vdalla tenzon crudele; 

Lasciando incontro al fcxrtunato Augusto 
. . Ne' marittimi riscbj il suo fedele, 

Che, per amor fatto a sò stesso ingiusto, 

Tosto segui le solitarie vele, 

E ben la fuga di costei secreta 

Tisaferno seguia; ma l'altro il vieta. 

Al pagan, poi che sparve il suo conforto, 
■ Sembra che insieme il giorno e il sol traOionte; 

Ed a lui che il ritiene a si gran torto, 

Disperato si volge, e il lìede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 

Vie più le^gier cade il martel di Bronte ; 

E col ^ve fendente in modo il carca, ' 

Gbe il percosso la^ testa-al petlo inarca. • 
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«0 Tosto Rinaldo si dirizza, ed erge 
E vibra il ferro, e, rouo il grosso usbergo, 
Gli apre .le coftte^ e l'aspra puota immerge. 
In mezzo U cor. dov'ha la vita albergo. 
Tanl'olire, .va, die piaga doppia aspergo 
Quinci al Pagaiio jll petto, e quindi il tergo ; 
E largamente all'anima fugace 
Più d'una via nel suo partir si face.* . 

*•* Allor si ferma a riinirar Rinaldo ' 
Ove drizzi gli assalti, ove gli aiuti ; ' 
E de'Pagan non vede ordine saldo, 
Ma gli stendardi lor tulli caduti. 
Qui pon fine alle morti, e in lui quel caldo 
Di sdegno niarz'ial par che s'attuti. 
Placido è fatto; e ^li si reca a mente 
La donna, che fuggia sola e dolente. 

Ben rimirò la fuga : or. da ini chiede 
Pietà, che n'abbia cura e còrtesia ; 
E gli sovvievi cbe^st promise in fede r 

. Suo cavalier auando da lei pania. 
Si drizza ov'ieila fugge, ov'egli vede 

' Il |Hè del palafren segnar la via. 

Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra, 
Gh'a solitaria morte atta si mostra. 
" Piacquele assai che in quelle valli ombrose 
L'orme sue erranti il caso abbia condul^e. 
Qui sceso del destriero, equi depose 
E l'arco e la faretra e Tarme tutte : 
Arme infelici, disse, e vergognose, 
Ch'uscite fuor della battaglia asciutte , • 
Qui vi depongo ; e qui sepolte state» 
Poiché la ingiurie mie mal vendicate. 
Ah ! ma non fla che fra tant'armi e tante 

' -U^a di sangue' oggi si bagni- abneno ? 
S'ogni altro petto a voi par di diamante, , 
Oserete piagar femminil seno. . 
In questo mio, che vi sta nudo avatìte, * 
I pregi vostri e le vittorie sieno. - • 
Tenero ai colpi è questo mio ; ben salla 
Amor, che mai non vi saetta in fallo. 
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. . DimostfatevL in me (ch'io vi perdono 
La passata viltà) forti ed acute. ] 
Ifisera Armida; in qual fortuna or sono^; 
Se sol posso fla voi sperar salute ? , 
Poi ch'ogni allro rimedio è in me non buono» 
Se non sol di feitite alle ferate, 
Sani piaga di slral. piaga d'ampre, 
• ; E sia la morte medicina al core. 
' 'Felice me, se nel morir non recò 
Quesla mia peste ad infettar l'inferno! • 
Restine amor ; venga sol sdegno or meco. 
E sia dell'ombra mia compagno eterno: ; 
Or ritorni con lui dal regno cieco ' 
A colui che di me fe l'empio scherno; \ 
E se gli mostri tal, che in ^ fere notti \ 
Abbia riposi onribili e interrotti. 

Qui' tacque: e, stabilito il suo pensiero, ' 
Strale sceglieva il più pungerite e forte ; » 
Qìitoandò giunse e mirolla il cavaliem > - 
Tanto vitina alla sua' cfstrema sorte, 
Già compostasi in atto atroce e tero,- » 
Già tinta in viso di pallor di «ttoite. 
Da tergo ei se le avventa, e il braccio 'pr^e, 
Che già la fera punta al petto stende. • » 

Si volse Armida, e il rimirò improv\;iso ; ' 
Che noi senti qgando da prima ei venne.. 
Alzò le strida; e dall' amato viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. \ 
Ella carica, quasi fior mezzo inciso, ' 
Piegando il lento collo; ei la sostenne: 
- Le fo'd'un braccio al bel fianco colonna; 
E intanto al san le rallentò la gònna.' 

E il bel 'voltò e if bel seno alla meschina 
, Bagnò d'aleufha lagrima pietosa: 
Quale a pioggia d'argent*. e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa; - ; , ] ^ 
Tal ella, rivenendo, alzò la fthinet 
Faccia, del non suo pianto or lagrimosa. 
Tre volte alzò le luci, e tre chinolle 
Dal caro oggetto ; e rimirar noi volle 
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^ E cton man languidetla il forte braccio. 
Ch'era sostegno suo, schiva respinse: 
Tentò più volte, e non Uscì d'Impaccio; 
Chè vie più stretta ei rilegolla e cinse. 
Alftn raccolta entro quel caro laccio, 
Che le fu caro forse, e se n'infinse, 
Parlando incominciò di spander fiumi, - 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi : 
. 0 sempre, e quando . parti, e quando torni, 
Egualmente crudele, or chi ti guida ì 
Gran meravigli^ che il morir dìstomi,- 
E di vita, cagioir sia l'omieida/ 
Tii di salvarmi cerchi? a quali scorni, 
A quali pene è riservata Armida t 
Conosco l'arti del fellone ignote; 
Ma ben può nulla chi morir non puote. 
• Certo è scemo il tuo onor, se non s'addita 
-incatenata al tuo trionfo avanti • 
Femmina or presa a forza, e pria tradita : 
Quest' è il maggior dc'titoli e de' vanti. 
Tempo fu ch'io ti chiesi e pace e vita: 
Dolce or sarìa con morte uscir di pianti : 
Ma non la chiedo a te» chè non è cosa, 
Ch'essendo dono tuo,- non sia odiosa. ' . 

. Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 
Alla tua feritade in alcun modo^ 
E, se all'incatenata II tosco e l'armi ' 
Pur mancheranno e i precipizj e il nodo, 
Veggio secure vie, chè tu vietarmi 
Il morir non potresti; e il Ciet ne lodo. 
Cessa ornai da' tuoi vezzi. Ah ! par ch'ei finga! 
Deh come le speranze egre lusinga I ... 

Cosi dolcasi : e con le flebil onde, 
Ch'amore .e sdegno da'begli occhi stilla, 
L'affettuoso pianto egli confonde, . • 
In cui pudica la pietà sfavilla , 
E cdn medi dolcissimi risponde : 
. Armida, il cor turbato ornai tranquilla: 
^ Non agli schemi, al regno io ti rìs^vo ; 
Nemico no, ma tuo campione e servo. • 
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Mira .negli occhi miei, se al dir nmi vooi 
Fede prèstar, delta mia fedejl zelo« 
Nel soglio, ove regnar gii avoli tuoi, 
Riporti giuro ; eil oh piacesse al Cielo. 
Ch'alia tua mente alcun de' raggi suoi 
Del paganesmo dissolvesse il velo, 
Com'io far^i che in Oriente alcuna 
Non l'agguagliasse di regal fortuna !^ 

Si parla, e prega ; e i pregili bagna e Sjbalda 
Or di lagrime rare, or di sospiri: 
/■'Onde, siccome suol nevosa falda ; 
Dov'arda il sole, o tepid'aura spiri ; 
Cosi l'ira che in lei parea si salda, 

. Solyesi, e restan sol gli altri desiri. - 
Ecco i^anciHa tua d*essa a tuo si^no 
DispoD, gli dissot e le fia legge il cenno»- 

In questo mezzo il eapitan d' Egitto, 
Che a terra vede il suo regal stendarlo,, 
_ E vede a un colpo di Goffredo invitto « 

. Cadere insieme Himedon gagliardo , 

' E l'altro popol suo morto o sconfitto^ 
Non vuol nel duro fin parer codardo ; 
Ma va cercando ( e non la cerca invano) 
Illustre morte da famosa mano. 

. Ceotr^ il maggior BgigLione il d^strier punge; 
Gfaò nemico veder non sa più degno:. 
Ermoslra, ov'egii passa, ov'egli giunge, 
Di valor disperato ultimo segno, « 
Ma pria che arrivi, a lui grida da Uinge : - 
Ecco per le tue mani a morir vegno 
Ma tenterò, nella caduta estrema, . 
Che la ruina mia ti colga e prema. 

* Cosi gli disse; e in un medesmo punto 
L'un verso l'altro per ferir si lancia. 
Rotto lo scudo, e^disarmato e punto 
È il manco braccio al Capitanai Francia; 
L'altro da lui con si gran colpo è giunto 
Sovra '1 confin della sinisitra giiancia 

. Che ne stordisce in su la sella ;.e,. mentre ~ 
K^ger vuol, cade, trafitto il ventre. 
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; Morto ir duce Enìireno, ornai ròsta 

Picciolo avanzo di gran campo estimo. 
Segue i vinti Goffredo, e poi s'arresta, 
Gh'Altamor vede a piè di sangue tinto, • 
Con mezza spada, e con mezzo elmo in testa, * 
. Da cento lance ripercosso e cinto. 
' . Grida egli a' suoi : Cessate; e tu, barone,/ 
Renditi, io son Goffredo, a me prigione. ' ^ 

Colui che sino allor l'animo grande 
A4 alcun atto d'umanità non torse, 
Ora ch'ode ifiiel nohie, onde si si^née 
Si chiaro suon dadi Etiopi all'Orse,; 
Gli risponde: Faro cpiaiyta dimande;* 
Chè ne sei degno (è l'arnie in man gli porse); 
Ma. la vittoria tua sd^ra Altamoro 
'Né di gloria fia povera, nè d^oro. * 

Me T'oro del mio regno, e me le g^pime 
Ricompreran della pietosa moglie.' * 
Replica a lui Goffredo: Il ciel non diemflie 
Animo tal, che di tesbr s'invoglio. 
Ciò che ti vien dall'indiche maremme, 
Abbiti pure, e ciò che Persia* accoglie; ' 
- Ghò delta vita altrui j^rezKO Aba cèreo; 
.Guerreggio in Asia^ e non vi eambio ò mejrco, 

^Taee: ed ^^sraxX custòdi' in gua'fftià 4àlió; 
E segue il corso poi dè*- fuggitivi. ' V 
Fuggon quegli ai ripari; ed intervàlltì 
Dalla morte trovar non ponno quivi. *- ^' 
Preso è repente e pien di strage il vallo:' 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi,. 
E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. ' * * ' 

Cosi vince Goffredo; ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce, * ; 
Ch'alia città già liberata, -al santo- ^ / 
Ostel di Cristo i vincitor conduce. ' * * 
Nò'iNir deposto M sanguinoso manto, i * 
Viene al lempio con gli altri 'li ^emmo duce: 
E qui Parme sospende, e qui devoto' ; 
Il gran sepolcro ailora, e scioglie il voto/ 
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.ARGOMENTO 



Il pastorello Aminta, Aglio di Silvana e nipote di Pane dio delle 
selve, era fino dalla fanciullezza intrinseco di Silvia, figlia di Mon- 
tano pastore ricdiissinio e di Cidippe ninfa generala da nobil 
Fiume. La domestichezza andò a poco a poco cangiandosi nel gio- 
vinetto in ardentissimo amore. Ed un giorno che ninfe e pastori 
sedevano accolti in cerchio facendo alcuni lor giuochi, e ognuno 
diceva neirorecchio al vicino un suo secreto, egli osò dire a Silvia 
che ardeva di lei, e ,che sarebbe morto ella iK>n corrispondeva al 
ealdo «uo aflteita La pastorella, amante solo dei piaceri della caccia, 
dilDò gli oefdii modéstameote, arrossi, ooQtortMMsl e tacque: lodi 
mioaociosa si tolse da canto al mesdiiiio, nò più volle vederla uè 
udirla iDdaroo ei tentò per 4)en tre amii ogni via di placarla^ 
ch'essa ognora gii tornò più ritrosa e i^ù dura: quando finalmente 
Tirsi, pastore suo amico, veggendolo perire di misero amore, volle 
indurre Dafne, una pastorella confidente di Silvia, a far seco lei che 
Aminta ricevesse qualche conforto. Si concertò fra loro che Tirsi 
in un dato giorno conducesse Aminta ad- una fonte chiamata di 
Diana, dove Silvia doveva venire per lavarsi sola con Dafne, ch'ivi 
egli potrebbe vederlo. Il rispettoso e semplice Aminta ricusava di 
far cosa che fosse per dispiacere all' amata fanciulla , ma alfine 
tratto a forza da Tirsi avviossi verso la fonte. Se non che prima 
di loro eravi giunto un Satiro, che anch'esso invano spasimava per 
Silvia d'amore, e veduto ch'ella si stava bagnando, le si er» av- 
ventato, e legatala colle stesse sue chiome ad un albero, era pér 
tele violenza. Giungono in buon punto Aminta e Tirsi, e l'uno 
scagUandosi sul protervo, e l' altro raccogliendo de^ sassi per lan« 
ciarli contro dlliil, lo pongono agevolmente in ùiga. Qui Aminta 
diedesi a sciogliere dal tronco la sua Silvia; ma questa, cosi come 
ebbe libere le mani, volle togliersi da sè gli altri vincoli, e quindi 
del tutto sciolta fuggissi rapidamenta Ricoveratasi in casa d' una 
sua compagna per nome Nerina, prese da lei alcune vesti colle 
quali coprirsi, ed usci seco alla caccia. Poco stante un lupo sbuca 
contro di loro; Silvia incocca un dardo e lo ferisce; la fiera sirin- 
selva , e la cacciatrice dietro di essa. Segue Nerina la loro traccia 
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ma pift non rivede l'amica; solo scorge in terra un velo che quesla, 
portava ravvolto al capelli, ed ivi presso sette lupi che lambivano 
alquanto sangue sparso intorno ad alcune ossa spolpate. Venne 
desolata a narrare fra i pastori il caso; Aminta, ch'era presente, 
tenne come indubitata la morte di* Silvia, e, risoluto di perire esso 
pure, corse disperato a precipitarsi da un dirupo sotto gli occhi di 
un pastore, cui aveva obbligato con giuramento di non impedire 
alcun suo fatto, e che anche volendolo non potè, essendosi spezzata 
una fascia di zendado per cui cercava di rattencrlo. Silvia frattanto 
non era preda dei lupi; ella fuggendo dipanzi ad essi, perchè di- 
sarmata, aveva lascialo avviluppato aduniamo U suoireloedera 
scampata illesa: quel sangue e quell'ossa erano di un animale oc* 
dso di heBfiù dai medesimi lupi. Dafiie le racconta die Aminta 
forse si è Ufidso; l'amore si accende ri8vei(liato dalla pietà. Il Tor* 
rebbe salvo; ascolta dal pastore r avvenimento della sua caduta; 
parte in cerca del corpo amato; lo trova che non era privo di vita« 
benché allatto stordito; lascia cadérsi su lui, lo bagna di pianto; 
ed egli, che non aveva che il viso leggermente graffiato e la per- 
sona pel cadere alquanto dirotta, rinviene in sè stesso dal suo as- 
sopimento; apre gli occhi, vede Ja sua ninfa in quell'atto e trovasi 
nei colmo d'ogni sua felicità. 
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AMORE, in abito pastorale. 
DAFNE, compagna di Silvia. 
SILVIA, amala da Aminta. - 
aminta, innamorato di Silvia. 
TIRSI, compagno d*Amlnta. . 
SATIRO, innamorato di Silvtt. 
NERINA, measaggiera. ' 
ERGASTO^ntiliilo. 
ELPINO, pallore. 
Coro cU pastori. ' . 



PROLOGO 

Amota. 

Chi crederla die. sotto umane (orme 
E sotto queste pastorali spoglie 
Fosse nasoosto un Dio? non mica un m> 
Selvaggio, o della plebe degli Dei, 
Ma Ira' gracidi e celesti il più possente, 
Che fa spesso cader di mano a Marie- 
La sanguinosa spada, ed a Nettuno, 
Scotitor della terra, il gran tridente, 
E le folgori eterne al sommo Giove. - ^ 
In questo aspetto, cerio, e in questi panni 
Non riconoscerà si di leggiero, 
Venere madre me suo figlio Amore. 
Io da lei son costretto di fuggire, 
E celarmi (bi perch'ella vuole 
Gh' io di me stesso e delle mie saette 
Faccia a suo senno; e qual femmina» e quale 
Vana ed ambiziosa, mi rispinge 



E quivi vuol che impieghi ogni mia piova; 
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E solo al volgo de'minislrì miei, 
Miei mmori fiaìdli, ella censite" 
L'albergar tra le selve, ied oprar Farmi 
Ne'rozzi pelli. Io, che non.son fanciuUOt 
(Se ben ho volto fonciiflleseo ed atti) 
Vo|;lio dispOF di nìe-cotae-a me i^ace; 
Che a me fu, i^i a lei, concessa in sorte 
La face onnipoWnte e Parco d'oro. 
Però spesso celandomi, e fuggendo 
LMmperio no, che in me non ha, ma i preghi, 
, C'han forza, porti da importuna madre. 
Ricovero ne' boschi e nelle case 
Delia gente minuta. Ella mi segue, 
Dar promettendo a ehi m'insegna a lei, 
0 dolci baci, o cosa altra più* cara : 
Quasi io di dare in cambio non sìa buono 
A chi mi taee, p mi nasconde a lei, 
0 dolci baci, o cosa, altra t^iù cara. 
Questo io so certo almen, che i baci miei 
Saran sempre più jcarì alle fanciulle, 
Se io, che son PAmpr, d'amor m'intendo: 
Onde sovente ella mi cerca invano; 
Chè rivelarmi altri non vuole, e tace. 
Ma per islarne anco più occulto, ond'ella 
Ritrovar non mi possa ai contrassegni. 
Deposto ho l'ali, la faretra e l'arco. 
Non però disarmato io. qui ne vengo ; 
Chè questa, che par vèrga, è la mia face; 

ÌCosi l'ho trasfornìata) e tutta spira 
)'in visibili fiamme: e questo dardo. 
Se beile egli non ha la punta d'oro, 
È di tempre "dMne, e imprime amore 
Dovunque fiede. Io voglio oggi con questo 
Far cupa e immedicabile ferita 
Nel duro sen della più cruda ninfa • 
Che mai seguisse il coro di ì)'iana. 
Nè la piaga di Silvia fla minore 
(Chè questo è'I nome dell'alpestre ninfa) 
Che fosse quella che pur feci io stesso 
Nel moUe sen d' Aminta, or soa molt'anni. 
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Quando lei lenerella ei tenerello 

Seguiva nelle ieatMse e nei diporti: 

E perchè il colpo mio più in lei s'inlerui. 

Aspetterò che la pietà moUisca • , ' 

* Quel duro gelo che d'intorno al core 
» Le ha ristretto il rigor dell'onestate 

E del virginal fasto: ed in quel punto 

Ch'ei fia più molle, lancerogli il dardo. 

£ per far si bell'opra a mio grand'agie. 

Io ne vo a mescolarmi infra la turba 

De'pastori * festanti e coronati. 

Che giacqui s'è inviata» ove a diporto , . 

Si 3ta ne'di solenni ; esser fingendo ^ _ 
. Uno di loro schiera, e in questo modo, 

In questo modo, appuntò io farò il colpo, , 

Che veder non potrallo occhio mortale. 

Queste selve oggi ragionar d'Amore . , 

S'udranno in nuova guisa: e ben parrassi 

Che la mia deità sia qui presente 

In sè medesma, e non ne'suoi ministri. 

Spirerò nobil sensi à rozzi petti , • 

Raddolcirò nelle lor lingue il suono* 

Perchè, ovunque i'mi sia, io sono Amore, 

iVe'pastori non men, che negli eroi; 

£ la disaggua^ianza de'soffgetti, 

Come a me piace, agguaj^ho^.e questa è pure 

Suprema gloria e gran miracel mio, 

Render simili alle più dotte cetre 
T Le rustiche sampogne; e se mia madre, 

Che si sdegna vedermi errar frà'boschi, ^ ' 

Ciò non conosce, è cieca ella, e non io, 

Cui cieco a torto il cieco volgo appella. ^ 
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scaaiA nuMA. 

■ 

Daf: Vorrai dunque pur, Silvia, 
Dai piaceri ai Venere lontana' 
M^ame lu quesla tua giaVanezza? 
Ni'l Qolee nome di madre udirai? . 
Ne intorno ti vedrai vezzosamente 
Scherzare i figli pargoletti ? Ah, cangili» , ♦ 
Cangia, prego, consiglio, ^ 
Pazzerella che sei. 

Sii. Altri segua i diletti dell'amore 

(Se pur v^è nell'amore alcun diletto) : 
Me questa vita giova; e'I mio trastullo 
È la cura deirarco e degli strali; 
Seguir le fere fugacit à le forti ' 
Atterrar combaitendo: e se non mancano 
Saette alla fiafetra» o fere al bosco» - 
Non tempio ch'a me manchino diporti. 

Daf. Insipidi diporti veramente , 

Ed msipida vita^: é s'a te piace, 
È sol perchè non hai provata l'altra. 
Cosi la gente prima, che già visse 
Nel mondo ancora semplice ed infante, 
Stimò dolce bevanda e dolce cibo 
L^acqua e le ghiande ; ed or l'acqua e le ghiande 
Sono cibo e bevanda d^animali, 
Poicbò s'è posto in uso il grano e l'uva. 
. Forse, se fu gostasa anco una volta 
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La millesima parte delle gioie 

Gbe gusta un còfq amato riamando, • 

Diresti, ripentita, sospirando: 

Perduto & tutto il tempo 

Che ili amar non >i spende: 

0 mia fuggita etate, ^ . , 

Quante vedove notti, ' ^ , 

Quanti di solitari ' 

Ho consumato indarnoj 

Che si poleano impiegar in quesl^uso, 

Il qual più replicalo e più soave I 

Cangia, cangia consiglio, . . ' ' 

Pazzerella che sei; ' ' ' . 

Chè'l pentirsi da sezzo nulla giova. 
SU. Quando io dirò, pentita, sospirando, 

Queste parole vh^ov> tu fingi ed orni ^ ^ 

Come a te piace, torneranno i fiumi - • 

Allo lor fonti; e i lupi fuggiranno 

Dagli agni, e'I veltro le timide lepri; 

Amera rorso il mare, e'I delfin l'alpi. 
Daf. Conosco la ritrosi fanciullezza: 
. Qual tu sei, tal io fui : cosi portava 

La vita e' 1 volto, e cosi biondo il crine, - 
- E cosi vermigliuzza, avea la bocca, • 

E cosi mista col candor la rosa 

Nelle guance pienotte e delicate. 

Era il mio sommo gusto (or me n'avveggio,. 

Gusto da sciocca) sol tender le reti, • 

Ed invescar le panie, ed aguzzare 

Il dardo ad una cote, spiar l'orme 

E '1 covil delle fere : e se talora 

Yedea guatarmi da cupido amante, 
. Chinava gii occhi, rustica «.selvaggia, 

Piena di sdegno e di vèrgogna; e m'era 

Mal grata la mia grazia, e dispiacente 

Quanto di me piaceva altrui, pur come 

Fosse mia colpa e mia onta e mio scorno 

L^esser guardata, amata e desiata. 
^ Ma che non puote il tempo? E che nqn puote, 

Servendo, meritando, supplicando, 
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Fare un. fedele ed ^ importano -amaate? ^ 
' Ftarvinta, io lei oonlrasO; e fiiren Parmi. * 

Del vincitore umiltà, sofferenza, 
Pianti, sospiri e dimandar mercede. • 
Mostrommi l'ombra d'una breve notte 
Allora quel che'i lungo corso e'I lume 
Di mille giorni non m'avea mostralo. 
Ripresi allor me stessa e la mia cieca 
Semplicitate, e. dissi sospirando: 
Eccoti, Cititia, il corno, eccoti l'arco; : 
Ch'io rinunziò i tuoi studi e la tua vita. 
Cosi spexQ veder ch'ance il tuo Aminta 
Pur un giorno domestichi la. tua 
Rozza salvatichezzai ^ anmioHisca 
Questo tuo! cor di ferro e di macignOé 
Forse ch'ei non è bello? o eb'ei non t'ama? 
0 ch'altri lui non ama? o ch'ei si cambia 
Per l'amor d'altri, òvver per l'ofiio tuo? 
. Forse ch'in gentilezza egli ti cede? 
Se tu sei figlia di Cidippe, a cui * 
Fu padre il Dio di questo nobil fiume; 
Ed egli è figlio di Silvano, a cui 
. Pane fu padre, il gran Dio de'pastori. 
Non è men di te bella (se ti giMurdi 
Dentro lo specchio mai d'alcuna fonte) 
candida Amarilli; e pur ei. sprezza- 
te 8UQ dolci lusinghe, e segue i tuoi 
Dispettosi fastidi. Or fingi (e coglia 
Pur Dio che questo fingere sia vano)- 
Ch'egli, teco sdegnato, alfin procuri 
Ch'a lui piaccia colei cui tanto ei piace, 
. Qual animo fia il tuo? o con quali occhi 
Il vedrai fatto altrui? fatto felice 
Nell'altrui braccia, e te schernir ridendo? 

SiL Faccia Aminta di sè e de'suoi amori 
Quel ch'a lui piace; a me nulla ne cale: 
E pur che non sia mio, sia di chi vuole: 
Ma esser non può mio, s'io lui non voglio; 
Nè s'anco egli mio fosse, io sarei sua. 

JDaf.'OuAe nasce il tuo odio? 
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Sii. Dal suo. amore. 

Daf. Piacewt padre di figlio omdde. 

Ma ìquando nmi da'nuuisueti stgaeUi 

lifacquer io li^i? o da'Hbei cigni i corvi T 

0 me inganni, òf te stessa. 
SU. - ' Odio il suo amore 

Ch'odia la mia onestate; ed amai lui, 

Mentr'ei volle di me quel ch'io voleva. 
Daf, Tu volevi il tuo peggio: egli a te brama 

Quel cb'a sè brama. 
Sii. ' ' Dafne, o tact, o parla 

D'altro, se vuoi risposta. 
Daf. Or gnau modi:. 

Guata che dispettosa giovinetta. 



Gradiresti il ^uo amore in questa guisa f 
Sii. la 4U03ta ffuisa gradirei ciascuno 

Insiuiator di mia virgìnitate, 

Glie tu dimandi amante, ed io nimico. 
Daf. Stimi dunque nemico ^ 
" Il monton dell'agnella ? ^ ; . 

Della dovenca il to^o? ' • 

Stimi dunque nemico 

Il tortore alla fida tortorella? 

Stimi dunque stagione • . ' • 
. Di nimicizia e d'ira * r 

La dolce primavera? * 

Ch'or allegra e ridente v 

Riconsigiia ad amare 

Il mondo e gif animali, 

E gli u«ìim e^ le donne? & noQ t'àcctoigl 

Come tutte le cose - 

Or sono innamorate 

D'un amor pian di gioia e di salute? , 

Mira là quel colombo ' 

Con che dolce susurro lusingando 

Bacia la sua compagna: 

Odi quell'usignuolo j 
. Che va di ramo in ramo 

Cantando: lo amo, io omo: e, se noi sai, 
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La biscia or lascia il suo veleno, e corre 

Cupida al suo amatore: 

Yan le tigri ia amore : 

Ama il teon superbo: é U|. sol, .fiera 

I Più che tiitte le fere, 

* Albergo gli .dineghi nel tuo pelto. 
Ha che dico leoni e tigri e serpi, 
Che pur han sentimento? Amano ancora 
Gli alberi. Veder puoi, con quanto affetto 
' E con quanti iterati abbracciamenti 

; ^ La vite s'avviticchia al suo marito: ' 
. L'abete ama l'abete, il pino il pino, 
L'orno per l'orno e per la saice il salce, « 
E l'un per Paltro faggio arde e sospira. 
Quella quercia, che pare 
Si ruvida e selvaggia, 
Sente aach'ella ii potere . 
Dell'amoroso foco : e se tu dvessi 
Spirto e senso d'amore, intenderesti 
I suoi muti cospiri. Or . tu da meno 
Bsser vuoi delle piante, 

^ ' Per non esser amante ? 
Cangia, cangia consiglio, 
Pazzerella che sei. ^ * 

SU. Orsù, quando i sospiri 
Udirò delle piante, * . 
Io son conlenta allor d'esser amante. 

Daf. Tu prendi a gabbo i miei fidi consigli, 
E burli mie ragioni. Oh in amore 
Sorda non men, che sciocca I Ma va' fate^ 
Che verrà tempo che ti pentirai 
Non averli seguttit E già non dico 
AllonAè fuggirai ie fonti ov'ora 
Spesso ti speeehi, e forse ti vagheggi ; . 
Allorchò fuggirai le fonti, solo ' 
Per tema di vederti crespa e brutta, 
Questo avverratti ben; ma non t'annunzio 
Già questo solo, che, bench'è gran inale,_ 
È però mal comune. Or non rammenti . 
Ciò ohe l'aljtr'ieri £lpino raccontava,^ 
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* Il saggio Elpino alla bella Licori, 
Licori, ch'in Elpin puote con gli occhi 
Quel ch'ei potere in lei dovria col canto. 
Se '1 dovere in amor si ritrovasse ? 
E '1 raccontava udendo Ballo e Tirsi, 
Gran maestri d'amore, e '1 raccontava 
Nell'antro dell'Aurora, ove sull'uscio 
È scritto: Lungi, ah -lungi ite, profimi. 
Diceva egli, e diceva che giiel disse 
Quel Grande che cantò V armi e gli dimori, 
Gh' a lui. lasciò la fistola morendo: 
Che laggiù nello 'nferno è un- nero speco » 
Là dove esala un fumo pien di puzza 
Dalle tristi fornaci d'Acheronte: 
E che quivi punite eternamente * ' 
In tormenti di tenebre e di pianto 
Son le femmine ingrate e sconóscenti. 
Quivi aspetta ch'albergo s' apparecchi 
Alla tua feritale: 
E dritto è ben che il fumo 
Tragga mai sempre il pianto da quegli, occhi 
Onde trarlo giammai 
Non potè la piotate. - 
Segui» segui tuo^ stile, 
Ostinata che sei. 

Sff. Ma che fe' allor Licori? e com' rispose ^ 
A queste cose? 

Z)a/. Tu de' fatti propri 

Nulla ti curi, e vuoi saper gli altrui? 
Con gli occhi gli rispose. 

St7. Come risponder sol puote con gli occhi? 

Baf. Risposer questi con dolce sorriso , 

Volti ad Elpino: li core e noi Siam tuoi; 
Tu bramar più non dei : costei non puote 
Più darti. E tanto solo basteret^be * 
Per intera mercede al casto amante » 
Se stimasse veraci , come belli\ . 
Quegli occhi , lòr prestasse intera fede. • 

SU. E perehiò lor non crede? 

Da/1 Or tu non sai 
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Ciò che Tirsr ne scrisse -, allor eh' ardendo 
Forsennato egli errò^'per le foreste - 
Si, chMnsieme movea piotate e riso 
Netle vezzose ninfe e ne^ pastori? 
Nò già cose scrivea degiie diviso, 
Sebben cose faeèa degne di riso. 
Lo scrisse in mille piante, e con le piante 
Crebbero i versi; e cosi lessi in una: 
Specchi del cor, fallaci infidi lumiy - 
Ben riconosco bi voi gV inganni vostri; 
Ma che prò , se schivarli Amor mi toglie t 

SiL Io qui trapasso il tempo ragionando, 

Nè mi sovviene ch'oggi è 'l di prescritto, 
Ch' andar si deve alla caccia ordinata 
NelPEIiceto. Or, se ti pare, aspetta 
Ch^ io pria deponga nel solito ionte 
Il sudore e la polve ond' ièr mi . sparsi , 
Seguendo in caccia una dànùna veloce t 
Gh^ alfin giunsi èd uccisi. ' . - 

Daf. Aspettérottì, 
E forse anchMo mi bagnerò nel fo'ftte. 
Ma sino alle mie case ir prima voglio; 
.Chè Fora non è tarda, come pare. 

^ Tu nelle tue m^ aspetta eh* a te venga; 
E pensa intanto pur quel che più importa 
Della caccia e del fonte: e se non sai, 
Gradi di non saper, e credi a* savi. 

». 

SCEMA SECOHDA' 

Amistà, Tint. 

Ami. Ho visto al pianto mio - * 
Risponder per piotate i sassi e V onde ; 
' E sospirar le fronde 

Ho visto al pianto mio: * 

Ma non ho visto mai, 

Nè spero di vedere 

Goinpassion nella crudele e bella, 

Che -non so s' io mi cbiami o donna o fera 
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Ma niega d'esser" donna, * - . 

Poiché niega pietate 

A chi non la negarp 

Le cose inanimale. 
Tir. Pasce l'agna l'erbette, il lupo l'agne; - 

Ma il crudo Amor di lagrime bì pasce > 

I^è 86 ne mostra mai satollo. 
Ami. Ahi lasso ! 

Gk'Amor satollo è. del nio pkmto ornai, ^ 

E solo ha seie del mio sangue : e tosto 

Voglio eh' egli e quest'eniqpia il «angue mio 

Bevanxon gli occhi. 
Tir. ' ' Ahi, Aminta I Ahi, Arainta! 

Che parli, o che vaneggi? Or li conforta, 

Ch' un' altra troverai , se ti disprezza 

Questa crudele. 
Ami, Ohimè! come poss'io 

Altri trovar, se me trovar non posso? 

Se perduto ho me stesso , <[uale acquisto 

Farò mai che mi piaccia? 
Tir. 0 raiterello. 

Non dispevar, efa'aoiiiiìslerai costei. 

La lunga etate insema 9U' uom di porre 

Freno ai leoni ed alle tigri ircane. 
Ami. Ma il misero non puote alla sua morte 

Indugio sostener di lungo tempo. 
Tir. Sarà corto l'indugio: in breve spazio 

S'adù^ e in breve spazio anco si placa 

FemiHna, cosa mobil, per natura, 

Più che fraschetta al vento , e più che cima 

Di pieghevole spica. Ma ti prego, 

Fa eh' io sappia più addentro della tua 

Dura condizione e dell'amore: 

Chò sebben confessato m' hai più volte 

D'amare, mi tacesti però dove . 

Fosse posto l' amoro; ed è ben dlsgna 

La fedele amicizia, ed il comune 

Istudio .delle Muse, eh' a me scuopra 

Ciò ch'agli aitri si cela. 
Ami. lo son contento , 
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^ Tirsi » a le dir ciò che le selve e 4 ipoati 
E'i fiumi sMioo; e gli uombii.iim smido: 
Gh^ 'io sono orni si presso alla ìnia morte , 

Ch'è ben ragion ch'io lasci chi ridica 
^ La cagion del morire, e che l'incida 
Nella scorza d'un faggio, presso il luogo 
Dove sarà sepolto il coii)o esangue ; . ' 
Si che talor, passandovi quell'empia, 
^ . Si goda di calcar l' ossa infelici 

- Col piè superbo , e tra sè dica : È 4|uesio 
Pur mio trionfo; e goda di vedere 
Che nota sia la sua vittoria a iuttì 
Lì pastor paesani e peUegmi 
Ghe quivi il caso guidi: e forse <abi spere 
' Troppo alte cose) un giomò «sser ^|potmbbe 
Ch'ella commossa da tarda gelale , 
Piangesse morto chi già vivo uccise; 
Dicendo : Oh pur qui fosse , e fosse mio \ 
Or odi. 

Tir. ' Segui pur, ch'io ben t'ascolto, 
E forse a miglior fin, che tu non pensi. 

AmL Essendo io fanciulletto , si che appena 
Giunger potea con la man pargolóia 
A córre i fhitti dai piegati rami 
Degli arboscelli, iittrioseeo divenni 
Della più vaga e cara verginella 
Ole mai spiegasse al vwlo chioma d'oro. 
La figliuola conosci di CSdippe 
E di Montan , ricchissimo d' armenti^* • 
Silvia, onor delle selve, ardor dell'alme? 
Di guesta parlo , ahi lasso I vissi a questa 
Cosi unito alcun tempo , che fra due 
Tortorelie più fida compagnia 
Non sarà, mai, nè fue. 
Congiunti eran gli alberghi , 
Ma più congiunti i cori : - 
Conforme era Folate,' . 
Ma ^1 pensier più comorpie : 
' Seco tendeva Insidie con le reti . 
Ai pesci ed agtt tmgrtli» ,é seguitava, 

V 
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I cervi seco e le veloci damme : 

^ E U diletto e U preda era comune; 
Ma mentre io fea rapina. d'animaU, . 
Fui, non so epme; a me stesso rapito. 
A poco a poco nacgue nel mio petto ; 
Non '8ò da cpial radice , 
Gom^ ^ba suol che per sè atessa germini , 
Un incognito affetto , 
Che mi fea desiare 
D'esser sempre presente 
Alla mia bella Silvia; 
E bevea da' suoi lumi 
• Un'estranea dolcezza, > 
Che lasciava nel Qne 

' ^ Un non so che d' amaro : 

Sospirava sovente^ e non sapeva 

La cagion de' sosj^l* 

Cosi fui prima amante eh' intendessi 

Che cosa fosse amore. ' 

Ben me n'accorsi alfin; ed in qual modo, 

Ora m'ascolta, e nota. 

Tir. ' E da notare. 

Ami. All'ombra d'un bel faggio Silvia e Filli 
Sedean un giorno, ed io con loro insieme 
Quando un'ape ingegnosa, che cogliendo 
Sen giva il mei per quei prati fioriti, • 
Alle guance di Fillide volando, 
Alle guance vermiglie come rosa , ' 
Le morse e le rimorse avidamente; 
Gh' alla similitudine ingannata 
Forse un fior le credette. Allora Filli 
Cominciò lamentarsi , - impat'ien te • * * * 
Dell'acuto dolor della puntura : 
Ma la mia bella Silvia disse: Taci, 
. Taci, non ti lagnar, Filli; perch'io 
Con parole d'incanti leverotti . < "* ' 

II dolor della picciola ferita. 

A me insegnò già questo secreto 
^ La saggia Artesia , e n' ebbe per mercede 
Quel mio corno d'avorio ornalo d^oro. 
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Cosi dicendo , avvicinò le labbra 
Della sua bella e dolcissima bocca 
Alla guancia rimorsa , e con soave 
Susurro mormorò non so che versi. 
Oh mirabili efTelti! senti tosto 
Cessar la doglia; o fosse la viriate* . 
Di que' magici delti, o, com^ io vprado, 
ta yirtù della bocca 
Gbé sana piò c&e too^ ^ 
io , ebe sino a quel punto altm non volU 
Che '1. soave splendor degli occhi belli , 
E le dolci parole, assai più dolci 
Che M mormorar d' un lento fiumicello . 
Che rompa '1 corso fra minuti sassi, 
0 che '1 garrir dell'aura infra le frondi; 
Allor sentii nel cor novo desire 
D'appressar alla sua questa mia bocca: 
E fatto, non so come, astuto e scaltro 
. Più dell' usato (guarda , quanta Jonore 
Aguzza F intelletto I) mi sovvenna ' 
DMin inganno: gentile, col^quai io 
Recar. potessi a flne ir mìo. talento: 
Che fingendo eh' un' ape avedsé morso 
Il jnlo labbro di sotto, incominciai 
A lamentarmi di cotal maniera, 
Che quella medicina che la lingua 
Non richiedeva, il volto richiedeva. 
La semplicetta Silvia, 
Pietosa del mio male, ' 
.S' offri di dar aita » 
Alla, finta ferita,, ahi lasso 1 e fece 
Più: cupa e più mortale 
La mia piaga verace,* 

guando le labbra sue . . - 
iunse* alle labbra mie. 
Nè Papi d'alcun flore 
Colgon si dolce il sugo, 
Come fu dolce il mei ch'allora io colsi 
Da quelle fresce rose; 
Sebben gli arflenti baci , . 
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Che spingeva il desire a ininnidifsi. 

Raffrenò la temenza 

E la vergogna; o felli 

Più lenti e meno audaci. 

Ma mentre al cor scendeva 

Quella dolcezza mista " * * , 

D'un àecfeto Veleno, ^ 

Tal diletto n'avea, 

Che, fingendo eh' ancor tion mi passaste 
II dolor li quel morso, / 
Pei si di' eUa più volte T 
Vi replicò IMncanlO'. 

Da indi in qua andò in guisa crescendo 
Il desire e F affanno impaziente, ' 
Che non potendo più capir nel petto. 
Fu forza che n'uscisse: ed una volta ' 
Che in cerchio sedevam ninfe e pastori, 
E facevamo alcuni nostri giuochi , 
Che ciascun nell'orecchio del vicino , . 
Mormorando diceva un suo secreto , 
Silvia, le dissr, io per te ardo, e certo 
Morrò, se non m'aiti. A quel parlare 
Chinò ella il bel vòlto, e fuor le venne 
Un Improwfsò insolito rossore 
Che diede segno di vergogna e d*ira:* 
Nè ebbi altra risposta che un silenzio, • 
Un silenzio turbato, e pien di dure 
Minacce. Indi si tolse , e più non volle 
Nè vedermi , nè udirmi. E già tre volte 
Ha il nudo mietitor tronche le spighe, 
Ed altrettante il verno, ha scossi i boschi 
Delle lor verdi 'Chiome : ed ogni cosa 
Tentata ho per placarla , fuor che morte. ^ 
Mi resta sol ohe per placarla io mora: 
E morrò volentier, pnrch'io Sìa certo 
Ch^ella 0 se ne j(5orapìaccià , o se ne doglia 
Nè so di tai due cose, qual più brami.^ 
Ben fora la pietà premio maggiore 
Alla mia fede , e maggior ricompensa 
Alla mia morte; ma bramar non deggio 
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Cosa che turbi tt bel lume sereno 
Agli occhi cari , e affanni quel bel pMO. ^ 
Hr. È possibtt però» che, s'ella ua gkmia 
Udisse tal parole, non t'amasse? 
AmL Non so, né '1 eiedo; ma fogge i mM 4ettl, 

Come V aspe l' incantò. 
Tir, Or ti confida, > \ 

Ch' a me dà il cor di far eh' ella t' ascolti. 
Ami. 0 nulla impetrerai, o se tu impetri 

Ch'io parli, io nulla impetrerò parlando, 
Ttr. Perche disperi si? 
Am, Giusta cagione 

. Ho del mio disperar ; chè il saggio Mop^O 
'Mi predisse la mia cruda ventura: 
Mopso, ch'intende il parlar degli augelli 
E la vinù dell' erbe e delle fonti. 
Tir. Di qual Mopso tu die(? di quel Mop 
C ha nella lingua melate pis^e , 
E nelle labbra un amichevol ghigno, 
' > E la fraudo nel seno, ed il rasoio 

Tien sotto il manto? Or su, sta di buon core; 
. Chè i 3ciaurati pronostici infelici, 
Ch' ei vende a' malaccorti con miei grave 
Suo supercilio, non han mai enetto: 
E per prova so io ciò che ti dico; 
Anaù da questo sol ch'ei t'ha predetto 
Mi giova di sperar felice fine 
All'amor tuo. 
Ami. Se sai cosa per prova^ 

Che ooQlbrti mia spwe / non taéerift. 
Tir. Dirolla volentieri. Allorehè prima ' 
Mia sorte mi condusse in queste selve. 
Costui conobbi; e lo stimava io tale, 
Qual tu lo stimi: intanto un dì mi venne, 
E bisogno e talento d' irne dove 
Siede la gran cittade in ripa al fiume; 
Ed a costui ne feci motto; ed egli 
Cosi mi disse : Andrai nella ^ran Terra , 
Ove gli astuti e scaltri cittadmi, 
E i cortigiao malvagi molte volte i : : 
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Prendonsi à=^abbo, e fanno brutti scherni 

Di noi rustici incauti: però, figlio, 

Va su l'avviso , e non t' appressar trappo 

Ove sian drappi colorati e d'oro, 

E pennacchi e divise e fogge nove; ' 

Ma sopra tutto guarda che mal fato, 

0 giovenil vaghezza non ti meni 

Al magazzino delle ciance : ah I fuggi » 
Fuggi quel incàntalo alloggiamento. 
Che luògo è ouestò? io chiesi; ed ai soggiunse: 
Quivi abitan le maghe, che inGantando \ 
Fan traveder e traudir ciascuno, 
iò che diamante sembra ed oro lino, 
vetro é rame; e quelle arche d'argento, 
Che stimeresti piene di tesoro, 
Sporte son piene di vesciche buge. 
Quivi le mura son fatte con arte , 
Che parlano e rispondono ai parlanti : • * . 

già rispondon la parola mozza» 
Gom'Eco suole nelle nostre solver; 
Ma la .replican tutta intera intera , 
Con giunta anco di (piel eh' altri non disse. * 

1 trespidi, le tavole e le panche, 
Le scranne, le^ lettiere, le cortine, 
E gli arnési di camera e di sala ' 

Han tutti lingua e voce, e gridan sempre. ^ 

Quivi le ciance in forma di bambine *' 

Vanno trescando; e se un muto v'entrasse, 

Un muto ciancerebbe a suo dispetto. 

Ma questo è '1 minor mal che ti potesse . 

Incontrar: tu potresti indi restarne 

Converso in salce, in fera, in acqua, o in foco; 

Acqua di pianto, e foco di sospiri^ 

Cosi diss'egli: ed io n'andai con questo • 

Fallace antiveder nella cittade; 

E, c^ma volse il ciel benigno, a caso 

Passai per là doV ò ^1 felice albergo. 

Quindi usdan fuor vod canoiiB e aolet' • 

E di cigni e di ninfe e di sirene; 

Di surene celesti; e n'uscian suoni 
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, Soavi e chiari, e tanto altro diletto, ^ 

Ch'attonito, godendo ed arnmirando, 

Mi fermai buona pezza. Era su l'uscio, 

Quasi per guardia delle cose belle, 

Uom d'aspetto magnanimo e robusto, 

Di cui, per guanto intesi, in dubbio slassi. 

S'egli sia miglior ducevo cavaliofo; 

Gbe con fronte benigna insieme e gravé » 

Con regal cortesia invitò dentro , 

Ei grande e 'n pregio , me negletto e basso. 
• Oh che sentili che vidi allora! P vidi 

Celesti Dee, ninfe leggiadre e belle, 

Novi Lini ed Orfei , ed altre ancora ' ' • 

Senza vel, senza nube, e quale e quanta 

Agi' Immortali appar vergine Aurora - 

Sparger d'argento e d'or rugiade e raggi; 

E fecondando illuminar dintorno 

Vidi Febo e le Muse ; e fra lo Muse 
" Elpin sedere accolto : >ed in quel punto- 

Sentii me far di me stesso maggiore « 

Pieri di nova virtù, pieno di bova 
. Deitad^: e cantai guerre ed eroi, 

Sdegnando pasloral, ruvido earme. 

E sebben poi (come altrui piacque) feci 
■ Ritorno a queste selve , io pur ritenni 

Parte di quello spirto: ne già suona 

La mia sampogna umil, come soleva; 

Ma di voce più altera e più sonora , 
' Emula delle trombe , empie le selve. 

Udimmi Mopso poscia , e con maligno 
> Guardo mirando affascinommi; ond'io 

Roco divenni , e poi gran tempo tacqui : 

Quando i pastor credean eh' io fossi stato. 
^ visto dal lupo; e'i lupo età costai. 

Questo Vbo detto, acdò che dappi quanto' 

II parlar di cositui di fede ò degno : • 

E dét bene sperar, sol perclfei vuole • . : 

Che nulla speri. - 
Ami. ' ' Piacemi d'udire *• , 

Quanto mi narri. A te' dunque rimetto - ^'K ^ 
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La cura di mia vita« 
Tir. Io Q'^vrò cura. 

Tu fra mezz'ora qui 'trovar ti lassa. 
Coro 0 bella età dell'oro, 

NoQ già perchè di bile 

Sen corse il fiume» e stillò mele il boseo^ : 

NoD perchè i frutti loro 

Dier dall'aratro .intatte 

Le terre, e gli angui errar senz'irà o. tosco: 

Nwi perchè nuvol fosco ' , 

Non spiegò allor suo velo, 

Ua in primavera eterna, 

Ch'ora s'accende e verna, 
- Rise di luce e di ser^oo il cielo ;. 

Né portò peregrino 

. 0 guerra o merce agli altrui lidi il pino : 
Ma sol perchè quel vano . 
Nome senza soggéttp, • * 

Quell'idolo d'errori, .idol d'inganno, 
• Quel che dal volgo insano . 

Onòr p^ia fii detto, 

( Che di nostra natura il feo tiranno ) 

Non mischiava il suo affaiuio . 

Fra le liete dolcezze 

Dell'amoroso gregge: 

Né fu sua dura legge 

Nota a quell'alme in libertate avvezze; 

Ma legge aurea e felice. 

Che Natura scolpì : ei piacSi ei life. 

Allor tra fiori e linfe 
Traean dolci carole 
Gli Amuetti senz'archi e senza foci: 
Sedeaa pastori e niqfe, . " 
Meschianda alle parate 
' Ve«zi e susurri, ed ai susurri i baci. 
Strettamente tenaci : • . - 
La verginella ignude ^ . , . 

Scopria sue fresche rose, 1 
Ch'or tien nel velo ascose, 
£ le poma del seqo acerbe e crude: 
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E spesso in fiume o in lago 
Scherzar sì vide eoo l'amata U vago._ 
. Tu prima, Gnor, velasti * 
La fonte dei diletti. 
Negando Pohd^' all'amorosa sete: 
Tu afbegli occhi insegnasti ' 
Di stame in sè ristretti. ^ ' . 

E tener lor bellezze altrui secrete : - 
Tu raccogliesti in rete 
Le chiome all'aura sparte : ' . - 
Tu i dolci atti lascivi : , 
Pesti ritrosi e schivi ; 
Ai detti il frèn ponesti, ai passi rajrte: 
Opra è tua sola, o Onore, ' 
€he furto sia quel j^be-fu .don d'iVmore *. ^ 

B soa tuoi fatti egregi 
Le pene e i pianti nostri. 
Ma tu, d'Amore e ài Naturtf donno, . / 
Tu domator de'Regi, 

Ghé fai tra questi chiostri * ; ; - 

Che la grandezza tua capir non pphno? ^ 

Vattene, e turba il sonno ^ 

AgPillustri e potenti : 

Noi qui, negletta e bassa . , 

Turba, senza te lassa 

Viver nell'uso dell'antiche genti. 

Amiam ; chè non ba tregua 

Con gtì, anni umana vita, e si dilegua. 

Amiam ; chè .'1 Sòl si muore^ é poi ^rinasce: 
A noi sua breve luce , • - . 
S'asconde^ e' 1 sonno etema notte adduce. 
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ATTO SECONDO •- 

* • 

" * * > 

8GEVA ?AI > 

satiro, ioU 

Pìcciola ò Pape, è fa col picciol morso 
Pur gravi e pur moleste le ferite, 
Ma quàl tsosa è più piceiola d' Amore, 
Sé in ogni bre^"" spazio dntra, e s'asconde 
In ogni breve spazio? or sotto all'^ombrà 
Delle palpebre, or tra'minjiti rivi 
D' un biondo crine, or dentro le pozzette 
Che forma un dolce riso in bella guancia; 
E pur fa tanto grandi e si mortali 
E così immedicabili le piaghe. 
OimèI che tutto piaga e tutto sangue 
Son le viscere mie; e mille ^iedì 
Ha negli occhi di Silvia il crudo Amore. 
Crudel Amori Silvia crudele ed empia 
Più johe le selve! Oh cóme a te confassi * 
Tal nomel e quanto vide chi tei pospi 
Gelan le selve angui, leoni ed orsi ' 
Dentro il lor verde; è tu dentro al bel petto 
Nascondi odio, disdegno ed empletate. 
Fere peggior ch'angui, leoni ed orsi ; 
Chè si placano quei, questi placarsi 
Non possono per prego, nè per dono. ' 
OimèI quando ti porto i fior novelli, 
Tu li ricusi ritrosetta ; forse ■ 
Perchè fior via più belli hai nel bel volto. 
Oimè! quand'io ti porgo i vaghi pomi, 
Tu li rifiuti disdegnosa ; forse 
Perchè pómi più va^hi hai nel bel sòqo. 
Lasso I quandMo i'offnsco il doloe mele, 
Tu Io disprezzi dispettosa ; forse 
Perchè mei vii più dolce bai nelle labbra. 
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Ha se. mia* j[K)vertà non può donarti 
Cosa chfin. teflon sia più bella e dolce/ 
He medesmo ti dono. Or perehè, iniqua» 
Scherni ed abborri il dono? Non son io 

Da disprezzar, sebben me stesso vidi • ' 
Nel liquido del mar, quando Paltr'ieri 
Taceano i venti, ed ei giacea senz'onda. 
Questa mia faccia di color sanguigno, 
Queste mie spalle larghe, e queste braccia 
Torose e nerborute, e questo petto' 
Setoso, queste mie vellute cosce [ 
Son di virilità, di robustezza 
Indicio: e se noi credi, fanne. prova. 
Glie vuoi tu far di questi tenerelli 
Che di molle lanugine fiorite 
Hanno appena le guance, e ebe^n arie 
Dispongono i capelli in oiftlkianza-?' / 
Femmine nel sembiante e nelle forze « ^ 
Sono costoro. Or di' ch'alcun ti segua 
Per le selve e pei monti, e' ncontra gli orsi 
Ed incontra i cinghiai per te combatta. ' 
Non sono io brutto, no; nè tu mi sprezzi 
Perchè si fatto io sia, ma solamente 
Percbò povero sono. Ahi, che le ville 
Seguon Pesempio delle gran cittadi ! 
E veramente il secol d^oro è questo, 
Poicbò sol vince Foro, é regna Foro. * 
0 <^h'iunque tu fosti ebe insegnasti 
Primola vender l'amor, sia maledetto 
Il tuo cener sepolto e Fossa fredde ; . ' 
E non si trovi mai pastore o ninfa ^ 
Che lor dica passando : Abbiate pace ; - * 
Ma le bagni la pioggia, e mova il vento, 
E con piò immondo la greggia il calpesti,. 
E'I peregrin. Tu prima svergognasti ■ • 
La nobiltà d'amor; tu le sue liete 
Dolcezze inamaristi. Amor venale. 
Amor servo delForo è il maggior mostro, ^ 
Ed il più abl^ominabile e il più sozzo 
Cbe pfoduea la terra,. oU mar ira Fonde. 
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Ma percbò in vah mi lagno ? Usa ciascimo 
QneU'anùi ebe gli ba éatd la bati&a 
Per soa nalute. Il cem adopFa U goi$o, 

Il leone gli artigli, ed il bavoso 
Cinghiale il dente ; e son potenza ed armi - 
Della donna bellezza e leggiadria.'. 
Io, perchè non per mia salute adopro 
La violenza, se mi fe' natura 
' Atto a far violenza ed a rapire f 
Sforzerò, rapirò quel che costei 
Mi niega» ingrata, in merto dell'amore : 
Chè, fi&t quanto un canrar testé m'ba detto. 
Ch'osservato ha suo stile, ella ^ba per uso 
D'andar soven^ a rinfrescajrsi a un fonte; 
E mostrato m'ba il loco. Ivi xHsagno 
. Tra i cespugli appiattarmi e tra' gli arbusti^ 
Ed aspettar sin che vi .venga ; e come 
Veggia Foccasion, correrle addosso. 
Qual contrasto col corso o con le braccia 
Potrà fare una tenera fanciulla 
- . Contra me, sì veloce e si possente? 
Pianga e sospiri pure, usi ogni sforzo 
Di pietà, di bellezza: chè, s'io posso 
Questa mano ravvoglierle nel crine, 
Indi non partirà, ch'io pria non tinga 
L'armi mje per vendetta nel suo sangue* 

r 

Daf. Tirsi , com'io t'ho detto, io m'era accorta 
Ch'Aminta amasse Silvia: e Dio sa quanti 
Buoni offici n'ho fatti; e son per farli 
Tanto più volehtier, cpiant'or. vi aggiungi 
Le tue jìreghjere: ma torrei piuttosto 
A domare un giovenco^ un orso, un tigre, 
Che a domar una semplkse bnciuUa, 
Fanciulla tanto sciocca, quanto bella, 
. Ole non s'aweggia ancor come sian ealde 
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, L'armi di sua bellezza, e come acute ; • . 
\Ma, ridendo e piangendo, uccida altrui, 
E Puccida, e non sappia di ferire. 
Tir. Ma quale è cosi semplice fanciulla 
Che, uscita dalle fasce, non apprenda 
L'arte del parer bella e del piacere? 
Dell'uccider piacendo, e del sapere ' ■ ' - 
Qual arme fera, e qual dia morfe, e quale ^ 
Sani e ritorni in vita? ^ 

^f-r Chi è Umastor - 

Di eotaQl^arte? - 

Tir. ' 'Tu find, e mi i^ntì : 

Quel (Ae insegna agli augelli il canto e'I volo, 
A'pesei il nuoto, ed a' montoni il cozzo, 
Al toro usar il corno, ed al pavone - 
Spiegar la pompa delPocchiute piume. 

Daf. Come ha nome M gran mastro ? 

\\ ^ . - : - Dafne ha nome. 
Daf. Lmgua bugiarda. 

Tir. ' E perchè? Tu non sei 

^ Atta a tener mille fantìulle a scuola? - * 
Benché, per dir il ver, -noa han bisogno 
Di maestro: maestra è là natola; ^ 
Ma la madre e la balia anco vTian parte. 
Daf. It somma lu* sei goffo insieme e tristo. 
. Ora, per dirti il ver, non mi risolvo, 
Se Silvia è semplicetta, come pare ' 
Alle parole, agli atti. ler vidi Un segno ' 
Che me ne détte dubbio. Io la trovai, ' 
Là presso la cittade in quei gran prati 

. Ove fra stagni giace un'isoletta, 
- Sovr'esso un la^o limpido e tranquillo, 
Tiitia pendente in atto che parea ^ 
Vagheggi^ir sè medesma, e^eme insieme 
Chieder consiglio alPacque, in quat maniera 
Dispor dovesse in^ sulta fronte i crini, * 
E sovra i crini il reto, e som^ velo 
I florjche tenea- in' grembo : e spesso spesso 
Or prendeva un ligustro, or una rosa, 
E l'accostava al bel candido collo, ' ^ 
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Alle guance vermiglie, e dtfeolori 
_Fea paragone; e poi, siccome lieta > • • 
Della vittòria, lampeggiava un riso 
Che parca che dicesse: Io pur vi vipqp; 
Nè porto , voi per ornamento mio, 
Ma porto voi sol per vergogna vostra, 
Perchè si veggia quanto mi cedete. 
^ Ma, mentre ella s'ornava e vagheggiava, 
- Rivolse gli occhi a caso, e si fu accorta 
Ch'io di lei ìnfera accorta, e vergognando 
Rizzossi tosto, e i fior lasciò cadere. 
Intanto io più ridea dei suo rossore, 
Ella pi& s'anpssia del riso mio* 
Ma, perchè accolta una . parte de' crini, 
E l'altra aveva sparsa, una o due v(rfte 
Con gli occhi al fonte cousiglier ricìorse, 
E si mirò quasi di furto, pure 

• - Temendo ch'io nel suo guatar guatassi; 

Ed incolta si vide, e si compiacque, • , 

Perchè bella si vide ancorché incolla. 
Io me n'avvidi, e. tacqui; 

Tir. ' Tu mi narri 

Quel ch^io credeva appunto. Or non m'apposi? 

Daf, Ben t'apponesti: ma pur odo dire 
Che non erano pria le pastorelle^ 
Mò le ninfe si accorte; nò io tale 
Fui in mia fanciullezza, li mondo ioveoeliii^ ' 
E ìnvepchiando faitristisce. 

Tir. . - Forse allora 

Non usavan si spesso i cittadini \ '/ 
Nelle selve e nei campi, nè si spesso 
" Le nostre forosette aveano in uso 
D'andare alla cittade. Or son mischiate 
S<ihiatte e costumi. Ma lasciara da parte 
Questi discorsi: or non farai ch'un giorno 
Silvia contenta sia che le ragióni 
Aminta, o solo, o almeno in tua presenza? 

Daf. Noft so. Silvia è riirosa fuor Al modo. . 

Tir. E costui rispetto^ 6 luor di modo. 

Daf. È spacciato un amante ri$pgtti>so:/ 
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Consigliai pur che faccia altro mestiero, 
Poìch^Bgli e tal. Chi imparar vuol d'amare, 
o Disimpari il rispetto: osi, domandi; 
SollecUi, importuni, alfine involi 
E se questo non basta, anco rapisca. 
Or, non sai tu com'è fatta la dotnna? ^ 
Fugge, e fuggendo vuol ch'ahri la giunga; 
Niega, e negando vuol ch^altri si toglia; 
Pugna, e pugnando vuol ch'altri la viiu^a. - 
Ve\ Tirsi, io parlo teco in confidenza: 
Non ridir ch'io ciò dica; e sovra tutto 
Non porlo. in rime. Tu sai, s'io saprei 
Renderti poi per versi altro che versi. 

Jtr. Non hai cagion di sospettar eh' io dica 
Cosa giammai che sia centra tuo grado. • 
. Ma ti prego, o mia Dafne, per. la dolce 
Memoria di. tua fresca giovànezza. 
Che tu m'aiti ad aitar Amintia 
Miserel, che si muore.' 

jDa/. Oh dbe gentile- 

Scongiuro Ila ritrovatio questo sciocco , 
Di rammentarmi la mia giovanezza, 
11 ben passato e la presente noial 
Ma che vuoi tu ch'io faccia? 

Tir. ; ^ A te non manca 

-Nè saper, nè consiglio: basta sol chi - 
Ti disponga a voler. - 

Daf. Orsù, dirotti: 

Dobbiamo in breve andare Silvia ed io 
Al fonte che ìB'appeUa di I)ìana« ; 
LÀ dove alle dolci acque fa dolce' ombra 
Quel platano chMnvità al fresco seggio 
Le ninfe cacciatrici. Ivi so certo 
Che tufferà le belle membra iguude. 

Tir. Ma che però? 

* / Ma che però? Da pofx) 

Intendilor: s'hai senno, tanto basti. 

Tir. Intendo; ma non so s'egli avrà lanlo 
D'ardir. 

haf. y St'ei non J'avifi, stiasi, ed àspettt i - 



4SS AIONTA 

Ch'alni tali cerciy. ' . 
Tir. ^ Egli è ben tal cheM merla. 

Daf. Ma non vogliamo noi parlare alquanto 

Di le medesmo? Orsù, Tirsi, non vuoi 

Tu innamorarli? sei giovane ancora, - 

Nè passi (Ji quatlr'anni il quinto lustro, . 

Se ben sovviemmi, quando eri fanciullo. 

Vuoi viver neghiltoso e senza gioia? 

Chè, sol amando» uom sa che sia diletto. 
Tir, I (Uletti di Venere non lasda - 
, L'uom che schiva PamoT, ma eogliè e gasla • 

Le dolcezze d'^mcr senza l'amaro. 
Dàf. Insipido è^qoe! dolce die condito 

Non è di qualche amaro, e lesto sazia. 
Tir, È ineglio saziarsi, ch'esser sempre 

Famelico nel cibo e dopo'l cibo. 
Daf, Ma non, se'l cibo si possedè e piace, 

E guslato a guslar sempre n'invoglia. 
Tir, Ma chi possedè si quel che gli piace, 

Che l'abbia sempre presto alla sua fame? 
Daf. Ma chi ritrova il ben, s'egli noi cerca? 
Tir, Periglioso è cercar quel che trovato 
. TrasiuUa si, ma più tormenta, assai 

Non ritrovato. Allor vedrassi amante 

Tirsi mai più, ch'Amor nel seggio suo 

Non avrà più nè pianiti, nè sospifi. 

Abbastanza ho già pianto e sospirato: 

Faccia altri or la sua parte. 
Daf. Ma non hai 

Già goduto abbastanza. 
Tir. Nè desio . 

Goder, se cosi caro egli si compra. 
Daf. Sarà forza l'amar, se non fia voglia. 
Tir. Ma non si può sforzar ohi sta lontano. 
Daf. Ma chi lungo è d'Amor? 
Tir, Chi teme e fugge. 

Daf. E che giova fuggir da lui c'ha l' ali? 
Tir. Amor nascente ìia CHMrle l'ali; awena 

' Può su tenerle , e non le spiega a vokk 
Da/. Pur non s^aocorge V uom , guuid' ej^i nasce ; 
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E quando uom se n^accp^ge, è grande e vola. 

Tir. Non, scaltra volta nascer non T.ha visto. 

Daf. Yeimxìf Tirsi , s' avrai la luga agli occi)ii, 
Gome tu dici. Io ti protesto» poi 
Glie M dei comdOjre*e del cerviero» 
Che , quando ti vedrò ebieder aita , . 
Non' moverei , per aiutarti , un passo , 
Un dito, un detto, una palpebra sola.^ 

Tir. Crudel, daralti il cor vedermi morto?* 
Se vuoi pur ch'ami, ama tu me: facciamo 
L'amor d'accordo. ^ ' ' 

Daf, * Tu mi scherni, e forse, - 

Non merli amante cosi fatta. Ahi quanti . .^^ 
N'inganna il viso colorilo. e liscio! 

Tir. Non burlo io, no; ma tu, con tal pretesto 
Non accetti il miò amor, pur come è V uso 
Di tutte qnw\fi* Vsi» se noa mi vuoi^ 
Yiverò senzk amor; . . 

Daf. . . T Goittento vivi, 

Più che mài.ìossi:;«4> Tirsi:, ip ozio vivi ; 
Gilè nelPozió Tamor sempre germoglia: 

Tir. 0 Dafne, a me quest'ozio ha fatto Dio; . 
Colui, che Dio qui può stimarsi, a cui 
Si pascon gii ampi armenti e l' ampie gregge 
Dall'uno all'altro.mare, e per li lieti 
Colti di fecondissime campagne, 
E per gli alpestri dossi d'Apennino." 
Egli mi disse, allor che suo mi fece: . . 
^ Tirsi, altri scacci i lupi e i ladri, e. guardi ' 
I miei murati ovili; altri comparta 
Le pene e i premti a' miei ministri; ed altri 
Pasca e eori'ie greggie; altri fonserVi* 
Le lane e 4 latte, ed altri le dispensi:- 
. Tu canta, or che se' 'n ozio; Ond'è ben giusto 
Che non gli scherzi di terreno amore. 
Ma canti gli avi del mio vivo e vero 
Non so s'io lui mi chiami Apollo o Giove; 
Chè nell'opre e nel volto ambi somiglia • 

, — Gli avi più degni di Saturno o Celo; 
Agreste Musa a regal merlo : e pure » 

J8 
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Chiara, o roca che siiòni» ei noa la spreasto^ 
Non canto lui , però che lui non posso ' 
Degnamente onorar, se 'non tacendo* . 

E riverendo: ma non fian giammai 

Gli altari suoi senza i miei fiorì ^ e seQza 

Soave fumo d'odorati incensi ; 

Ed allor questa semplice e devota 

Relig'ion mi si torrà dal core , 

Glie d'aria pasceransi in aria i cervi, 

E che , mutando i fiumi e letto e corso , 

Il Perso bea la Sona, il Gallo il tigre. " 

Daf. Oh» tu vai altol orsù; discendi un poco 
Al proposilo nostro. 

2^. Il punto à questo. 

Che tu, in andando al fonte con colei, 
Cerchi d'intenerirla; ed io frattanto 
Prdcorérò eh' Aminta là ne venga: 
Nè la mia forse men diffidi cura 
Sarà di questa tua. Or vanne. 

Daf, Io vado; 

Ma il proposito nostro altro intendeva. 

Tir, Se ben ravviso di lontan la faccia , 

Aminta è quel che di là spunta. È desso. . 

4 

AffliflU, Tini. 

AmL Vorrò veder ciò che Tirsi javrà fatto : 

E s'avrà fatto nulla, . 

Prima eh' io vada in nulla, 

Uccider vo' me stesso innanzi agli occhi 

Della crudel fanciulla. ' 

A lei, cui tanto spiace, . 
. La piaffa del mio core , . ^ - 

Colpo de' suoi begli occhi , 

Altrettanto piacer dovrà per certo - 

La piafi^a del mio petto , . 

Colpo della mia mano. 
.Tir. Nove; Aminta, t'annunzio di conforto: 
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Lascia ornai questo tanto. lamoatarlL 
Ami. Oimèì che .di\7 che porte?. . < 

O ÌSL vita»^ 0 mortoT 
Tir. Porto salute e vita, s'ardirai 

Di farti loro incontra: ma fa d'uopo 
D'essere un uom. Aminta, un uom ardito. 
Ami, Qual ardir mi bisogna, e 'ncontra a cui? ^ 
Tir. Se la tua donna fosse in mezz'un bosco . 
Che, cinto intorno d'altissime rupi, 
Desse albergo alle tigri ed a' If«)m, - 
V andresti tu ? 
Ami, V'andrei sicuro e baldo 

Più che di festa villanella al ballo. - - 
Tir. E snella fosse tra ladroni ed ^armi,^ 

V'andresti tu? 
Ami. ' ^ V andrei , ptà lieib e pronto 

. SSìe Passetato cervo alla fontàna. 
Tir, Bisogna a maggior prova ardir più grande. 
Ami. Andrò per mezzo i rapidi torrenti, 
Quando la neve si discio^lie , e gonfi 
Li manda al mare : andrò per mezzo U foco , 
E nelP inferno, quando ella vi sia, . • 
S' esser può inferno ov' è cosa si bella. . . . 
Orsù, scuoprimi il tutto. 
Tir. - . - Odi. ^ 

Ami. Di' tosto. 

Tir. Silvia t'attende a un fonte, ignudai e sola. 

Ardirai tu d'andarvi? 
Ami. Ob,.che mi dici? 

Silvia m^alteode ignuda e sola?: 
Tir. Sola; 

Se lion quanto v' è Dafne, eh' è per noi. 
Ami. Ignuda, ella m' aspetta ? 
Tir. - - * Ignuda; ma... * " 

Ami. OimèI che ma? Tu taci; tu m'uccidi. 
Tir. Ma non sa già, che tu v'abbi d'andare. 
Ami. Dura conclusion che tutte attosca 
Le dolcezze passate. Or con qual arte, 
Crudel, tu mi tormenti? 
. Poco dunque- ti, pai» 



' AMINTA' 

Che infelice io sia,. 

Che a crescer vieni la miseria mia? 
Tir. S' a mio senno farai , starai fdice. - 
Ami. E che consigli? . * . 
Tir. Che tu prenda .quello 

Gbe. la fortuna amica V iappresenta, 
AfU. Tolga Dio efae mi faocia 

Cosa che le dispiaccia. 

Cosa io non, feci mai che le spiacesse , 

Fuor che l'amarla; e questo a me fu forza, 

Forza di sua bellezza, e non mia colpa. 

Non sarà dunque ver eh' in quanto io posso . 

Non cerchi compiacerla. 
Tir. Or mi rispondi: 

Se fosse in tuo poter di non amarla,* 

Lasceresti d'amarla, per piacerle? 
Ami. Nò questo, mi consente Amor chMo dica, ^ 

Nè chMmmagini por d^ aver giammaei 

A lasciar il suo Mm, beoch' io potessi. 
Tir. DiiniqruiB tu Fammsti al suo dispetto, 

Quinao potessi fitr di non amarla. 
Ami. Al suo dispetto, no} ma l'amerai*- 
Tir, Dunque fuor di sua voglia. 
Ami. . Sì, per certo. 

Tir. Perchè dunque non osi oltra sua voglia 

Prenderne quel che, se ben grava in prima, 

Alfin alfin le sarà caro e dolce . 

Che r abbi preso? 
Ami. Ahi, Tirsi, Amor risponda 

Per me; chò quanto a mezz? il cor mi parla , 

Non so rìdnr. Tu troppo scaltro sei 

Già per lungo uso.a tagiónar d'amore: 

A me lega, la Imguiat 

Quel che mi léga il core. 
Tir. Dunque andar iton vbglfiàiboY 



Ami. - . . Andare io voglio, 

Ma non dove tu stimi. * 
Tir. , E dove? 

Ami. ' A rrtorte, 



S'altro in mio prò non hai latto che quanto 
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Ora roì narri. 
Tir. £ poojD parti, (mesto? 

Credi tu dunque» scipcco» oba mai -Dafiie 

Ci^igliasse l'andar, se non vedesse . 

In parte il cor di Silvia? E forse ch'ella . 

li sa , nè però vuoi eh' altri risappia 
' Ch' ella ciò sappia. Or , se M consenso espresso ' 

Gerelli di lei , non vedi che tu cerchi 

Quel che più le dispiace? Or, dov^è dunque 
. Questo tuo desiderio di piacerle ? 

E s' ella vuol che il tuo diletto sia 

Tuo furto 0 tua rapina, e non suo dono 

Nè sua mercede ; a te , folle ^ die importa 

Più l'un modo <^be r altro? 
Anni. E chi m'accerta 

Che il suo desir sia tale? 
Tir. '0 mentecatto ! 

Ecco , tu chiedi pur quella certezza ! ^ 

Ch' a lei dispiace , e che spiacer le deve 

Dirittamente, e tu cercar non dói. 
' Ma chi l' accerta ancor , che non sia tale ? 

Or s'ella fosse tale, e non v^ andassi? 

Eguale è il dubhio e 'l rischio. Ahi, pur è meglio 
• Come ardito morir , che come vile. 

Tu taci : tu sei vinto. Ora confessa 

Questa perdita tua, che fia cagione 

Di vittoria maggiore. Andianne. 
Ami, Aspetta. 
Tir. Che aspetta? non sai ben che M tempo fugge? 
Ami. Oebl pénsiam pria se ciò dee fàrsi e come. 
Tir. Per strada penserem dò che vi resta : 

Ma nulla fa chi troppe cose {Misa. ' 
Coro Amore, in quale scola, 

Da qual mastro s'apprende - 

La tua si lunga e dubbia arte d'amare? 

Chi n' insegna a spiegare 

Ciò che la mente intende , ' " 
' Mentre con l'ali tue sovra il elei vola? 

Non già la dotta Alene , 
' Non Liceo nel dimostra ; ^ ^ 
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Tir. Oh crudeltate estremai òh ingrato core! 
Ob donna ingrata! o tre fiate e qu^utro * 
Ingratlssimo sesso I E tu, Naturai^ 
•Negligente maestra, perchè solo 
Alle donne nel volto e in quel di fuori 
Ponesti quanto in loro è di gentile, 
Di mansueto e di cortese; e tutte 
L'altre parti obbliasti? Ahi, niiserello! 
Forse ha sè stesso ucciso: ei non appare: 
Io l'ho cerco e ricerco ornai tre ore 
• Nel loco ov'io il lasciai, e nei contorni; 
Nè trovo lui, nè orme de' suoi passi. 
Ahi, che s^ò certo i^ccisol Io vo'hovella 
Chiederne a que'pastor che colà, veggio:' 
< Amici, avete visto Aminta ^ o inteso 
Novella di lui forse ? ^ 

Coro Tu mi pari * 

Cosi turbato : e qua! eagtotì t'affanna? 
Ond'è questo sudor e questo ansare? 
Avvi nulla di mal? fa che '1 sappiamo. 

Tir. femo del mal d' Aminta: avetel visto? 

Coro Noi visto non l'abbiam, da poi che teco, 
Buona pezz'ha, parti; ma, che ne temi? 

Tir, Ch'egli non s'aobia ucciso di sua mano. 

Coro Ucciso di sua mano! or» perchè questo?. 
Che ne stimi cagione? 

Tir. Odio ed Amore. 

Coro Duo potenti inimici, insieme agfi;iunti, 
Che fàr non ponno? Ma parla pm cbiaro. 

Ttr;. L'amar troppo una ninfa^ e l'esser .troppo 
Odiato da lei. ; 



440 AmNTÀ 

Caro Deh, narra il tutto: 

Questo è luogo di passo ; e forse intanto 
Alcun verrà che nova di lui rechi: 
Forse arrivar potrebbe anch' egli istesso. 

Tir. Dirollo volenlier; chè non è giusto 
Che tanta ingratitudine e sì strana 
Senza P infamia debita sì resti. 
Presentito avea Aminta (ed io fui, lasso I 
Colui che riferillo,'e che**! condussi: . 
Or me ne pento) che Sìlvia dovea 
Con Dafne ire a lavarsi ad una fonte. 
Là dunque s'inviò dubbio ed incerto, .* 
Mosso non dal suo cor, ma sol da mio 
Stimolar importuno; e spesso in forse 
Fu di tornar indietro; ed io'l sospinsi, 
Pur mal suo grado, innanzi. Or, quando ornai 
C'era il fonie vicino, ecco, sentiamo 
Un femminil lamento, e quasi a un tempo 
. Dafne veggiam che battea i)alma a palma; 
La qual, come ci vide, alzò la voce; 
Ah correte, gridò:. Silvia è sforzata. 
L' innamorato Aminta, che ciò intèse» 
Si spiccò com^un pardo^ ed io seguillo. 
Ecco miriamo a un'arbore legata 
La giovinetta ignuda come nacque, 
Ed a legarla fune era il suo crine: 
Il suo crine medesmo in mille nodi 
Alla pianta era avvolto; e'I suo bel cinto, 
Che del sen virginal fu pria custode. 
Di quello stupro era ministro, ed ambe 
Le mani al duro tronco le stringea;. 
E la pianta medesma avea prestati , 
Legami contra let^ ch'una ritorta 
D' un pieghevole ramo avea a ciascuna 
Delle tenere gambe. A fronte, a fronte 
Un Satiro vUTan noi le vedemmo, 
Che dr legarla pur allor flnia. . . 
Ella, quanto potea, f^^eva schermo: 
Ma che potuto avrelìbe a lungo andare? 
Aminta con un dardo, che tenea 
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Nella man destra , al Satiro avventossi 
Come un leone ; ed io frattanto pieno / ' 
M'avea di sassi il grèriitoi onde, fuggissi. 
Cornelia fugk dèli' altro éòncésse ^ ^^T" ; 
Spazio k lbi^di;WratóV'etì^^ 
I cupi(ìi occhi W quélle iS'èihBrà bell^, , 
CheVtìóme*'sih)lé;ir^mfe ; ' 

Ne' giunchi, M. ^rèìitì mtìfm é Uianebe: ' 

, E tuttofi- Vidi sfà^iWat riel visol : " 
Poscia accostóssV pianàmèrite a' lèi 
Tutto modesto", e' disse: 0 bella Silvia, - 
Perdona a queste rrian, se troppo ardire 
È l'appressarsi alle tue dolci membra jV * 
Perchè necessità dura le sforza;" 
Necessità di scioglier questi nodi : 
Nè questa grazia, che fortuna vuol^ • ' 
Conceder loro, tuo malgrado sia. ' 

Coro Parole da ammollir un cor* di sasso. 

Ma tlìé' rispose aUor? • — ■ / 

Tir. Nulla lisi^se; . 

Ma disdegnosa e vergognosa a terra 
Chinava il viso; e '1 delicato sénor 
Quanto potea, torcfRidosi celava. ' 
Egli, fattosi innaóÉi,^ il biondo crine , "* \ 
Cominciò a sviluppare, e disse intanto; . • 
Già di nodi si bei non era degno ' ' , ; 
Cosi ruvido tronco : or, che vantaggio 
Hanno i servi d'Amor, se lor comune- 
È con le piante il prezioso laccio ? ' * 
Pianta crudel, potesti quel bel crine 
Offtjnder tu, ch^a té feo tanto onore? 
Quinci con le sue maq le man lò sciolse 
In modo tal, che parea che tem^se : * 
Pur di toccarle,' e desiassel insieme : ; 
Si tfhinò poi« per , i3leSarIé i piedi ' 
Ma come Silyi^'in libertà Me ' maùi,. 
Si vide; dlssfr in atto dispettoso: ] ' 
Pastor, non mi toccar : son di Diana ; 
Per me stessa saprò sciogliermi i piedij 

Coro Or tanto orgoglio alberga in cor di ninfa 7 
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Ahi d^olpra graziosa ingrato merlò I 

Ttr. Ei si trasse in disparte riverente, 

Non alzando pur gli occhi per mirarla, 
Negando a sè medesmo il suo piacere, 
Per torre a lei fatica di negarlo. 
Io, che m'era nascoso, e vedea il tutto, 
Ed udia il tutto, allor fui per gridare; 
Pur mi ritenni. Or odi strana cosa. 
Dopo molta fatica ella si sciolse ; 
E sciolta appena, senza dire Addio, 
A fuggir cominciò com'uoa cerva; 
Eppur bulla cagione avea di tema, 
Che r era noto il rispetto d' Aminta. 

Còro Perchè dunque fuggissi? 

Tir. Alla sua iiiga 

Volse P obbligo aver, non aU'aUnii 
Modesto amore. 
^ Coro ' Ed in quest'anco è ingrata. 

Ma che fe"l miserello allor? che disse-? 

Tir. Noi so; chMo, pien di mal talento, corsi 
Per arrivarla e ritenerla; e'nvano,' 
Ch'io la smarrii : e poi tornando dove 
Lasciai Aminta al fonte, noi trovai: 
Ma presago è il mio cor di qualche. male, 
.So ch'egli era disposto di morire» 
Prima che ciò avvenisse. 

Coro ' ]^ uso ed arte 

Di ciascun ch'ama, mniacciarsi, morte ; 
Ha rade volte poi segué l'effetlo. 

T«r. Dio fiiccia ch'ei non sia tra questi rari. 

Coro Non sarà, no. 

Tir. Io voglio irmene all'antro 

Del saggio Elpino : ivi, s' è vivo, forse 
Sarà ridotto, ove sovente suole 
Raddolcir gli amarissimi martiri 
Al dolce suon della sampogoa chiara, 
Ch'ad udir trae dagli alti monti i sassi, 
E correr fa di puro latte i fiumi, 
E stillar mele dalle dure scorze. 
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. AaIaU, DifM, KariM. 

Ami. Dispidùtta pietate 

Fu la tua veramente, o Dafne, allora 
Che ritenesti il dardo ; \ 
Perà che'l mio morire ' * 
Più amaro sarà, quanto più tardo. 
Ed or perchè m'avvolgi 
Per si diverse strade, e per si vari - . • 
Ragionamenti in vano ? di che temi ? ^ 
Ch'io non m'uccida ? temi del mio bene. 
Daf. Non disperar, Aminta; 
Chò io lei ben conosco : 

Sola vergogna fu, non crudeltate, . . 

Quella ebe mosse Silvia a fuggir via. ^ 
Aim. .OimèI ehe - mia salute ; , 

Sarebbe il disperare, 
. Poiché sol la speranza 

È stata mia rovina ; ed anco, ahi lasso ! 
.Tenta di germogliar dcntr'al mio petto, 

Sol perche io viva: e quale è maggior male ' 

Della vita d'un misero, com'io? • 
Daf. Vivi, misero, vivi 

Nella miseria tua; e questo stato 

Sopporta sol per divenir felice 

Quando, che sia. Pia premio della spene 

(Se .rivendo e sperando ti mantieni) 

Quel che vedesli nella* bella ignuda. 
Ami* Non' pareva ad Anior e i mia Fortuna^ 
. Gh'appien misero fossi, s'ànco appieno 
- Non m'era dimostrato 

Quel che m'era negato. ^ 
iVer. Dunque a me pur convien esser sinistra ^ * 

Cornice d'amarissima novella. 

0 per maisempre misero Montano, 

Qual animo fia 'i tuo, quando udirai 
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belPunica tua Silvia il duro caso ? 

Padre vecchio, orbo padre: ahi, non più padre! 
Daf, Odo una mesta voce. " * • * ' 
Ami. Io odo M nome 

Di Silvia, che gli orecchi e U cor mi fere. 

Ma, chi è che la noma ? 
Daf. Ella è Herip^t,^ 

Ninfa gentil, che tanto a^Cint^^^ è cara/ 

G^ba SI begli occhi e co^i beile iqaQl, 

E modi si avvenenti e graziosi. 
Ner. È pur voglia che '1^ sappi, e che Piirociirl. 

Di ritrovar le reliquie infelici/ - . 

Se nulla ve ne resta. Ahi» SiilviaJ .a)ii^ dvra 

Infelice tua sorte I 

Ami. Oimel c^p fia che costei dice? 

Ner. * * ' — Q jj^jj^g j ^ 

Daf. Che parli fra te slessa ? ,e pefcjtip ,npmi 
Tu Silvia, e poi spspiri ? , * ^ 

Neir. ' ' ' ■ Àhif cji^ a, ragion 

Sospiro P aspro casol " . * ' 

Ami. Ahi 1 di qual caso 

Può ragionar costei ? Io senfo, io s^nto 
Che mi 3' agghiaccia il «pire; e mi si chiude 
Lo spirto. É viva? 

Daf. Narra qual aspro caso è quel dtie^did. 

Ner. Oh Dio 1 perchè son io ' - 

La messaggiera? £ pur convien narrarlo. 

Venne Silvia al mio albergo ignuda; e quale 

Fosse roccasion, saper la dqi: 

Poi rivestita, mi pregò che seco 

Ir volessi alla caccia, che ordinata. 

Era nel bosco c'ha nome dall'elei. 

Io la compiacqui: andammo, e ritrpvapajp . 

Molte ninfe ridotte; e indi a poco 

Ecco, di non so d^onde^ un lupo sbuca» 

Grande fuor di misura, e dall^ labbra 

Gocciolava una bava sanguinosa, 

Silvia un quadrello .aifatt^/su. la ,CQtda 

D'un arco chMó le diedi.| e tira, e^l coglie 

A sommo 'I capo ; ei si ri^sply^; etì.ielj%i 
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Vibrando un dardo, dentro M bosco il segua. 

Ami, Oh dolente principiai oimòl qual fine 
Già mi s'annunzia? 

iVi^. Io con un altro dardo 

Seguo lor traccia, tnà lontana assai. 
Che più tarda mi mossi. Come {uro 
Dentro alla selva , più non la. rividi': 
Ha. pur per l'orme lor tanto 'th'^ayyd&r , 
Che giunsi nel più folio e più deserto : '* 
Quivi il dardo di Silvia in terra scòrsi, • 
Nè molto indi lontano un bianco veto . 
ChMo stessa le ravvolsi al crine;. e méiitre 
Mi guardo intorno , Vidi sette lupi , 
Che leccavan di terra alquanto, sangue 
Sparto intorno a cert'ossà affatto nude ; 
E fu mia sorte ch'io non fui veduta 
Da loro ; tanto intenti éràiho al pasto : 
Tal che, piena di téma è di {iiiétató, 
Indietro ritornai. E quésto è quanto 
Posso diryi di Silvia; ed éébol vélo. 

Ami. Poco parti aver detto? *0 Velo I ò sànlguet 
0 Silvia» tu sè^mortal - - " 

Daf. Ohmiserellol 
Tramortito è d'affanno, e Torse morto. * 

Nei\ Egli respira pure: questo fià . , 
Un breve svenimento; ecco, riviene. 

Ami, Dolor, che si mi cruci, • 

Chè non m'uccidi oma[? ISi Sei par lènto! 

Forse lasci l'offlcjo alla itìià maùo. . 

Io son, io son còntenio 

Ch'ella prenda tal cùtà, 

Poi che tu la ricusi, Ò ò&e lìbn phoi. 

Oimèl se nulla mBàtk 

Alla cert^ dmài; 

E nùUa manca al colmo 

mu mfteHà mia, • 

Che bado? che più aspètto? 0 Dafne; ò Dafae, 

A questo amaro fln tu mi Salvasti ? 

A questo fine amaro ? 

Bello e dolce, morir fu certo allori ^ * ' 
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Che uccidere io mi volli. > • 

Tu mei negasti, e'I ciel a cui parea 

Ch'io precorressi col morir la noia 

Ch'apprestata m'avea. ' 

Or, che falt'ha l'estremo . . ' 

Della sua crudeltate, 

Ben soffrirà ch'io moia; 

E tu soffrir lo dèi. 
Btf. Aspetta alla tua morte, ' 

Sin che '1 ver meglio intenda. 
^Mt. Oimèt che vuoi ch'attenda? ' 

OimèI che troppo bo atteso^ e troppo inteso. 
Nit. Deb,- foss'ia stata muta i . 
AiU. Ninfa, dammi, ti prego, 

Quel velo ch'è di lei 

Solo c misero avanzo, 

Si ch'egli m'accompagne . * * 

Per questo breve spazio 

E di via e di vita che mi resta ; 

E con la sua presenza - , 

Accresca quel martire, 

Ch'è ben picciol martire, 

S'ho bisogno d'aiuto al mio morire. . 
iVir. Debbo darlo, o negarlo? 
. La cagion perchò'l chiedi 

Fa ch'io debba negarlo. 
i4lM. Crudeli si picciol dono 

•Mi nieghi al pimto estremo T 

E' h questo anco maligno 

Mi si mostra il mio fato. Io ce^o, io cedo: 

A te si resti, e voi restate ancora, . 
, Ch'io vo per non tornare. 
•jDa/* Aminta, aspetta, aspetta, ' . . 

Oimè, con quanta furia egli si parte I 
Nit* Egli va si veloce, 

Che fia vano il seguirlo ; ond'è pur niìeglio 

Ch'io segua il mio viaggio: e forse è meglio 

Ch'io taccia, e nulla conti 

Al misero Montano. 
G0h» Non bisogna la morta; 
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Gh^a stringer nobii coie 

Prima basta la fede, e poi l'amore. . 

Né quella ehe si cerca, - 

È sì diffidi fama, 

Seguendo chi ben ama; 

Ch'amore è merce, e con amar si merca 

E cercando Tamor, si trova spesso 

Gloria immortale appresso. 
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8CSVA FttiMA 

Dato. 8llvia« ÌBoro. 

• 

Daf. Ne porti il vento, con la ria novella 

Che s'era di te sparla, ogni tuo male 
E presente e futuro. Tu sei viva 
E sana, Dio lodato ; ed io per moria 
Pur or li tefiea : in tal maniera 
M'aveva Nerina il tuo caso dipinto. 
Ahi, fosse stata muta, ed altri sordo I 

SU. Certo U rischio fu grande ; ed ella avea 
Giusta cagion di sospettarmi morta. 

Daf. Ha non giusta cagion avea di dirlo. 
Or narra tu guai fosse '1 rischio» 6 come 
Tu lo fuggisti 

Sii. Io, wuitando un lupo, 

Hi rinselvai nel più profondo bosco^ ' 
Tanto ch'io ne perdei la^triaccia. Or mentre 
* Cerco di ritornare onde mi tolsi, 

Il vidi, e riconobbi a un strai che fitto 
Gli aveva di mia man press'un orecchio. 
Il vidi con moli' altri intorno a un corpo 
D'un animai ch'avea di fresco ucciso; 
Ma non distinsi ben la forma. Il lupo 
Ferito, credo, mi conobbe, e 'ncontro 
Mi venne Qon la bocca sanguinosa. 
Io l'aspettava ardita, e con la destra 
Vibrava un dardo. Tu sai ben, s'io sono 
Maestra di ferire, e se mai soglio 
Far cojpo in fello. Or, quando il vidi tanto. 
Vicin, che giusto spazio 'mi parea ^ . ^ ^ 
Alla percossa, lanciai- un dardo, e 'nvàno; 
Chè, colpa di fortuna o pur mia colpa, 
In vece sua colsi una .pianta; allora 
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Più 'ingordo idOQntro e! mi vedia; ed ia 
Ghe^l vidi si viein, cbe slimai vano 

L^uso deirarco, non avendo allr'armi, . - 
Alla fuga ricorsi. Io fuggo, ed egli 
Non resta di seguirmi. Or odi caso : 
Un velo, ch^avea avvolto intorno al crine,. 
. Si spiegò in parte, e giva ventilando 
Si ch'ad un ramo avviluppossi. Io sento 
Che non so che mi lien e mi ritarda; < 
E, per la lema del morir, raddoppio 
La forza aK corso : d'altra parte il ramo 
Non ced^^ non mi lascia : alfln mi .svolgo 

alquanto de' miei erioì' aBUH^ra 
IMWMif§tti.col velo; e cotant'ali . \ 
MHmi^nò là paura ai piè fugaci, 
"Ch^ei non mi giunse, e salva uscii del bosco. 
Poi, tornando al mio albergo, io t'incontrai. 
Tutta turbata, e mi stupii vedendo . 
Stupirti al mio apparir. 

Daf. ' \ Oimèl m vivi ;^ V. : 

Altri non già. 
Sii. Che dici ? ti rincresce 

Forse ch'io viva sia ? m' odii tu tanto ? 
Daf. Mi piace di tua vita, ma jni^duole 

Dell'altrui morte. 
Sii E di qual morte iulendi ? 

Daf. Della morte d'Aminta. 

' ■ Abit come è morjo.? 

Daf^ II come non so dir, nè so dir anco 

S'è ver l'effetto: ma per certo il credo. 
SU. Ch'è ciò che tu mi dici? ed a chi rechi 

La cagion di sua morja? 
Daf. Alla tua morte. 

Sii Io non t'intendo. 
Daf. La dura novella 

Della tua morte, ch'egli udi e credette. 

Avrà porto al meschino il laccio, o'I ferro, 

Od altra cosa «tal, cbe l'avrà ucciso. 
SU. Vano il sospetto in te della sua morie 

Sarà, come fa van delb mià morte; ' 

29 
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Ch'ognuno a suo poter salva la vita. 

Daf, 0 Silvia, Silvia, tu non sai, nè credi 
Quanto' 1 foco d'Amor possa in un petto, 
Che petto sia di carne, e non di pietra,. 
Cornee cotesto tuo: che se creduto 
L'avessi, avresti amato chi t'amava 
Più ohe le care pupille degli: o^i, 
Più che lo spirto della vita sua. 
Il credo io ben, anzi l'ho visto, , e sollo: 
. Il vidi, quando tu fuggisti (o fera 
Più che tigre crudeli), ed In quel punto 
Ch'abbracciar Io dovevi, il vidi un dardo 
Rivolgere in sè stesso, e quello al petto 
Premersi disperato, nè pentirsi • 
Poscia nel fatto; chè le vesti ed anco 
La pelle trapassossi, e nel suo sangue 
Lo tinse; e'I ferro saria giunto addendo, 
E passato quel cor, che tu passasti 
Più duramente, se non ch'io gli tenni 
Il braccio, e l'impedii ch'altro non fésse. 
Ahi lassai e forse quella breve piaga 
Solo una prova fu del suo fiir^ 
E della disperata sua costanza; 
E mostrò quéUa strada al ferro audace, 
Che correr poi dovea liberamente, 

SU. Oh che mi narri? 

Daf. Il vidi poscia, allora 

XlhMntese l'amarissima novella 
Della tua morte, tramortir d'affanno, 
E poi partirsi furioso in fretta, 
Per uccider sò stesso; e s'avrà ucciso - 
Veracemente. 

Sii E ciò per fermo tieni? 

Daf. Io non v'ho dubbio. 

Sii. ' Oimòl 4u noi seffuisti 

Per impedirlo? Oimèt cerchtaralo, analamo; 
Chè, poi ch'egli morìa per la mia morte, 
De" per la vita mia restar in vita. 

Daf, Il seguii ben; ma correa si veloce, 
Che mi spari tosto dinanzi, e 'ndarno 
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Poi mi girai per le sue orme. Or dove 
Vuoi tu cercar, se non n'hai traccia alcuna? 

SU. Egli morrà, se noi troviamo, ahi lassai 
B sarà ^omicida ei di sè stesso, ' 

Daf. Crudeli forse t'incresce ch'a te idga 
La gloria di quefst'atto? esser tu dunque 
L'omicida vorresti? e non ti pare 
Che la sua cruda morte esser debb'opra . 
D'altri che di tua mano? Or ti consola, 
Che, comunque egli muoia, per te muore, • 
E tu sei che l'uccidi. " 

SiL OimèI che tu m'accori; e quel cordoglio, 
Ch'io sento del suo caso, inacerbisci 
Con l'acerba memoria . 
Della mia orudeltate, 
. Gh' io. chiamava onestate: e ben fa 4ale ; 
Ma lù troppo severa e rigorosa: , 
* Or me n'accorgo e pento. 

Dctf. Oh, quelchMò odol 

Tu sei pietosa, tu? tu senti al core 
Spirto alcun di pietate? Oh, che ve^g^'io? 
Tu piangi, tu, superba? oh maravigliai ^ • • 
Che pianto è questo tuo? pianto dimore? 

SiL Pianto d'amor non già, ma dì pietate, 

Daf. La pietà messagiera è dell'amore, 
Come'i lampo del tuono. 

Caro Adzi sovente^ 

Quando egli vuol ne' petti verginelli 
Occulta entrare, onde fu prima escluso • 
Da severa Onestà, L'abito prende, 
Prmde l'aspetto della sua ministra 
E sua nunzia Pietate; e, con tal larve 
Le semplici ingannando, è dentro accolto. 

Daf. Questo è pianto d'amor; chè troppo abbonda. 
Tu taci? Ami tu, Silvia? Ami, ma io vano. 
0 potenza d'Amori giusto castigo 
Mandi sovra costei. Misero Amintà! 
Tu, in guisa d'ape che ferendo muore ;* 
E nelle piaghe altrui lascia la vita, ' ^ • 
Con la tuaimorte bai pur trafitto al fine . . 
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Quel duro cor ohe hoq sotesii mai 
Punger vivéndo. Or, se tu spirto errante 
. (Si come io credo) e 4eUe mèmbra ignudo 

, Qui intorno sei, mira il suo pianto, e godi, 
Amante in viu, amato: in morto; e s'era 
Tuo desiin che tu fossi in morte amato ; . 
E se questa crudel volea l'amore 
Venderti soj con prezzo cosi caro, • 
Desti quel prezzo tu ch'ella richiese, 
E l'amor suo col tuo morir comprasti. 

Coro Caro prezzo a chi'l diede; a chi U ricove, 
Prezzo inutUe e infame. 

sa. Oh, potess'io 

Con l'amor mio comprar la vita sua^ . . 
Anzi pur con la mia la vita sua^ 
S'wii à pur morto I 

Daf. Oh tardi saggia, e . tardi 

Pietosa, quando ciò nulla rileva t 

». 

SCEMA SfiCOMM 

, Srgatto, Gor#, SUvia. oa(M^ . 

• - > . 

mrg. Io ho si pieno il petto di pietà te, 
E si pieno d-'orror, che non rimiro, 
M odo alcuna cosa,, ond' io mi volga, 
.La guai non mi spaventi e non m'aflànni. 
Coro Or, ch'apporta costui, 

Gh'ò si turbato in vista ed in favella? 
Erg, Porto l'aspra novella * 
Della morte d' Aminta. 
Sii Oinièt che dice? 

^Erg. Il più nobil pastor di queste selve, 
Che fu così gentil, cosi leggiadro. 
Cosi caro alle ninfe ed alle Muse; 
Ed è morto fanciullo, ah, di che morte! 
C0ro Contane, prego, il tutto, acciò che teco 
Pianger possiam la sua sciagura e nosti^, 
Oim^ ch^io non ardisco ^ . 
ns4aiiQi^a4 wU» 
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.Quel ch^è pur forza udirei Empio mio coie^ 
Mio duro alpestre core, . 
Di che, di che paventi? . '* 
, Vattene incontm pure 
A quei coltei pungenti 
Gbe costui porta nella lingua, e quivi 
. Mostra la tua fierezza. 
Pastore, io vengo a parte 
Di qudl dolor che tu prometti altrui; 
• Che a me ben si conviene 
Più che forse non pensi; ed io'l ricevo 
Come dovuta cosai Or tu di lui 
Non mi sii durtque scarso. 

Erg. Ninfa, io ti credo bene; 

Ch'io sentii quel mesebino in su la morta 

Finir la vita sua 

Col chiamar il tuo nome. 

Zto/*. Oia comincia omai 
Questa dolente istoria. 

jEIriif. Io era^ mezzo '1 colle^ ave avea tese 
Certe mie leti, quando assai vicino 
Vidi passar Aminia, ia volto e in atti 
Troppo mutato da quel ch^ei soleva, 
Troppo turbato e scuro. Io corsi, e corsi 
Tanto, cheM giunsi, e lo fermai; ed egli 
Mi disse: Ergasto, io vo' che tu mi faccia 
Un gran piacer: quest'è, che tu ne venga 
Meco per testimoni^ d'un mio fatto: 
Ma pria voglio da te , che tu mi leghi 
Di stretto giuramento la tua fede. 
Di startene in disparte, e non por mano 
Per impedirmi in che son per fare. 
Io (chi pensato avria caso si strano, - 
Mò si pazzo furor?) com'egli volle 
Feci scongiuri orribili , chiamando 
' E Pane, e Pale, e Priapo, e Pomof^, 
Ed Ecate notturna. Indi si mosse, 
' E mi condusse ov' è scosceso il colle , 
E giù per balzi e per durupi incolti, 
Strada. non già, chè non v^ò ^trad^ alcuna^ 
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• 

. Ma cala un precipizio in una valle* 

Qui ci fermammo. Io, rimirando a basso, 

Tulio sentii raccapricciarmi, e'ndietro 

Tosto mi trassi: ed egli -un colai poco 

Parve ridesse, e serenossi in v^o; 

Onde quell'atto più rassieurommL 
' Indi parlommi si : Fa che tu conti 

Alle ninfe e ai pastòr ciò che vedrai : 

Poi disse, in giù guardando: 

Sé Iresti a mio volere 

Cosi aver io potessi 

La gola e i denti degli avidi lupi, 

Com'ho questi dirupi, 

Sol vorrei far la morte 

Che fece la mia vita : 

Vorrei che queste mie membra meschine ; 

Si fosser lacerate, 

OimèI come già foro^ 

Quelle sue delicate. 

Poi che non posso , e ^1 cielo 

Dinega al mio dosire ' 

Gli animali voraci * 

Ghè ben verriano a tempo , io prender voglio 
' Altra strada al morire : 

Prenderò quella via * * 

Che, se non la dovuta, 

Almen fia la più breve. ^ : * 

Silvia, io ti seguo; io vengo 

A farti compagnia. 

Se non la sdegnerai: • . ; 

E morirei contento. 

S'io fossi certo almeno 

Che '1 mio venirti dietro 

Turbar noti ti dovesse; 

E che fosse finita 

L'ira tua con la vita: 

Silvia, io ti seguo; io vei^. Cosi detto, 

Precipitossi d'alto 

Col capo in giuso , ed io restai di ghiaccio. 
Daf. Misero Aminta! 
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Sii Olmè! ' 

Coro Perchè non IMmtpedisti? 

Forse ti fii ritégno a rìteaerlo 

Il «atto giuramento? \ ^ 

Erg. Questo no; chè sprezzando i giuramenti, 

(Vani forse in tal caso) ' ' . 

Quand' io m'accorsi del suo pazzo ed empio 

Proponimento, con la man vi corsi, 

E, come volle la sua dura sorte, 
, Lo presi in questa fascia di zendado 
, Che lo cingeva, la qual non potendo 

L'impeto e'I peso sostener del corpo 

Che s' era tutto abbandonalo , in mano 

Spezzata mi rimase. 
Coro E che divenne 

. DellMnfelice corpo? , 
Erg, ^ Io' ned so dire; 

' Ghiera si pieii d'orrore e di piotate, 
' Che non mi diede il cor di runirarvi , 

Per _ non vederlo in. pezzi. 
Coro 0 strano caso! 

Sii OimèI ben son di sasso, ' ' 
. Poiché questa novella non m* uccide. 

Ahi, se la falsa morte . 

Di chi tanto P odiava, ' ^ 

A lui tolse la vita; 

Ben sarebbe ragione ^ 

Che la verace morte 

Di chi tanto m's^mava 

Togliesse a me la vita: , 

E vo' che la mi tolga , • 

Se non potrà col dud, almeo eoi fer^o. 

0 pur con questa fascia , 

Che non senza cagione 

Non segui le mine 

Del suo dolce signore; 

Ma restò sol per fare in me vendelta 

Dell'empio mio rigore, ^ ' » . 

E del suo amaro fine. . 

<iinto infelice, cinto 



Di signor più infelice, 
' Non ti spiaccia restare 

In si odioso albergo ; 

Chè tu vi resti sol per instrumento 

Di vendetta e di pena. * ' 

Dovea certo , io dovea 

Esser compagna al mondo . 

DelF infelice Amtnta. 

Poscia cb^allor non volU, ^ 

Satò per opra tua ^ 

Sua compagna sàV interno.- 
Caro Consolati, meschina, - 

Che questo è di fortuna, e non tua, co 
Sii. Pastor, di che piangete? 

Se piangete il mio affanno, 

Io non .merto pietate, . • 

Chè non la seppi usare : ^ / ^ 

Se piangete il morire - 

Del misero innocente, ^ - 

Questo è picciolo segno • 

A si aita cagione : e tu rasciuga , 

Dàfiie; queste tue lagrime, per Dio. 

Se cagion ne son io , 

Ben ti vo^io pregare, 

Non per pietà di me, ma per piotate 

Di chi degno ne fue, - " • 

Che m'aiuti a cercare 

L'infelici sue membra, e a seppellirle. 

Questo sol mi ritiene 

Ch'Or ora non m'uccida: 

Pagar vo' questo ufficio , 

Poi ch'altro non m'avanza, 

All'amor eh' ei portom;ni : ' ' 

E , se bene quest' empia 

Mano contaminare 

Potesse la pietà dell'opra, pure 

So che ^i sarà cara 

L'opra al questa mano; ^ 

Chè so certo eh' ei m' ama , 

Come mostrò morendo. 
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Daf, Son contenta aiutarti in questo ufficio: 
' . Ma tu già non pensare- 

D'aver poscia a morire.. 
SU* Sin qui vissi a me stessa , 

Alla mia feritate: or quel. eh' avanza, 

Viver voglio- ad Aminta;.. 
- E, sé non posso a lui, ^ 

Viverò al freddo suo , ' 

Gadavero infelic0. 

Tanto, e non più, mi lice ' • 

Restar nel mondo , e poi finir a un puato 

E P esequie e la vita. - 

Pastor, ma quale strada 

Ci conduce alla valle , ove il dirupo. 

Va a terminare? 
Erg, " Questa vi conduce; 

E quinci poco spazio ella.è lontana . 
^ /tef. Andiand, che verrò teco, e guiderotti; . 

Ghò ben rammento il luogo, 
gii. Addio pastori ; 

Piagge addio; addio selve; e fiumi addio. 

Erg. Costei parla di modo, che dimostra 
D'esser disposta all'ultima partita. 

Coro Ciò che Morte rallenta, Amor, restringi. 
Amico tu di pace, ella di guerra; 
E del suo trionfar trionfi e regni: 
E mentre due bell'alme annodi e cingi, _ 
Cosi rendi sembiante al ciel la terra, 
Che d'abitarla tu non fuggi o sdegni. 
Non son ire là su : gli umani ingegni 
Tu placidi ne rendi , e l' odio interno 
Sgombri, signor, da' mansueti cori, 
Sgombri mille furori> 
E quasi iai col tuo valor superno 
Delle cose mortali un giro etano.^ - 
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SCEMA UMICA . 

ElpiBO, Cor». 

Elp* Veramente la leg^ , con che Amore 
Il suo imperio governa eternamente, 
Non è dura, nè obliqua: ^ l'opre sue, 
Piene di provvidenza e di mistero» 
Altri a torto oondànna. Oh con quanf arie» 
E per che ignota strade egli conduce 
L'uomo ad esser beato, e fra le gioie 
Del suo amoroso paradiso il pone, 
Quando ei più crede al fondo esser de' mali I 
Ecco, precipitando, Aminla ascendo 
Al colmo, al sommo d'ogni contentezza. 

0 fortunato Aminta I o te felice 
Tanto più, quanto misero più fosti! 
Or col tuo esempio a me lice sperare, 
Quando che sia, che quella bella ed empia, 

. Che sotto il riso di pietà ricopre 
n mortai ferro di sua feritate^ 
Sani le piaghe mie con pietà vera , 
Che con finta piotale al cor mi fece. 
Coro Quel che qoi viene, ò il saggio Elpino; e parla 
Cosi d^Aminta , come vivo ei fosse, . 
- Chiamandolo felice e fortunato. 
Dura condizione degli amanti ! 
Forse egli stima fortunato amante 
. Chi muore, e morto al fin pietà ritrova 
Nel cor della sua ninfa; e questo chiama 
Paradiso d'Amore, e questo spera. 
Di che lieve mercè l'alato Dio 

1 suoi servi contenta I Elpin, tu dunque 
In si misero stato sei, che chiami ' 
Fortunata la morte miserabile 
Dell'infelice Aminta? e un simil fine 
Sortir vorresti? 

1 
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Elp. Amici» state allegri; 

Gbò falso ò quel lómox ehe a vm pervenne 

Della sua morte.. . ^ 

Coro ^ Oh che ci narri t e quanta . 

Ci racconsoli I E? non è dunque il vero 

Che si precipitasse? * 
Eìp. Anzi è pur vero , 

Ma fu felice il precipizio; e sotto 

Una dolente immagine di morte 
. Gli recò vita e gioia. Egli or si giace. • 

Nel seno accollo delP amata ninfa, 
« Quanto spietata già, tanto or pietosa; 

E le rasciuga da' begli occhi il pianto 

Con la sua oocca. Io a trovar ne vado 

Montano , di lei padre, ed a condurlo ' 

Gola dov'essi stanno; e sólo il suo 

Volere ò quel che manca /e che prolunga 

Il concorde voler d'ambidde foro. 
Coro Pari è Petà, la gentilezza è pari, • . 

E concorde il desio: e'i buon Montano 
' Vago è d'aver nipoti , e di munire 

Di si dolce presidio la vecchiaia; 

Si che farà del lor volere il suo. 

Ma tu deh, Elpin, narra, qual Dio, qual sorte^ 

Nel periglioso precipizio Aminta 

Abbia salvato. 
Elp. Io son contento: udite, 

Udite quel che con quest'occhi ho visto. - 

Io era anzi il mio speco che si giace 

Presso la valle ve quasi a piè dà colle» 

Dove la costa face di sè grembo: 

Quivi con Tirsi ragionando andava 

Pur di colei che nelP islessa rete 
. Lui prima e me dappoi ravvolse e strinse, 

E preponendo alla sua fuga, al suo 

Libero stato il mio dolce servigio; 

Quando ci trasse gli occhi ad alto un grido: 

EM veder rovinar un uom dal sommo, . 

EM vederlo cader sovra una macchia, 

Fu tutto un punto* Sporgea fuor del coU^, 
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Poco di sopfa a noi; e di spini, 
. E d'altri rami strettamente giunti ' 
E quasi in un tessuti, un fascio grande. 
Quivi, prima che urlasse in altro luogo, 
A cader venne: e bench'egli col peso 
Lo sfondasse, e più in giuso indi cadesse. 
Quasi su' nostri piedi, quel ritegno - 
Tanto d' impeto tolse alla caduta , 
Ch'ella non fu mortai; fu nondimeno 
Grave cosi , eh' ei giacque un' ora e pitie 
Stordito affatto e di sè stesso fuori. 
Noi- muti di piotate e di stupore 
Restammo allo spettacolo improvviso , 
Rieonoscendo lui : ma conoscendo . 
^ Gh^ egli morto non era , e che non era 
Per morir- forse , mitigbiam V affanno. 
Allor Tirsi mi diè notizia intera 
De' suoi secreti ed angosciosi amori. 
Ma mentre procuriam di ravvivarlo 
Con diversi argomenti, avendo intanto 
Già mandato a chiamar Alfesibeo , "* 
. A cui Febo insegnò la medica arte, 
Allor che diede ^a me la cetra e '1 plettro , 
Sopraggiunsero insieme Dafne e Silvia, 
Che, còme intesi poi, givan cercando 
Quel corpo che credean di vita privo. 
Jla come Silvia il riconobbe, e vide 
Le belle guance tenere d'Aminta 
Iscolorlte. In sì leggiadri modi, - 
Che viola non è che impallidisca 
Sì dolcemente ; e lui languir si fatto , 
Che parca già negli ultimi sospiri 
Esalar l'alma; in guisa di Baccante ' . 
Gridando, e percotendosi il bel petto, ^ 
Lasciò cadérsi ia sul giacente corpo, 
E giunse viso a viso , e bocca a bocca. 

Coro Or non ritenne adunque la vergogna 
Lei, ch'ò tanto severa e schiva tanto? 

£Zp. La vergogna ritien debile amore : . - ' 
Ma debu freno è di potente amore. 
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Poi, si come negli occhi avesse un fonte, 
InafSar cominciò col pianto suo 
Il colui freddo viso : e fu quelF acqua 
Di cotanta virtù, ch'egli rivenne; 
E gli occhi aprendo, un doloroso oimè 
Spinse dal petto interno: 
Ma queli'oimò, ch'amaro 
Cosi dal cox partissi , 
. .S^ incontFÒ nello spirto . 

Della sua cara Silvia , e fii .raccolto 
. Dalla soave bocca; e tutto quivi . 
' Subito raddolcissi. 

Or chi potrebbe dir come in quel punto ' 
Rimanessero entrambi ? fatto certo 
Ciascun dell'altrui vita, e fatto certo 
Aminta dell'amor della sua ninfa? 
E vistosi con lei congiunto e stretto ? 
. Chi è servo d'Amor, per sè lo stimi: 
• Ma non si può stimar , non che ridire. 
Caro Aminta è sano ài , eh' egli sià fuori 

Del riscbio della vita? 
Elp. Arninta ò sano, 

Se non cV alquanto pur graffiati ha '1 viso 
Ed alquanto dirotta la persona; 
Ma sarà nulla, ed ei per nulla il tiene. ' 
• ' ' Felice lui , che sì gran segno ha dato 
D'amore, e dell'amor il dolce or gusta, 
A cui gli affanni scorsi ed i perigli 
Fanno soave e caro condimento I , ' 
:>Ma resute con Dio, eh' io vo' seguire 
Il mio viaggio, e ritrovar. Montano. * 
Caro Non so se il molto amaro 

Gbe provato ha costd servendo, amando. 

Piangendo e disperando , 

Raddolcito puot' esser pienintènte 

D'alcun dolce presente: 

Ma, se più caro viene 

E più si gusta dopo'l male il bene, 

Io non ti chieggio , Amore, 

Questa beatitudme maggiore: . 
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Bea pùT gli altri in tal guisa; 
Me la mia ninfa aocogiia 
Dopo brevi preghiere e servir breve» 
E siano i condimenti 

Delie nostre dolcezze 

Non si gravi tormenti, 

Ma soavi disdegni, . - 

E soavi ripulse, 

Risse e guerre a cui segua, 

Reintegrando i cori, o pace o tregua. 
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INTERMEDII 



INTERMEDIO PRIMO. 



Proteo son io, che trasmutar sembianti, 
E forme soglio variar si spesso; 
E trovai V arte onde ttDtturnà ìscena 
Cangia l'aspetto; e quinci Amore istesso. 
Trasforma io tante guise i vaghi amanti » 
Com'ognt carme ed ogni storia è piena. 
Nella notte serena, 
NelP amico silenzio e nell'orrore, 
Sacro marin pastore 

Vi mostra (juesto coro e questa pompa ; 
Nè vien chi V interrompa, 
0 turbi i nostri giochi e i nostri canti. • 

miERMEDlO II. 

Sante leggi d'Amore e di Natura; 
Sacro laccio ch'ordio 
Fede si pura di si bel desio; 
Tenace nodo , e forti e cari stami ; 
Soave giogo e dilettevoi salmàl, 
Che iai Fumana compagnia gradita; 
Per cui regge due corpi un core , un' alma , 
E per cui sempre si gioisca ed ami 
Sino all'amara ed ultima partita; 
Gioia, conforto e pace _ 
Della vita fugace; 

Del mal dolce ristoro ed alto obblio ; 
Chi più di voi ne riconduce a Dio? 



UfTSailEDU 

INTERMEDIO UI. 

DM ìm Siam, che iid sereno eterno 
Fra eelesli zaffiri e bei eristidli 

Meniam perpetui balli, 

Dove non è giammai siale, nè verno; 

Ed or grazia immortale , alta ventura 

Qua giù ne tragge, in questa bella immago 

Del teatro del mondo; 

Dove facciamo a tondo 

Un ballo novo e dilettoso e vago, 

Fra tanti lumi della notte oscura, ~ - ^ 

Alla chiara armonia del suono alterno. 
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Itene, o mesti amanti, o donne liete; 
Gb'è tempo ornai di placida quiete: ' 
.Itene col silenzio, ite col sonno, 
Mentre versa papaveri e viole 
La Notte, e fugge il Sole; 
E s' i pensieri in voi dormir non ponno , 
Sian gli affanni amorosi 
In vece a voi di placidi riposi; 
Nè miri il vostro pianto Aurora o Luna: 
Il gran Pan vi licenzia; omai tacete, 
Alme serve d'Amor Me e secrete. ^ 
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AMORE FUGGITIVO 



Scesa dal terzo cielo , 
Io che sono di lui Regina e. Dea , 
Cerco il mio figlio fuggitivo' Amore. 
Quesl' ier , mentre sedea 
Nel mio grembo scherzando, 
0 fosse elezione , o fosse, errore^ 
Con un suo strale aurato 
Mi punse il manco Iato, 
E poi fuggi da me ratto volando , 
Per non esser -punito; 
Nè so dove sia gito. 

Io che madre pur sono, 
E son tenera e molle , 
Usai' ho per trovarlo ed uso ogn'arte: 
Cere' ho tutto il mio ciel di parte in p;irle 
E la sfera di Marte , e V altre rota . 
E correnti ed immote; ^ * 
Nè là suso ne' cieli * • . 

È luogo alcuno ov'ei ^'asconda o celi: 
Tal ch'or tra voi. discendo^ - 
Mansueti mortali, 

Dove so che sovente ei fa soggiorno, 

Per aver da voi nova , 

Se'l Fuggitivo mio qua giù si trova* . 

Nè già trovar lo spero. 
Tra voi , donne leggiadre : 
Perchè , se ben d' intorno 
Al volto ed alle chiome 
Spesso vi scherza e vola; 
E se ben spesso fiede^ 
Le porle di pietate , 
Ed albergo vi chiede; 

30 
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Non è alcuna di voi che nel suo i)ello 

Dar gli voglia ricello, 

Ove sol ferilate e sdegno siede. 

. Ma ben averlo spero 

Negli uomini cortesi, 

De'quai nessun si sdegna 

Raccorlo in sua magione; 

Ed à voi mi rivolgo , amica schiera: 

Dilemi; ov'è il mio Figlio? . 

Chi di voi me T insegna, 

Vo'che per guiderdone 

Da quéste labbra prenda. 

Un bacio quanto posso 

Condirlo più soave. 

Ma chi mei riconduce 

Dal volontario esigilo. 

Altro premio n' attmda ^ 

Di cui non può maggiora 

Darlo la mia potenza» 

Se ben in don gli desse 

Tutto il regno d'Amore: 

E per Istige l' giùro 

Che ferme serverò Falle promesse* 

Ditemi, ov'è mio Figlio? 

Ma non risponde alcun? ciascun si Uce 

Non l'avete veduto? 

Fors'egli qui tra voi 

Dimora sconosciuto, 

E dagli omeri suoi 

Spiccalo aver de' l'alia' ^ * 

E deposto gli stralli < 

E la faretra ancor deposto^ e 1' ^rea 

Onde S6mpr6 va caroo^ . « , 

E gli altri arnesi alteri b trionfala 

Ma vi darò lai segni, 

Che conoscere ad essi . • 

Facilmente il potrete, 

Ancor che di celarsi a voi s'ingegni. 

Egli, benché sia vecchio 
E d'astuzia e d'elade, * - • 



kUOm FUGGITIVO 



467 



Piceiolo è si , che aneòr fancbillor s^bra • 

• Al volto ed alle membra ; 
E 'n guisa di fanciullo • 
Sempre instabil si move, 
Nè par che luogo irove in mi ,s' appaghi ; 
Ed ha gioia e trastullo 
Di puerili scherzi; 
Ma il suo scherzar è pieno 
Di perielio e di danno: . 
Facilmente s'adira-, " - 

Facilmente si placa; e nel suo viso 
Vedi quasi in un pulito 
E le lasrime e^l riso* 



E 'n quella guisa appunto 
Che fortuna si pinge, 
Ha lunghi e folti in su la fronte i crini; 
Ma nuda. ha poi la testa 
Agli opposti confini. 
Il color del suo volto , 
Più che foco, è vivace: 
Nella fronte dimostra • 
Una lascivia audace: 
Gli occhi infiammati , e pieni 
D'un ingannevol rìso, 
Volge sovente in biechi, e pur soli' occhi 
Quasi di furto lAira, 
Nè mat con dritto guardo i lumi gira. 
Con lingua che dal latte 
Par che si discompagni,. 
Dolcemente favella, ed i suoi detti 
Forma tronchi e imperfetti: 
^ Di lusinghe e di vezzi 
È pieno il suo parlare; 
E son le voci sue sottili e chiare: • 
Ha sempre in bocca IL ghigno . 
E gl'inganni e la frode 
Sotto quel ghigno asconde. 
Come tra fiori e fronde angue maligno. 
Questi da prima altrui * . 
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Tutto cortese e uoifle ' 

Ai sembiunti ed al volto, 

Qual pover peregrino , albergo chiedG' 

Per grazia e per mercede; 

Ma poi che dentro è accolto, , • 

A poco a poco insuperbisce , e fassi 

Oltra modo insolente. 

Egli sol vuol le chiavi ' • 

Tener dell'altrui core; . . . 

Egli scacciarne fuore 
Gli antichi alborgaUMri, e 'a quella vece 
. Ricever nuova gente; ' 
Bi far la ragion serva, 
E dar legge alla n^^ie. 
Così dìvien tiranro, • ^ 
. D' ospite mansueto; 
E persegue ed ancide 
Chi gli s'oppone e chi gli fa diviejo. 
Or eh' io v' ho dato i segni 
E degli atti e del viso 
E de' costumi suoi, * 
S'egli è pur qui fra voi, 
Datemi, prego, del mio Figlio avviso. 
Ma voi non ri^ndete? 
Forse tenerlo ascoso a me volete? 
Votele» ab ietti, ah sciocchi, . ^ 
Tenere ascoso Amore? 
' Ma tosto uscirà Aiore 
Dalla lingua e dagli occhi, * 
Per mille indizi aperti: . . . 
. Tal io vi rendo certi 
Ch'avverrà quello a voi, ch'avvenir suole 
A colui che nel seno 
Crede nasconder V angue , 
Che co' gridi e col sangue al fin lo scopre. 

Ma poi che qui noi trovo, 
Prima ch'ai ciel ritorni. 
Andrò cercando in terra altri soggiorni. 
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SOCIETÀ EDITRICE ITALIANA DI M. GUIGONI 

IIV TORIIVO 

Via Gvifo N. casa Seyssel, piano ieri cno. 



Ci>pm in cor^o. 

Biblioteca «^lorica ueuerale. Questa liiblioteca verrà divisa in lr«' 
parti ; formerà una grande Storia deirUmanità fino ai nostri gioriji. 
Divisa per INazioni e Stali, verrà narrata quasi a guisa di coìÉ- 
pendio fino al secolo^ XVI v pi^>; ampiamente dal secolo XVI ni 
1789, é^scgiiataraente.da q fino al 1855. Come supple 

mento pubblicìiercmo nello stesso sesto un periodico inlitolat' 



Il secolo 

il quale, tenendo dietro ad ogni passo che faccia Tumanità per ! > 
sua via,.possa risguardarsi come continuazione e compimento del- 
J'imprcsa, e merilaijì anche il titolo di Annali del Mondo €o«- 
teuiporaueo. Si publ^licherà .a Dispense di pag. 48, al prezzo di 
cent. 80 di franco. Ogni incisióne in legno equivale ad 8 pag. di 
lesto; ogni incisione in rame a pag. 16, ed ogni carta Geografic^t 
storica a pag. 64. — Scrivono Mlcnele Amari, cesare correnti, 
V. Errante, F. o. Guerrazzi, Paolo Kniillani «indici, ijb 
rarina , F. C. Marmocclil, O. Montanelli, Uairongaro. .%ilo 
Vannucci, ecc., ecc. 

(Istoria deirimpero Osniano di V. Errante. Verrà compresa in 
gran voi. che, separatamente dalla Biblioteca Slorica, si pubLiiLu 
a Dispense di. pag. 40, al prezzo di cent. 80 di . franco ciascuna. 
Sono uscite 20 Dispense, e varie carte Geografiche illustrative della 
medesima. v 

CiiDuici. Storia del Teatro Italiano. Si pubblica a fascicoli di tre \ 
fogli di stampa, al prezzo di cent. 80 di franco. 4 

uoMM^Kl^. Storia lloaiana tradotta da buona penna e riveduta e<i 
annoiala da C. Correnti — (fa parte della Biblioteca Storica ). • 

iiEOEi.. Storia della Costituzione dei Municipii italiani, tradotta col 
consenso deif^aulore dai signori Attilio De Antichi e Francesco 
Conti — ( fa pnrlc della Bibliolcrn Storica ). 



